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Ma per quelli come noi, il destino è affrontare il mondo da
orfani, e inseguire per anni i fantasmi di genitori 
scomparsi. E non possiamo fare altro che sforzarci di concludere
la missione, quanto meglio è possibile, perché 
fino a quando non l’avremo fatto, non ci verrà concessa mai pace.
Kazuo Ishiguro, Quando eravamo orfani
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L’architettura è diventata dominio esclusivo dell’architetto: artista, professionista, tecnico
specializzato, secondo la cultura e i poteri delle varie epoche dal Rinascimento
all’Illuminismo, all’Industrializzazione. Questo processo è ancora in corso e la figura
dell’architetto, nell’epoca postindustriale tende a essere ancora più esclusiva, sotto
l’apparenza del tendere a includere, che in realtà è un tendere a cooptare.
Tutto questo produce disastro sociale e politico, perché divide gli esperti, quelli che
“sanno” e “sanno fare” da quelli che non sanno neppure “perché” si fa, e che in questo
stato di estraniamento arrivano ad avere perfino difficoltà a interpretare ed esprimere i
loro bisogni.
L’istituzionalità della scissione tra esperti e ignari è accentuata dalla pubblicistica (riviste,
giornali, convegni, ecc. di architettura)
[…] in un mare di nonsensi, dove si confonde l’impalcatura retorica col vero significato
che vorrebbe sorreggere.
[…]
Diventa così difficile ogni forma di socializzazione dell’architettura, si impedisce la
partecipazione e si riduce l’architettura a autocontemplazione, isolamento nella
autonomia; e si produce un linguaggio di casta che esclude chi non è nel gioco. Si
smorza l’ansia di scoperta mentre invece è grande il bisogno di tensione, di energia
capace di saltare la citazione per andare “dritti alla cosa”.
[…]
La verifica della qualità dei risultati avviene quando gli altri, i partecipanti, si riconoscono
in quello che l’architetto propone. Accade come accadeva per tutti – e anche ora per gran
parte dei giovani – con la musica. Tutti suonavano, ma qualcuno era capace di produrre
sonorità particolari; e quelle sonorità a un certo punto venivano riconosciute e
diventavano patrimonio diffuso. 
Giancarlo De Carlo1
Quando elaborammo il progetto di ricerca PRIN 2007 Riqualificazione
e aggiornamento del patrimonio di edilizia pubblica. Linee guida per
gli interventi nei quartieri innovativi IACP nell’Italia centromeridionale ci
era ben chiara la necessità di ricondurre il baricentro degli interessi
speculativi e delle intenzioni operative della ricerca su temi di autenti-
ca necessità sociale strategicamente collocati all’intersezione tra
competenze disciplinari di diretta responsabilità della progettazione e
complesso di competenze extra disciplinari e partecipative. Si tratta-
va, cioè, di condurre un’indagine, più rigorosa possibile, su argomen-
ti per loro natura più estesi e complessi di quanto i consueti strumen-
ti e metodi dell’architettura possano comprendere. Tornare a studiare
sistemi residenziali realizzati ormai da vari decenni, quindi dopo un
loro congruo periodo di vita e di funzionamento, dopo che almeno
due generazioni di abitanti li hanno vissuti e sperimentati, permette di
riconoscere la maggiore o minore fortuna che questi possono aver
conseguito e anche distinguere il ruolo svolto dal progetto originario
rispetto all’influenza dovuta agli altri fattori cui si è fatto cenno.
Una reticenza diffusa a riconoscere l’appartenenza dell’architettura
alla sfera della cultura materiale (definizione che, infatti, poco garba
ad alcuni) fa sì che nella forbice tra teorizzazioni e realizzazioni,
spesso, dagli anni 60 del Novecento a oggi, si sia privilegiato il ruolo
– a volte anche il valore in sé – della grafica progettuale fino a porre
in secondo piano o addirittura considerare esterni, extra disciplinari
altri momenti e altri soggetti della filiera ideativo-produttiva che pur
agiscono in modo determinante nella trasformazione urbana. L’atte-
starsi del progetto in una dimensione autonoma lo ha apparente-
mente potenziato lusingandolo nella pretesa di attingere a rigore
(quasi) scientifico. Ma una simile visione, col suo effetto consolato-
rio, può indurre forme sbrigative di autoassoluzione rispetto ai risul-
tati reali. Nostro intento è stato quindi analizzare opere che possono
a buon diritto essere annoverate tra quelle di punta dell’elaborazione
architettonica dei passati decenni e rintracciare i nessi che queste
instaurano oggi con la realtà. Si è inteso esplorare, per così dire, l’ef-
ficacia espressa dal progetto originario nel configurare ambienti di
vita, la sua capacità di rispondere alla domanda di qualità civile an-
che al trascorrere degli anni, e valutarne i limiti e, se del caso, i mo-
tivi della mancata efficacia. Tutto questo come propedeusi alla defi-
nizione di linee guida per interventi di adeguamento e riqualificazio-
ne realisticamente operabili nell’attuale contesto di normative e pro-
cedure e in grado di condurre ad azioni valide anche nella nuova
progettazione. In effetti la risposta data dal nostro gruppo di ricerca
alla committenza ministeriale finanziatrice della ricerca è stata dupli-
ce: da un lato, come sempre nella ricerca, si è colta l’opportunità di
un’analisi introspettiva sui metodi, sugli strumenti e sui modi per la
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formulazione del giudizio su opere prodotte dalla cultura architettoni-
ca cui noi stessi apparteniamo in una sorta di esperienza di autoap-
prendimento utile nella prospettiva di impegni futuri; dall’altro si è
agito nell’intento di consegnare risultati operabili che spostino, ma-
gari con tutta l’opportuna prudenza, l’orizzonte delle conoscenze in
un settore che dovrebbe ritrovare una piena centralità nelle pratiche
della trasformazione urbana.
Le Unità che hanno concorso a questa ricerca si sono misurate
con le diverse realtà locali e anche in questo stanno la ricchezza e
la validità dei risultati raggiunti. Pur all’interno di una chiara comu-
nanza di intenti, ogni Unità locale ha selezionato casi di studio rap-
presentativi dell’esperienza condotta sul proprio territorio. La sele-
zione degli esempi, insieme con l’adozione di specifici parametri di
indagine e di metodi di analisi, caratterizza il lavoro peculiare di
ciascuna. Comune a tutti i casi di studio prescelti per l’indagine è
una preliminare valutazione circa l’opportunità di adeguamento al-
le necessità attuali. Necessità che deriva da motivi anche molto di-
versi da caso a caso. È stata allestita una griglia valutativa comune
che permettesse una confrontabilità del lavoro diagnostico pur nel
rispetto delle specificità. Ne risulta una mappatura non solo di
esempi documentati e criticamente vagliati, ma anche – e forse so-
prattutto – di approcci risolutivi significativamente articolati. A lavo-
ro concluso è possibile tracciare le linee caratteristiche dei diversi
approcci e, auspicabilmente, trarre un senso complessivo sulle ca-
pacità di intervento che la cultura architettonica contemporanea è
in grado di esprimere. 
L’Unità di Roma Sapienza, guidata dal sottoscritto, ha operato su due
complessi residenziali a Roma realizzati in tempi molto diversi:
– il Quarticciolo, sulla via Prenestina, ultima delle borgate realizza-
te dallo IACP a seguito dell’inurbamento e degli sventramenti d’epo-
ca fascista, progettata (Roberto Nicolini) e realizzata tra gli ultimi
anni 30 e i primi anni 40 venendo a porsi quale anello di raccordo
con le successive esperienze del periodo post bellico;
– il PDZ 07 Vigne Nuove progettato (Passarelli, Lambertucci, Censon
e altri) e realizzato dallo IACP tra il 1972 e la fine degli anni Settanta,
per 8.500 abitanti, posto nel settore nord-est della città.
Entrambi i casi di studio prescelti sono situati all’interno del GRA in zo-
ne che possono definirsi (rispetto alla dimensione urbana complessi-
va attuale) semi-centrali, e sono ormai strettamente saldati all’edifica-
to circostante. Costituiscono, quindi, pur nella loro marcata diversità,
esempi rappresentativi della condizione romana di densità e conti-
guità del quartiere con la struttura urbana di appartenenza. Entrambi
mostrano evidenti segni di obsolescenza e inadeguatezza, ma richie-
dono differenti strategie di intervento.
L’Unità di Roma Tor Vergata, guidata da Luigi Ramazzotti, ha preso in
esame due realizzazioni:
– il quartiere residenziale C.E.C.A. Italsider a Piombino (LI) progettato
(Gorio, Grisotti, Mandolesi, Petrignani) e costruito tra il 1962 e il 1972
con un interessante impiego di tecnologie all’epoca innovative;
– il complesso residenziale IACP Adrianella a Villa Adriana (Tivoli) pro-
gettato (Piroddi e altri) e realizzato tra la metà degli anni 70 e la metà
degli anni 80 del Novecento.
Anche in questo caso si tratta di situazioni molto diverse tra loro i cui
esiti registrano sia i differenti approcci dei progetti originari che un di-
verso esito complessivo alla prova del tempo, richiedendo, quindi,
strategie d’intervento diversificate.
L’Unità de L’Aquila, guidata da Giovanni Ascarelli, ha preso in esame: 
– il quartiere IACP di Monticchio (AQ) progettato (Anversa e altri) e rea-
lizzato, solo per metà, tra il 1983 e il 1986. Il complesso ha subito ul-
teriori danni, anche se non gravi, dal terremoto del 2009 mentre era
in corso la presente ricerca.
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L’Unità di Napoli 2 Aversa (SUN), guidata da Carlo Alessandro Manzo,
ha condotto la ricerca su tre temi caratterizzanti il territorio campano:
– Borgo Appio: un piccolo centro agrario di fondazione in agro di
Grazzanise (CE) realizzato su progetto del 1939 di Mario Luciano Tu-
faroli ed Emanuele Filiberto Paolini, di cui resta una piccola parte su-
perstite dalle demolizioni belliche;
– Città Alfa Romeo a Pomigliano d’Arco, sempre del 1939 su proget-
to di Alessandro Cairoli: complesso di quattro corti aperte concepite
come addizione urbana al centro storico;
– Quartiere Vanvitelli a Caserta, opera del secondo dopoguerra che
mostra un complesso di edifici articolati a formare una corte aperta di
tipo complesso che può giovarsi di opportune azioni sullo spazio co-
mune intercluso. 
E infine, last but not least, l’Unità di Palermo, del cui lavoro questa
pubblicazione documenta gli esiti, sotto la guida di Andrea Sciascia,
ha preso in esame due quartieri posti agli estremi sud e nord della co-
nurbazione palermitana:
– il Nucleo Sperimentale di Borgo Ulivia progettato (Samonà, Bonafe-
de, Calandra, Caracciolo) negli anni 50 del Novecento;
– lo ZEN 2 (ora San Filippo Neri) progettato (gruppo Gregotti) negli an-
ni 70 e realizzato a partire dal 1978.
Rinviando il quadro complessivo delle ricerche svolte e la mozione
conclusiva alla pubblicazione che raccoglie l’operato delle cinque
Unità nazionali passiamo ora a considerare il lavoro di Palermo qui
raccolto. La ricerca palermitana, come Andrea Sciascia espone magi-
stralmente nella sua introduzione, mette a frutto una modalità di inda-
gine che potremmo definire storicizzata per il suo rimandare a un illu-
stre iniziatore da cui generazionalmente discende dando corpo ed
evidenza a una tradizione locale di studi. Il metodo adottato, predi-
sponendo specifici temi di riqualificazione assegnati ai gruppi di spe-
rimentazione progettuale, si costituisce quale utilissimo strumento
esplorativo i cui esiti registrano puntualmente le difficoltà che gli
estensori dei progetti originari incontrarono e in cui il nostro gruppo di
analisi, nel ripercorrere le loro esperienze, tuttora si imbatte nell’intento
di individuare linee guida per l’implementazione della qualità urbana. 
Questo non fa che confermare la rilevanza delle questioni che hanno
motivato e strutturato la ricerca PRIN di cui l’Unità palermitana è parte
significante. L’aggiornamento e la risignificazione dei complessi resi-
denziali d’autore del secondo Novecento sono un problema che met-
te alla prova le acquisizioni e le capacità operative della attuale cultu-
ra architettonica. E non parliamo qui di difficoltà connesse con l’even-
tuale passaggio a una fase di intervento operativo ma, per ora, di
quelle meramente concettuali che ricadono quindi nella totale re-
sponsabilità disciplinare. Appare evidente, dalla generosa e ampia
offerta di contributi progettuali convergenti sui due casi di studio pa-
lermitani, la complessità dell’impegno a riannodare i rapporti tra quar-
tiere e insieme urbano venendo a capo dei principali nodi problemati-
ci per tradurli in proposte ricevibili dall’attuale sistema di gestione del-
la città.
La genesi stessa dei nuovi quartieri di iniziativa pubblica realizzati nel
Novecento pone problemi con cui ci si deve misurare oggi nell’assu-
mere l’impegno a implementarne la vivibilità. I progettisti originari,
perché tali interventi collocati nella complessità fenomenica della pe-
riferia palermitana non assumessero e riproducessero i modi genera-
tivi di questa, hanno posto in atto strategie che, pur nella loro diver-
sità, registrano tuttavia una certa propensione alla prevalenza del
principio identitario. Principio identitario suscettibile di tradursi in im-
plicita o esplicita critica al contesto e nella conseguente adozione di
impianti fortemente assertivi.
Già la stessa formulazione dei programmi per gli interventi di edilizia
residenziale pubblica presi in esame dal nostro studio presentava
(come in effetti ancora oggi i pochi nuovi interventi presentano) un li-
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mite palese nelle modalità legislative e procedurali laddove il loro og-
getto vocazionale non riguardava la produzione di brani di città, non
assumeva specifiche responsabilità rispetto all’interazione con l’orga-
nismo urbano, ma definiva schematicamente il programma di inter-
vento su base per lo più quantitativa riferendolo al numero di abitanti
da insediare e ai relativi standard per i servizi: il tutto da collocarsi in
aree disponibili non sempre coincidenti con quelle più predisposte o
maggiormente vocate. Tale genesi ha creato le prime condizioni per
un rapporto difficile col territorio e con la città di origine. Se conside-
riamo che a questo spesso si sono aggiunti programmi architettonici
e urbani di insediamento per differenza e contrasto, vediamo bene
che i presupposti per legare fatalmente la realizzazione di sistemi re-
sidenziali unitari a un destino di separatezza e di alienazione erano
tutti presenti. Tale situazione, con poche significative eccezioni, è sta-
ta generale in Italia e non tipica di specifiche realtà locali.
In particolare, per quanto riguarda i casi esaminati dall’Unità di ri-
cerca palermitana, sembra evidente il peso che hanno avuto, sulla
riuscita alla prova del tempo dei due insediamenti oggetto di studio,
i differenti approcci dei due originari gruppi di progettazione: en-
trambi di grande qualificazione e spessore intellettuale e professio-
nale, ma diversi nell’opzione operata rispetto ai criteri preliminari
segnalati. Va a merito di Andrea Sciascia e del gruppo da lui guida-
to aver concentrato l’analisi proprio su due casi emblematici della
diversità che si offre al progettista nello svolgimento di un tema
complesso e, possiamo dire alla prova dei fatti, fatalmente destina-
to, in grado maggiore o minore, a forme di fallimento. L’architettura
urbana di produzione recente difficilmente ha potuto contare sul
consenso del suo pubblico. Forse solo il passare del tempo e la no-
biltà che deriva dall’averlo attraversato potranno garantire il ricono-
scimento a quelle tra le opere che sopravviveranno. Del resto se c’è
un tema in grado di esplicitare i limiti, il valore efficace, le contraddi-
zioni e, insomma, il senso complessivo dell’architettura non v’è
dubbio che questo sia la residenza quale costituente primario del
corpo urbano. È qui, più che altrove, che linguaggi e poetiche, teo-
rie e scuole: la materia sottile dell’architettura è chiamata a misurar-
si con il resto del mondo. È qui che a dispetto del carattere cellula-
re e iterativo, del codice serrato delle norme da osservare e del mo-
do continuo, più forse quantitativo che qualitativo, con cui la resi-
denza si manifesta al pubblico dell’architettura, si misurano succes-
si e insuccessi della cultura applicata allo spazio antropico, la vali-
dità dell’elaborazione teorica, della ricerca e della formazione che si
praticano nelle università e, in definitiva, l’aderenza o meno del pro-
getto alla missione positiva e progressiva che gli è assegnata.
È qui che si manifestano senza veli l’interesse e la capacità della so-
cietà contemporanea nel produrre architetture e città democratiche
e partecipative. La pratica, di origine anglosassone, della post oc-
cupancy evaluation non ha trovato, in Italia, applicazione se non in
una versione scarsamente interdisciplinare e per lo più interna al-
l’ambiente progettuale stesso. Mentre è attivo e vivace il dibattito
sul valore architettonico di testimonianze ormai storicizzate come
quelle costituite dai quartieri IACP del Novecento, meno praticata è
la riflessione sulla qualità effettiva e socialmente percepita delle ri-
sposte date alla domanda sociale di abitazioni. Il ruolo determinan-
te e spesso limitante svolto da centri decisionali e operativi esterni
a quelli progettuali, ha reso difficile includere l’intero ciclo di produ-
zione-gestione dei quartieri residenziali moderni nelle analisi valu-
tative e quasi impossibile formulare un giudizio di merito se non at-
tenendosi al mero valore architettonico del progetto originario. La
disciplina architettonica, marcando chiaramente il proprio perimetro
di competenza, tende a riconoscere una propria responsabilità non
in riferimento al risultato complessivo nel tempo, bensì unicamente
in riferimento all’uso praticato dei propri strumenti disciplinari. 
Tale scarsa propensione partecipativa ha favorito il rinchiudersi della
progettazione architettonica all’interno del proprio stesso sistema di
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regole e di saperi escludendo di fatto la dialettica con la realtà dagli
scopi e dai doveri che riconosce a se stessa. 
Borgo Ulivia e ZEN nell’intento comune di assegnare carattere urbano
ai rispettivi ambiti hanno perseguito strategie tra loro molto diverse
come dimostrano le interessanti testimonianze di alcuni membri degli
originari gruppi di progettazione. Le analogie tra le due realizzazioni
derivano per lo più da una condizione che potremmo, purtroppo, defi-
nire consustanziale all’architetto e al suo ruolo professionale appa-
rentemente destinato a un perenne dimezzamento. Realizzazioni
difformi rispetto al progetto d’origine, mancato coinvolgimento dei
progettisti nella fase realizzativa, gestione e cura dell’opera nel tem-
po inesistenti o inefficaci, ecc. Possiamo comunque registrare signifi-
cative differenze di atteggiamento progettuale che si riverberano sul-
l’esito finale. Dalla testimonianza di Calandra sulla vicenda di Borgo
Ulivia si colgono le preoccupazioni, del tutto coerenti con quella acce-
zione di architettura-cultura materiale cui si accennava prima, che
animarono i progettisti: dall’attenzione nei confronti del paesaggio ori-
ginario della Conca fino agli studi sul costituente minimo, il mattone,
passando per le analisi sui riti e i comportamenti dei futuri abitanti. Il
lavoro e le sperimentazioni contemporanee che si andavano svolgen-
do nel resto d’Europa e oltre oceano sono continuamente evocate e di-
mostrano l’aspirazione a fare dell’occasione contingente la prova di
una consapevolezza totale. I progettisti di Borgo Ulivia hanno cercato
di aprirsi e di accogliere idealmente all’interno del proprio laboratorio –
riconducendola a sintesi – la disperante complessità ed eterogeneità
dei diversi input accettando la sfida senza ricorso a facili riduzionismi.
Tale codice genetico posto alla base del progetto ha garantito alla rea-
lizzazione, nonostante gli inevitabili slings and arrows of outrageous
fortune, una permanenza di valore che emerge dall’attuale analisi. Tan-
to da poter pensare, oggi, di costituirlo quale nucleo riconoscibile di re-
sistenza dal quale partire per ipotesi di governo del successivo sprawl
circostante come dimostrato dai contributi progettuali proposti.
Di segno opposto la vicenda dello ZEN 2 anche questa mirabilmente
evidenziata dal lavoro di Sciascia che, molto opportunamente, racco-
glie contributi critico-analitici provenienti dai vari versanti disciplinari a
convergere sul grande enigma che ancora oggi il quartiere costitui-
sce. Illuminante e in certo modo riassuntivo delle questioni che trava-
gliano alcuni approcci all’architettura della residenza l’ideale duetto a
distanza tra l’analisi dell’antropologo e la testimonianza di uno dei
progettisti. Una sorta di dialogo mancato che mette in scena l’inco-
municabilità e l’autoreferenzialità programmatica del progetto origina-
rio. Il primo studioso restituisce uno scorcio di realtà esistenziale in-
terna allo ZEN che, nel concentrarsi sulla dimensione umana e privata
dell’abitante, riconduce l’architettura a sfondo dell’azione, a scena
data – e di fatto subita – della quale sono solo apprezzabili la flessibi-
lità residuale, la disponibilità a forme e modi di reinterpretazione e
riappropriazione. La testimonianza del secondo, a quaranta anni dal
progetto, dimostra il permanere di un interesse pressoché esclusivo
per gli aspetti letterari e compositivi di quell’esperienza. Un delibera-
to e lucido disimpegno nei confronti della qualità abitabile e della fla-
granza materiale dell’architettura che allontana il dubbio e tende a ini-
bire possibili revisioni.
Un’ultima considerazione sulle proposte emergenti dal grande call for
ideas realizzato dal team di Palermo. L’idea di puntare con forza sul
progetto, oltre a costituire un indubbio omaggio alla figura di Pasqua-
le Culotta, dimostra anche l’attualità e la fecondità del suo metodo.
La rigorosa regia strategica e organizzativa del workshop progettuale
operata dal coordinatore locale ha pilotato le numerose proposte ver-
so obiettivi e temi precedentemente vagliati che costituiscono linee di
orientamento per convogliare le energie poietiche. Con sano e accor-
to pragmatismo sono stati individuati aspetti operabili quasi intera-
mente riconducibili al rapporto con il sistema delle infrastrutture e del-
la mobilità, alla gestione delle aree verdi ancora disponibili e all’indivi-
duazione di possibili localizzazioni di servizi. A temi quindi di ricucitu-
Contributi - 17
ra e di assimilazione volti a ridurre l’isolamento e la segregazione. Il
tutto mantenendo – quasi sempre – una certa distanza dalla consi-
stenza fisica dei nuclei originari oggetto della ricerca PRIN. Tale scelta
deriva indubbiamente dalla specifica realtà palermitana che vede in
Borgo Ulivia un intervento ancora valido, non particolarmente degra-
dato, per il quale le operazioni previste potrebbero essere risolutive.
Forse la condizione dello ZEN 2 potrebbe giustificare proposte di inter-
vento correttivo più radicali, ma su questo è opportuno lasciare il giu-
dizio a chi, sulla scorta dei risultati prefigurati dal presente lavoro,
sarà chiamato a proseguirne il percorso. A noi resta il compito di riflet-
tere sul potere e sui limiti del progetto che, nella sua azione, come
ogni farmaco potente, può sanare, ma a date condizioni. Lasciato a
sé, quanto più astratto e lontano dalla partecipazione dei molti, tanto
più si rivela dannoso.
Nota
1 Dalla postfazione a M. Scavi, I. Romano, S. Guercio, A. Pillon, M. Robiglio, I. Toussain-
tad, Avventure urbane, progettare la città con gli abitanti, Eleuthera, Milano 2002.
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Fig 1: Le insulae dello ZEN 2, fondo Trapani e sullo sfondo piazza Gino Zappa [fotografia di D. Katsireas].
Fig. 2: Il quartiere ZEN e sullo sfondo il velodromo Borsellino [fotografia di D. Katsireas].
Due pensieri procedono parallelamente ed emergono all’unisono: la
ricerca e il ricordo di Pasquale Culotta. Vi è una coincidenza assoluta
fra presentare e chiosare il lavoro svolto e rammentare Pasquale Cu-
lotta. Rievocarlo è, in questa introduzione, un atto dovuto più che un
generico omaggio alla sua figura. Tale necessità deriva dall’aver pro-
posto, per l’unità di ricerca di Palermo, nel Progetto di Ricerca di Inte-
resse Nazionale 2007, dedicato al tema dei quartieri innovativi di edi-
lizia residenziale pubblica, quella impostazione da lui inaugurata in
un precedente PRIN (2002) rivolto allo studio degli archivi dei progetti
di urbanistica, architettura e design3. 
Il riferimento a Culotta, quindi, non è frutto di un atteggiamento no-
stalgico, per quanto questo stato psicologico mi pervada, ma un mo-
do per recuperare ed esplicitare un suo iter di ricerca.
Quale fu la sua intuizione in quell’occasione? 
Volle trasformare una ricerca, dalle risorse contenute, in un confronto
internazionale di progettazione architettonica. Dietro la risposta strin-
gata, si intravedono due importanti conseguenze nell’agire di Culotta.
La prima, apparentemente tautologica, consiste nell’affermare come
centrale e indispensabile, per la ricerca in progettazione architettoni-
ca, lo strumento del progetto. La ripetizione logica è, in realtà, un mo-
do per affermare con originalità una convinzione che va oltre e più a
fondo rispetto alla generica appartenenza al settore scientifico disci-
plinare della composizione architettonica e urbana. Utilizzare il pro-
getto di architettura era, per Culotta, la strada maestra per studiare,
per capire l’architettura e conseguentemente anche per affrontare il
tema specifico della ricerca, il luogo scelto, in cui si immaginava po-
tesse trovare realizzazione l’archivio e, infine, per riflettere sullo stru-
mento del progetto in sé e su tutte le sue implicazioni. 
La seconda conseguenza determina la possibilità di individuare, nel
confronto fra più progetti, non la “soluzione” ma una stratificazione di
risposte. Queste, nel loro insieme, sono tanto utili a inverare l’ipotesi
di partenza, quanto indispensabili nel metterla in tensione. Fare on-
deggiare le fondamenta del presupposto da cui si era partiti richiede,
quindi, un perfezionamento della domanda posta a premessa degli
stessi progetti. Tale processo ne innesca un altro circolare che può
essere sintetizzato con tre infiniti: scrivere, progettare e riscrivere;
verbi che sottintendono una fase di studio iniziale che porta a cono-
scere l’argomento e a predisporre quei materiali indispensabili per
lanciare la successiva fase del progettare alla quale segue quella
conclusiva, utile a rivedere, a riscrivere l’intero sistema della ricerca, i
suoi presupposti e i suoi esiti. 
Insomma, piuttosto che un confronto di progettazione funzionale al-
l’attribuzione di qualche “medaglia”, si preferisce un itinerario che, in-
fine, generi uno studio approfondito e coerente sia rispetto alla parte
urbana interessata, che nei confronti del tema scelto.
Nella fase istruttoria dedicata al tema e alle problematiche degli ar-
chivi di architettura, organizzata in alcuni incontri seminariali, furono
coinvolti oltre ai docenti, che avevano maturato delle conoscenze
nello specifico campo di indagine, anche i rappresentanti del Comu-
ne di Palermo e del Centro del Catalogo dell’Assessorato BB.CC.AA.
della Regione Siciliana. Alla fase di ricognizione critica seguì quella
centrale dell’attività progettuale per la quale si scelse a Palermo l’a-
INTRODUZIONE
Una certa tradizione e il veicolo del Maestro.
Scrivere, progettare e riscrivere
Andrea Sciascia
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Il fatto che, in campo scientifico, non possiamo partire da capo e dobbiamo quindi servirci
di ciò che è stato fatto prima di noi, è un dato assai elementare e di importanza decisiva,
quantunque spesso non sia compreso dai razionalisti. Se partissimo da capo al momento
della morte ci troveremmo progrediti all’incirca di quel tanto che era riuscito ad Adamo ed
Eva alla fine della loro vita (o, se preferite, quanto l’uomo di Neanderthal). Nella scienza
vogliamo progredire, e ciò significa che dobbiamo poggiare sulle spalle dei nostri
predecessori. Dobbiamo, cioè, portare avanti una certa tradizione. 
Karl R. Popper1
«Ciò che si apprende dai libri o dai propri maestri è un veicolo» dice un passo dei Veda,
che così prosegue: «Un veicolo che serve però solo a percorrere le strade battute; chi
arriva al termine di quelle strade deve abbandonarlo e proseguire a piedi».
Con questo libro tento di fabbricare un veicolo che possa riuscire di aiuto a coloro che si
interessano dell’uso artistico del colore.
Naturalmente si può procedere anche a piedi e aprirsi un sentiero in terreni inesplorati,
ma in tal caso il cammino è lento e pieno di pericoli. Chi vuol raggiungere una meta
elevata e lontana, dovrebbe sempre servirsi, all’inizio del suo viaggio, di un mezzo che
lo faccia avanzare rapidamente e con sicurezza.
Johannes Itten2
rea posta al margine ovest dell’ottocentesco ospedale psichiatrico,
coincidente con un lato della circonvallazione di Palermo, Viale della
Regione Siciliana, del tutto irrisolta, per ipotizzare la costruzione di
quella architettura che Culotta definì come il “Centro di coordinamento
e documentazione degli archivi dell’architettura del XX secolo in Sicilia”. 
Nel dicembre 2003 furono invitati, a Palermo, dall’Italia e dall’estero,
per due giorni, trentaquattro gruppi di progettazione. Insieme alla pre-
sentazione del tema e dell’area di progetto, grazie ad alcune comuni-
cazioni, fu offerta loro una sintesi degli argomenti trattati nella prece-
dente fase seminariale. I testi delle lezioni, il progetto urbano e il pro-
gramma funzionale, presupposti dell’attività di progettazione, e le ta-
vole dei progetti – inviate dai gruppi a circa tre mesi dalle due giorna-
te palermitane – costituiscono il corpus della pubblicazione finale4.
Purtroppo è mancato il tempo, per la prematura e drammatica scom-
parsa dello stesso Culotta, per tornare a riflettere sul lavoro svolto,
sul processo di ricerca innescato e sulle possibili concrete ricadute. Il
riscrivere è stato interrotto e la pubblicazione rimane come l’elemen-
to di passaggio, il testimone di una staffetta, fra la ricerca del 2002 e
quella del 2007. In qualche modo, quest’ultima, dal tema profonda-
mente differente rispetto a quello del 2002, vuole essere una verifica
delle potenzialità del metodo di ricerca sperimentato da Pasquale
Culotta e questo libro un piccolo segno del volere appartenere a una
certa tradizione.
La Ricerca, la sua costruzione e la sua struttura
Ripercorrere l’esperienza precedente è stato quindi, anche se in for-
ma sintetica, il necessario antefatto per capire in che modo e secondo
quali presupposti metodologici ci si è inoltrati nella costruzione e nello
sviluppo del Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 2007, coordi-
nato da Benedetto Todaro, il cui titolo per esteso è: Riqualificazione e
aggiornamento del patrimonio di edilizia pubblica. Linee guida per gli
interventi nei quartieri innovativi IACP nell’Italia centromeridionale. 
Il campo di applicazione a Palermo è stato individuato nei due quar-
tieri Borgo Ulivia e ZEN, vasti insediamenti del territorio urbano caratte-
rizzati da due parti che hanno avuto un ruolo significativo e innovativo
nella ricerca sui “quartieri operai” e cioè: il Nucleo Sperimentale nel
Borgo Ulivia di Giuseppe Samonà, Antonio Bonafede, Roberto Calan-
dra ed Edoardo Caracciolo e lo ZEN 2 progettato da Franco Amoroso,
Salvatore Bisogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi Matsui e Franco Purini.
Quello dei quartieri è stato un tema ancora in auge sino alla fine de-
gli anni 60 del XX secolo, che negli anni successivi, a volte fuori dal-
l’attenzione della pubblicistica di architettura, si è arricchito di punti di
vista nuovi e diversi. Alcuni di questi hanno interessato l’architettura
tout court come il risparmio energetico, mentre altri erano specifica-
tamente indirizzati ai quartieri di edilizia residenziale pubblica in
quanto, ad esempio, episodi emblematici del moderno su cui si è
concentrata l’attenzione del restauro, per l’appunto, del moderno, o
perché nuclei più compatti di estese parti urbane nelle quali dare vita
a operazioni di riqualificazione attraverso nuove forme di partecipa-
zione. A una scala ancora più vasta, i tessuti sfrangiati delle periferie,
caratterizzati dalla presenza di quartieri di edilizia residenziale pub-
blica, sono divenuti i territori più idonei su cui distendere le reti ecolo-
giche in grado di rigenerare tessuti sfibrati e costellati da drammati-
che soluzioni di continuità. Tali sguardi, fatti propri dalla ricerca, si so-
no insinuati fra le pieghe della struttura urbana di Palermo e, in parti-
colare, laddove insistono i due quartieri Borgo Ulivia e ZEN, oggi facil-
mente individuabili, nella planimetria della città, seguendo il nastro
della circonvallazione. 
Ai due estremi opposti del nucleo antico di Palermo, il primo è a sud,
all’interno del cono formato dalla circonvallazione stessa e dall’alveo
del fiume Oreto, sottolineato dal margine della via Villagrazia; lo ZEN
(Zona Espansione Nord) – da qualche anno rinominato San Filippo
Neri – situato nella parte più settentrionale della Piana dei Colli, sep-
pur non così prossimo alla grande arteria come Borgo Ulivia, trova in
questa un riferimento territoriale che si completa con il golfo di Mon-
dello, il Parco della Favorita e l’ipotizzata e mai realizzata prosecuzio-
ne della via della Libertà.
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Insieme alla circonvallazione, presunto limite dell’espansione paler-
mitana, già ampiamente superato molti anni prima della fine del seco-
lo scorso, sono parte integrante del sistema territoriale delle periferie,
sud e nord, le borgate storiche agglutinatesi intorno alle ville sette-ot-
tocentesche, primi consistenti nuclei extra moenia.
A queste specificità del territorio palermitano, tutte meritevoli di ap-
profondimenti, ma immediatamente percepibili da uno sguardo plani-
metrico, si sommano quelle caratteristiche spesso contraddittorie che
sono emerse grazie a dei peculiari punti di vista. In questa direzione
sembrano essere stati complementari l’approfondimento antropologi-
co e quello estimativo. 
L’attività dei seminari
Su questi ultimi temi e sui precedenti è stata condotta una attività se-
minariale distribuita in sei giornate, dall’ottobre 2009 al maggio 2010,
che hanno visto coinvolti circa venti relatori ai contributi dei quali si
sono aggiunti successivi preziosi apporti come la conversazione con
Roberto Calandra e il saggio di Franco Purini.
D’altra parte nell’iter di ricerca, nella fase di ricognizione critica e di
raccolta dei materiali, era di grande utilità includere gli apporti di chi,
in questi anni, tra la fine del XX secolo e l’inizio del XXI, si era interes-
sato ai due quartieri oggetto di studio e, a maggior ragione, ne era
stato uno degli autori. L’obiettivo è stato quello di tesaurizzare, in
quella fase che è stata definita dello scrivere, quanto era stato acqui-
sito negli anni precedenti e allargare quanto più possibile la “base di
partenza scientifica”.
La scelta di accogliere nella ricerca “quanto era stato fatto” poteva
guidare esclusivamente verso una accurata bibliografia escludendo,
però, quelle ricerche di dottorato, tesi di laurea ma anche più sempli-
ci approfondimenti ottenuti nei laboratori didattici i cui esiti non sem-
pre hanno trovato pubblicazione. Si è deciso, invece, di agire su tutti
e due i livelli e, quindi, oltre a perfezionare la bibliografia, per altro già
definita fra gli elementi costitutivi della ricerca, è sembrato interes-
sante ascoltare dalla viva voce di alcuni relatori sia studi, in parte già
noti, sia quegli approfondimenti ancora in fieri che si sono reputati
meritevoli di interesse. Nel suo complesso la ricerca ha accolto punti
di vista complementari, che, componendosi, hanno travalicato quelle
barriere disciplinari che avrebbero portato a risultati a priori lacunosi.
I singoli interventi, per quanto diversi, si sono trasformati in frammen-
ti di un unico puzzle, in cui gli apporti dell’antropologia, del disegno
dell’architettura, dell’estimo, della fisica tecnica, della progettazione
architettonica, del restauro architettonico e urbano, delle scienze na-
turali, della sociologia, della tecnologia dell’architettura, dell’urbanisti-
ca, hanno costruito un’unica struttura descrittiva in cui ogni elemento
ha sorretto l’altro. Tale impostazione ha prodotto un organismo unico
costruito attraverso più punti di vista e ha scongiurato prevaricazioni
fra i vari elementi della descrizione che insieme hanno messo a fuo-
co la condizione di partenza, offrendo un rilievo attento di Palermo e
dei quartieri Borgo Ulivia e ZEN. 
Il materiale raccolto è una porzione consistente dello scrivere, cioè
della parte della ricerca in cui sono stati raccolti e perfezionati tutti
quegli apporti che hanno costituito il terreno su cui poi poggiare, fon-
dare le fasi successive. 
Gli elaborati originali, il ridisegno e i temi di progetto
Parte integrante della porzione di ricerca definita scrivere, è stata l’at-
tività di ridisegno basata sugli elaborati grafici recuperati presso l’ar-
chivio dell’Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di Paler-
mo. Tale lavoro ha prodotto rappresentazioni assolutamente inedite,
come gli estesi pianoterra dei due quartieri dai quali è stato possibile
comprendere le difformità fra i progetti originari e le successive realiz-
zazioni – quasi sempre curate dall’Istituto – e, ancora, le modifiche in-
tervenute nel corso degli anni. Conoscere la distanza tra quanto pre-
visto e la realtà è servito a costruire l’anello di passaggio per spinger-
si oltre i rilievi e giungere ai temi di progetto. Questa attività impegna-
tiva e onerosa che ha predisposto, su supporto digitale, centinaia di
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tavole cartacee, ha avuto nella fase di elaborazione della strategia
progettuale, una grande utilità, mostrando alcune potenzialità e ca-
ratteristiche delle architetture che anche in tanti sopralluoghi non era-
no emerse. Comprendere, con un solo sguardo, la trama delle insu-
lae dello ZEN 2, la loro attuale contenuta e mortificata porosità trasver-
sale, rispetto a quella ampia trama di trasparenze originaria, o rileg-
gere i successivi momenti di realizzazione di Borgo Ulivia, facendo
leva esclusivamente sull’articolazione geometrica dei pianterreni,
rende il disegno un approfondimento, sulla realtà fisica, assolutamen-
te insuperabile, contrassegnando un momento fondativo nella fase di
scrittura della ricerca. 
L’individuazione dei temi
A partire dall’attività di ridisegno, dai sopralluoghi e grazie ai contributi
dei seminari, sono state individuate, passo dopo passo, le questioni su
cui intervenire; questioni, è utile sottolineare, che, con qualche com-
prensibile differenza, hanno visto accomunate le diverse Unità di ricer-
ca (Roma – Valle Giulia; Roma – Tor Vergata; Napoli – Luigi Vanvitelli;
L’Aquila e Palermo) rendendo concreta la possibilità di un confronto
fra ambiti territoriali e architettonici anche profondamente diversi. 
Alcune questioni di progetto sono state sintetizzate in tre grandi gruppi5:
A) Spazi liberi, viabilità, attraversamenti / modellazione del suolo
1. accessibilità e attraversamento (strade carrabili, pedonali e ciclabili);
2. parcheggi (a raso, coperti, interrati);
3. spazi liberi, aree di uso comune o di uso pubblico;
4. aree a verde, a verde attrezzato, a verde produttivo, orti urbani.
B) Densificazione/diradamento
1. sistemazione dei pianoterra (spazi comuni, servizi, commercio,
residenziale);
2. integrazione di servizi e di attrezzature: alla scala del quartiere e urbana;
3. inserimento di nuovi edifici o parti; rimozione di parti aggiunte.
C) Interventi sugli edifici e sull’involucro
1. integrazione volumetrica, eliminazione delle barriere architettoniche;
2. adeguamento e miglioramento delle tipologie abitative;
3. interventi per il risparmio energetico; interventi in copertura e sui fronti. 
Le proposizioni dei tre gruppi si mischiano nelle occasioni di progetto
palermitane individuate nei due quartieri. A questi si aggiunge una
specifica e più ampia tematica, tratteggiata precedentemente, che fa
riferimento alla rete ecologica come strumento per riannodare rela-
zioni perdute. Connessioni facili da stabilire, come sottolinea Filippo
Schilleci, quando si tratta di «collegare due habitat separati su un ter-
reno agricolo non strutturato, oppure su una area boschiva uniforme.
In un ambiente urbano, per contro, oltre a essere presenti inquina-
mento, rumore e traffico in proporzioni molto maggiori, vi sono barrie-
re di gran lunga più grandi e stabili. File di case, edifici industriali, mu-
ra, recinti e cigli delle strade possono costituire, per le diverse specie,
animali o vegetali, ostacoli insormontabili tali da impedirne la migra-
zione o la proliferazione»6. Stabilire connessioni fra le parti è frutto di
una volontà tesa a ridurre quella inconciliabile dicotomia della città
contemporanea frantumata in due campi distinti: edifici, da una parte,
e infrastrutture stradali dall’altra. Determinazione che attraversa tutte
le scale di intervento e che ha nell’eventuale realizzazione, con brut-
ta terminologia, del “corridoio ecologico”, soltanto l’espressione terri-
torialmente più ampia. 
Contro il destino di una frantumazione estesa, con modestia, sono
stati tracciati degli studi di inquadramento, dei disegni di insieme, sin-
tetici rispetto alle problematiche da affrontare nei due quartieri. Da
questi quadri essenziali sono stati tratti sei specifici temi di progetto
per Borgo Ulivia e altrettanti per lo ZEN. Le indicazioni fornite – peri-
metrazioni di aree e destinazioni d’uso – hanno, per alcuni luoghi,
confermato, seppur interpretandole, le indicazioni del Piano Regola-
tore Generale vigente, mentre se ne sono discostate sempre laddove
veniva meno quella tensione, forse utopica, indirizzata a sciogliere,
quanto più possibile, le soluzioni di continuità.
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Su ognuno dei temi sono stati invitati, ancora una volta dall’estero e
dall’Italia, quattro gruppi di progettazione per ottenere quarantotto
proposte da confrontare. Con qualche comprensibile, umana défail-
lance i progetti consegnati sono stati quarantacinque, anziché qua-
rantotto; ciononostante si è trattato di un repertorio abbastanza am-
pio per avviare la successiva fase di riscrittura o dello riscrivere. 
Le ipotesi generali 
Riscrivere diviene un sinonimo di ricomporre perché è interessante
entrare nel merito di alcune proposte cercando di costruire, attraver-
so alcune di esse, delle ipotesi generali come anello conclusivo della
ricerca iniziata con gli studi di inquadramento da cui si era partiti.
Come si è specificato precedentemente, si desiderava raggiungere
più proposte per i singoli temi ma anche diverse soluzioni complessi-
ve per Borgo Ulivia e per lo ZEN. Tali progetti d’insieme occupano la
terza parte del libro e costituiscono, in maniera ancora più propria, la
fase dello riscrivere perché, grazie a queste ricomposizioni, riescono
ad affiorare, pur con diverse sensibilità, dei progetti in grado di resti-
tuire trame complessive. Si stabilisce una continuità assoluta fra i
materiali della ricerca: dall’attività del ridisegno, agli studi di inqua-
dramento, dai temi di progetto, allo svolgimento degli stessi, sino al-
le tavole d’insieme. In questa catena, in realtà, anche da alcuni sin-
goli progetti si può risalire e ripercorre l’intero circolo, giungendo o
decidendo di fermarsi o alle trame complessive o ai più dettagliati
temi di partenza. 
Si riprendono così alcune considerazioni espresse alla fine degli anni
60 del XX secolo da Alberto Samonà quando criticava quel «ricono-
scere e mettere in atto dei metodi diversi per i diversi tipi di composi-
zione architettonica di fronte ai quali saremo posti. 
Da quella urbanistica prevalentemente a quella così detta di Town
Design; a quella del singolo pezzo di architettura. Indubbiamente, e
proprio riferendoci al contesto offerto dalla città e dal territorio, una
parte della progettazione per essi – siano analisi, studi, scelte di pro-
gramma, decisioni politiche, realizzazioni anche – sembrano avveni-
re più a monte della progettazione vera e propria; in sede politica,
amministrativa, di programmazione urbanistica. E, rispetto a questi,
l’opera dell’architetto risulterebbe azione disposta “a valle”.
Orbene, a mio parere, proprio questo considerare a priori due cate-
gorie di ambiti, “a monte” e “a valle”, con al massimo un livello inter-
medio (il Town design appunto), proprio questa posizione, ripeto, –
pur nell’interesse che presenta come primo tentativo di sistemazione
della materia – racchiude in sé i maggiori pericoli per confondere ul-
teriormente le acque. E ciò, rimandando, da un lato, alle specializza-
zioni ogni approfondimento vero dell’operare, e, quindi, sostanzial-
mente non permettendo alcuna verifica se non quella della “vita”, che
è posteriore, in quanto effetto, all’operare stesso. Quindi, suddividen-
do, i compiti, e isolando chi progetta all’interno dei diversi ambiti par-
ziali; e, in genere, senza permettergli di prendere coscienza, o – come
è più preciso dire – “concedendogli” uno stato di “non coscienza” glo-
bale dei fatti circostanti.
Dall’altro lato, attribuendo valori finalizzati ad una serie di schematiz-
zazioni a priori e incapsulando – di fatto – in campi ristretti i problemi
della progettazione, isolandoli e parzializzandoli.
Si tende, in pratica, a far divenire uno strumento – quale quello dei di-
versi ambiti (che è soltanto uno strumento, come il disegno, la matita,
una espressione particolare) – della progettazione, impostazione
stessa di metodo, articolazione di tempi e fasi, non già dell’operare,
ma dello stesso concepire un’opera.
A mio avviso, al contrario, occorre partire dalla ipotesi che la imma-
ginazione e la fantasia, presenti in qualunque ricerca di progetta-
zione architettonica, non consentono se non un processo unitario,
anche se complesso e contraddittorio al suo interno, in cui la crea-
zione architettonica consiste proprio in una serie di conoscenze
acquisite, giudizi di valore, ipotesi e proposizioni linguistiche da ve-
rificare soltanto trasferendosi da una scala ad un’altra, da una di-
mensione ad un’altra, continuamente. Indipendentemente da un
ambito o da un altro»7.
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L’unità di metodo, sostenuta da Samonà, sembra tracciare un sentie-
ro del tutto disatteso dalle ricerche e dai comparti stagni dei settori
scientifici disciplinari che hanno trasformato le “dimensioni” in cavalli
di Frisia invalicabili. 
Come i contributi, raccolti nella fase iniziale della ricerca, anche i pro-
getti in alcuni punti, volutamente, si sovrappongono, si sommano, si
contraddicono e queste interazioni sono l’energia più evidente della
pratica del progetto. Vigore che si innesta in una unità di metodo che
può essere descritta come circolo ermeneutico innescato da un
aspetto ineludibile che è parte integrante della ricerca, anzi forse la
parte costitutiva ed essenziale, dovuta all’individuazione dei gruppi e
alla assegnazione agli stessi dei temi di progetto. Questa responsabi-
lità, parametro fondamentale della ricerca, resta legata alla cono-
scenza diretta dei progettisti, alle loro precedenti esperienze di ricer-
ca e alle scuole di appartenenza.
Mentre a loro volta, i progetti scelti per le ricomposizioni finali non costi-
tuiscono le migliori proposte in assoluto ma quelle che, con più facilità
o con maggiore naturalezza, si prestavano a essere “fuse insieme”. La
caratteristica di maggior rilievo è stata quindi la compatibilità; qualità
che ha permesso di sperimentare, di provare e riprovare, nel tentativo,
alla fine, di trovare il modo per rasserenare tessuti urbani giovani per i
quali si spendono esclusivamente giudizi negativi e inappellabili.
Sullo sfondo di questa introduzione resta “il problema delle abitazioni”,
ricordando il titolo del famoso libro di Luigi Einaudi, ma, al di là dei “rime-
di” diretti, cioè esercitati sul corpo stesso delle abitazioni, descritti in
questo libro in alcuni significativi contributi (Basiricò, Beccali – Galatioto,
Mamì, Prescia, Santoro – Scaffidi Abbate), spesso per affrontare e ten-
tare di risolvere questo tema si devono percorrere e abitare, insieme agli
interni delle case, le strade e le piazze, perché la casa è insieme focola-
re domestico e segno di riconoscimento della comunità e quindi le linee
guida, ove è possibile trarle, costituiscono una rete che si insinua tra pri-
vato e pubblico, fra architettura e città. 
Note
1 K.R. Popper, “Per una teoria razionale della tradizione”, in Congetture e confutazioni, il
Mulino, Bologna 1994, p. 222.
2 J. Itten, Arte del colore, il Saggiatore, Milano, p. 5.
3 PRIN 2002, Gli archivi del progetto di urbanistica, architettura e design: spazi, organizza-
zione e gestione. Coordinatore nazionale: prof. Antonio Piva, Facoltà di Architettura e So-
cietà del Politecnico di Milano. Oltre al prof. Pasquale Culotta, responsabile scientifico
della Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Palermo, gli altri responsabili
scientifici erano: prof. Piero Ostilio Rossi, Facoltà di Architettura “Ludovico Quaroni” del-
l’Universita degli Studi di Roma “La Sapienza”; prof. Laura Sasso, 1° Facoltà di Architet-
tura del Politecnico di Torino; prof. Paolo Zermani, Facoltà di Architettura dell’Università
degli Studi di Firenze. 
4 P. Culotta, A. Sciascia, Archivi dell’architettura del XX secolo in Sicilia. Il Centro di coor-
dinamento e documentazione, L’Epos, Palermo 2006.
5 Le questioni condivise da tutti i gruppi di ricerca sono state sintetizzate, in questa forma,
dal prof. Carlo Manzo, coordinatore dell’Unità della Facoltà di Architettura Luigi Vanvitelli
dell’Università degli Studi di Napoli II. 
6 Cfr. F. Schilleci, “Periferie e città: progetto di connessione e ricerca di identità”, in A.
Sciascia, Periferie e città contemporanea. Progetti per i quartieri Borgo Ulivia e ZEN a Pa-
lermo, Caracol, Palermo 2011, pp. 57–67.
7 A. Samonà, “Teoria della progettazione architettonica”, in G. Canella, M. Coppa, V. Gre-
gotti, A. Rossi, A. Samonà, G. Scimemi, L. Semerani, M. Tafuri, introduzione di G. Sa-
monà, Teoria della progettazione architettonica, edizioni Dedalo, Bari, pp. 103-104.
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Fig. 3: (pagina a fronte) Le insulae dello ZEN 2 [fotografia di D. Katsireas].
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Palermo
Una corona di colli, il Monte Pellegrino e il fiume Oreto sono gli ele-
menti geografici che caratterizzano il territorio su cui si distende Pa-
lermo. Con più difficoltà sono visibili, da una mappa satellitare, il trac-
ciato di corso Vittorio Emanuele e quelli di via Maqueda e di Viale del-
la Regione Siciliana. I primi due formano la cosiddetta croce barocca,
il terzo era, nelle intenzioni, un asse di scorrimento oltre la città; nella
realtà è una strada interna che si limita a riecheggiare, nel suo anda-
mento, il perimetro orografico.
Il Viale della Regione Siciliana è, per un lungo tratto, coincidente con
la circonvallazione che, a sua volta, prosegue nel sistema delle auto-
strade; la via Maqueda costituisce un unico asse, da sud a nord, in-
sieme alle vie Oreto, Ruggero Settimo, della Libertà e Viale della Cro-
ce Rossa; il tracciato di fondazione di Palermo, il Cassaro, l’odierno
corso Vittorio Emanuele, dopo Porta Nuova, cambia denominazione
(corso Calatafimi) e continua sino alle falde di Monreale. Ampliando
l’immagine satellitare e, quindi, abbracciando un insieme più vasto,
rimane nitida una galassia metropolitana che erode quei segni natu-
rali, definiti caratterizzanti, andando ben oltre la corona di colli, sfug-
gendo a est e a ovest, e costruendo un’unica metropoli, da Cefalù a
Partinico, che ha come suo “viale urbano” l’autostrada2. 
In un insieme così ampio e complesso, permangono, confusi, diffe-
renti modi di abitare. Di alcuni di questi si può avere un quadro sinte-
tico se, tornando all’ambito geografico inizialmente descritto, all’inter-
no del quale l’autostrada coincide con la circonvallazione, si prendo-
no in considerazione due quartieri, Borgo Ulivia e ZEN, al cui interno si
evidenzieranno, a loro volta, due parti: il Nucleo Sperimentale nel
Borgo Ulivia e lo ZEN 2.
A sud del centro storico si trova il quartiere Borgo Ulivia3, compreso
tra la circonvallazione, il tracciato del fiume Oreto e la via Villagrazia.
Quest’ultima costituisce il limite nord del piano urbanistico per Borgo
Ulivia, in buona parte disatteso, elaborato dagli architetti Giuseppe
Caronia, Luigi Epifanio, Vittorio Ziino e dall’ingegnere Vincenzo Nico-
letti. All’interno di questo grande insieme si distingue il Nucleo Speri-
mentale a Borgo Ulivia (1956-1962), progettato e realizzato da Giu-
seppe Samonà (capogruppo), Antonio Bonafede, Roberto Calandra
ed Edoardo Caracciolo. 
Dalla parte opposta della città, all’estremità nord della Piana dei Col-
li, a conclusione dell’ipotizzato prolungamento di via della Libertà,
previsto dal PRG del 1962, è localizzato il quartiere ZEN (Zona Espan-
sione Nord), da qualche anno rinominato San Filippo Neri. All’interno
di questo insediamento, come a Borgo Ulivia, si distinguono parti
morfologicamente differenti, e in particolare: Borgo Pallavicino, ZEN 1
e ZEN 2, realizzate dagli anni 50 sino alla metà degli anni 80 del XX se-
colo. La realizzazione dello ZEN 2 è frutto del concorso nazionale ban-
dito dallo IACP di Palermo nel 1970, vinto da Franco Amoroso, Salva-
tore Bisogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi Matsui e Franco Purini. 
Borgo Ulivia
Le foto di Giorgio Grassi sulle pagine di «Casabella Continuità», nei
primi anni 60, illustrano il nucleo progettato dal gruppo di Samonà,
che si presenta come un insediamento compatto sostanzialmente ri-
volto verso una strada interna ma isolato nella campagna dove, fra gli
alberi di agrumi, emergono corpi semplici la cui geometria è scandita
dal telaio strutturale a vista che sottolinea, classicamente, la distin-
zione fra basamento, paramento e coronamento. Questo modo di
comporre sembra accomunare il progetto per Borgo Ulivia a quel te-
ma4 della ricerca architettonica italiana degli anni 50 e 60. Ricordata
questa affinità, il gruppo di progettisti sembra intraprendere un pro-
prio percorso che si differenzia tanto dall’astrazione lombarda quanto
dal mondo della borgata proposto dal quartiere romano Tiburtino. In
questo itinerario di ricerca restano da spiegare le ragioni per le quali co-
Frammenti di città e periferie: 
i quartieri Borgo Ulivia e ZEN di Palermo1
Andrea Sciascia
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Fig. 4: Territorio comunale di Palermo, stralcio dell’ortofotocarta riferito al sistema internazionale U.T.M. riportato sulla cartografia in scala 1:25000 del-
l’IGM, edizione 1990.
struire, alla fine degli anni 50, un frammento di città compatta in aperta
campagna. Si intuisce come l’architettura del Nucleo Sperimentale sia,
almeno nei suoi principi, molto più prossima al cuore antico di Palermo
che ad alcune modalità con le quali sarà costruita, negli stessi anni, una
parte considerevole della sua periferia. 
L’insieme dell’intervento di Samonà, Bonafede, Calandra e Caraccio-
lo5 può essere riassunto in un ideogramma che ha la forma di una
spezzata che, nel tratto centrale, si dilata in uno spazio tendente al
quadrato. Quest’ultimo è, nella realtà del quartiere, la piazza, e i trat-
ti della spezzata sono i due tronchi della strada carrabile che si di-
stende in direzione est-ovest, quasi perpendicolarmente alla circon-
vallazione. L’ingresso pedonale al quartiere si trova a sud-ovest, do-
ve un asilo nido in mattoni a faccia vista, progettato dal solo Samonà,
chiude la composizione sul margine di via dell’Allodola. Il disegno, ol-
tre l’asilo, è completato da sei corpi di fabbrica, quattro paralleli alle
strade e due posti perpendicolarmente ai primi quattro per completa-
re i margini della piazza.
Gli edifici alti quattro piani fuori terra utilizzano una distribuzione in li-
nea con un corpo scala che serve due appartamenti per piano; i pro-
gettisti disegnano sette tipi di abitazioni che si differenziano, sostan-
zialmente, o per numero e dimensioni delle camere da letto (tipi sei e
sette), o per gli elementi che chiudono gli edifici in testata. 
I dati tipologico-distributivi aggiungono poco alla comprensione del
quartiere, che invece va letto sommando altre scelte di progetto. La
strada ha una sezione compressa dai due fronti degli edifici che pre-
sentano, per “l’intera fascia del piano terreno”, delle attività commer-
ciali. Dalla parte opposta, invece, il piano terreno è quasi sempre un
fronte chiuso, ma su entrambi i prospetti i campi privi di aperture so-
no riempiti con mattoni pieni e sono posti in evidenza dalla sagoma
dei telai strutturali, oggi dipinti di grigio. I tre piani di abitazioni si pre-
sentano alla città con delle aperture ad asse verticale, le quali si di-
stendono fra le fasce marcapiano, che risaltano sui campi bianchi del
prospetto voluti dalla direzione dei lavori dello IACP o, nel caso di un
edificio, sui tompagni di cotto a vista così come previsti nel progetto.
Il coronamento degli edifici è definito da una fascia di circa due metri
di laterizi forati (5 cm di forati più 15 cm di struttura). Questo ambito
del prospetto, oltre a riprendere nel colore i campi in mattoni inclusi
nella fascia del basamento e la definizione degli stipiti delle finestre,
anch’essi rivestiti con degli elementi in laterizio, perimetra lo spazio di
copertura che è destinato a stenditoio comune.
La descrizione restituisce un insieme semplice che prosegue la ri-
flessione svolta da Samonà nel nucleo residenziale INCIS realizzato a
Padova nel 1953; una ricerca sul “quartiere di edilizia popolare”6 in
cui l’eredità del Movimento Moderno non è vissuta come somma di
inderogabili imperativi. D’altra parte, la trasformazione miracolosa di
cui è protagonista Samonà, secondo l’interpretazione data da Fran-
cesco Tentori7, nell’immediato secondo dopoguerra, è frutto di un la-
voro instancabile sulle fonti e sullo sviluppo dell’architettura moder-
na. E proprio la presenza di alcuni protagonisti del Movimento Mo-
derno allo IAUV è utilizzata da Samonà come occasione per ulteriori
approfondimenti che sfociano nella produzione di alcuni saggi8 e in
alcuni progetti di ville9. 
Tuttavia, si commetterebbe un errore se si confondesse il lavoro di ri-
cerca su alcune poetiche della modernità con un’adesione acritica ad
esse. Nell’architettura e nell’urbanistica di Samonà, pur andando ol-
tre il difficile equilibrio fra “tradizionalismo e internazionalismo”10 che
aveva caratterizzato una prima parte della sua ricerca, non vi è spa-
zio per l’ideologia antiurbana di Wright, e proprio Borgo Ulivia sembra
ribaltare l’urlo di battaglia di Le Corbusier «il faut tuer la rue corridor».
Borgo Ulivia, come si è visto, si fonda sul sistema della strada corri-
doio e su altri elementi che contraddistinguono la città compatta; po-
che regole, derivate da una lettura attenta delle stratificazioni urbane,
architettoniche, commerciali e sociali, tipiche del nucleo antico.
L’impiego della struttura intelaiata non obbliga all’uso dei cinque pun-
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ti per una nuova architettura con il conseguente annullamento della
rue corridor. I prospetti mostrano chiaramente un fronte e un retro in
relazione alle parti urbane a cui si rivolgono. Sui volumi puri e sul mo-
nocromatismo, che Samonà definisce la «nudità dell’architettura»,
prevalgono i motivi chiaroscurali, cromatici e decorativi che hanno da
sempre caratterizzato l’architettura del progettista palermitano.
Alla predilezione dei motivi chiaroscurali si accompagna parallela-
mente, sul piano urbano, la preferenza per i tessuti compatti come te-
stimoni di quelle esigenze dell’abitare dell’uomo che sono documen-
tate da una storia quasi immobile: «quella dell’uomo nei suoi rapporti
con l’ambiente»11. «La costruzione dello spazio urbano e architettoni-
co risponde a bisogni profondi, radicati nella psiche umana e, in
quanto tali, non modificabili con la velocità del progresso tecnico»12.
Da queste certezze sull’abitare dell’uomo sembra muovere il proget-
to per il Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia, quartiere che oggi si
presenta, paradossalmente, in condizioni edilizie discrete e urbane
molto precarie. 
Basta compiere un breve sopralluogo nei dintorni del nucleo pro-
gettato dal gruppo coordinato da Samonà per capire le ragioni di
questo paradosso. In questa ricognizione, bisogna riconoscere an-
che che alcune buone intenzioni di altri progettisti sono state tradi-
te. Nella parte più recente e quantitativamente consistente del
quartiere, tra le vie Ponte Rotto e San Filippo13, si è sperimentato
un sistema residenziale iterativo, basato su un’unità residenziale di
quattro edifici alti quattro piani, disposti attorno a una corte qua-
drata, semipubblica, raggiungibile dall’esterno perché i volumi so-
no sollevati su pilotis. Gli edifici, complessivamente di buona fattu-
ra, descrivono un suolo unico sino al bordo della via Villagrazia, in
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Fig. 5: Borgo Ulivia - Falsomiele tra la valle dell’Oreto e la circonvallazione. Ripresa aerea, volo maggio 2000. Comune di Palermo, settore Urba-
nistica-Edilizia.
cui la dimensione privata dell’abitare si stempera in quella pubblica
attraverso la corte che ricorda la dimensione del baglio siciliano; tale
scelta è stata però svilita dalle cancellate che gli abitanti hanno dispo-
sto trasformando il suolo in un immenso e impenetrabile garage.
Dalla parte opposta, nel primo intervento del quartiere compreso tra
le vie Aloi, Villagrazia e dell’Allodola, gli edifici disposti “liberamente”
a formare aree semichiuse, hanno generato, nel corso degli anni,
spazi poco qualificati e la distanza che alcuni di questi edifici hanno
dalla strada sembra suggerire una città fatta soltanto di ringhiere in
cui l’architettura resta nascosta. In conclusione, Borgo Ulivia, a ec-
cezione dell’intervento di Samonà, presenta, come molte periferie
delle città italiane, un campionario di “invenzioni” impraticabili o rese
vane dall’uso; congerie di volumi e ritagli di spazi che, impropria-
mente, si ritengono i più esemplari per rappresentare la città con-
temporanea. Anche la mancata interazione con la circonvallazione,
che separa Borgo Ulivia dal quartiere limitrofo di Bonagia, dimostra
come la riflessione sul rapporto architettura e strada non risponda
né a quei principi senza tempo della città compatta, né alle potenzia-
lità, forse mai esplorate sino in fondo, della ricerca architettonica del
Movimento Moderno.
Il quartiere ZEN
L’incrocio tra l’ipotizzata prosecuzione di via della Libertà e un immagi-
nario segmento perpendicolare all’imbocco della strada panoramica
che si inerpica su Monte Pellegrino individua, con precisione, il quartie-
re Zona Espansione Nord. Monte Pellegrino, punto di vista privilegiato
per il quartiere, è il limite ovest della Piana dei Colli che trova nel Mon-
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Fig. 6: Quartiere ZEN tra il golfo di Mondello (a destra) e la circonvallazione (a sinistra). Ripresa aerea, volo maggio 2000. Comune di Palermo, settore
Urbanistica-Edilizia.
te Gallo il suo margine nord e nel Monte Billiemi, quello est. Tra i monti
Gallo e Pellegrino si distende lo straordinario golfo di Mondello.
Prima della grande espansione della seconda metà del XX secolo, nel-
la Piana dei Colli erano state realizzate, tra XVIII e XIX secolo, delle vil-
le attorno alle quali si erano formate alcune borgate. Queste costitui-
scono, nell’area intorno allo ZEN, un tessuto capillare che può essere
paragonato al quadrante di una bussola il cui fulcro coincide con il
centro del quartiere. Da sud sino a nord-est si trovano le borgate di:
Pallavicino, Cardillo, Tommaso Natale, Partanna e Mondello e, insie-
me a queste, delle più minute aggregazioni di case disposte lungo al-
cuni percorsi o attorno a dei bagli. 
ZEN, borgate e ville storiche, in modo diverso, diventano, dagli anni 60
del XX secolo, le “preesistenze” della parte nord della Piana dei Colli.
Nuclei densi che hanno visto dagli anni 70 dello stesso secolo due mo-
vimenti contrapposti: uno proveniente da sud e l’altro risalente da nord.
Questa doppia onda è stata impetuosa; la prima deriva dalla città com-
patta di cui lo ZEN doveva essere la testata conclusiva; la seconda è lo
sprawl che ha dato forma ad una spinta centrifuga proveniente da Mon-
dello14 e, in modo più flebile, da Sferracavallo. 
L’intersezione di queste due fenomeni morfologicamente differenti
ha generato, attorno allo ZEN, una giustapposizione di diversi modi
di abitare, molti dei quali sono diametralmente opposti al quartiere
residenziale operaio. Una parte consistente di questi potrebbe es-
sere inclusa e descritta col termine sgradevole di “villettopoli”. Fra
questi due estremi – quartiere operaio e ville – nei dintorni dello
ZEN, è distribuita, orizzontalmente sul territorio quella stratificazione
sociale che nel centro storico trovava espressione anche in un solo
edificio, procedendo dal piano terreno alla mansarda.
In questa situazione complessa è importante capire se i differenti modi
di abitare hanno avuto una positiva interazione o se questo potenziale
dialogo è stato annullato dal solo stridore fra quartiere operaio e abita-
zioni più o meno elitarie. Tale dialettica ha avuto fra i suoi protagonisti il
governo della città che, fra ferree volontà e altrettanto certe e oculate
dimenticanze, si è espresso su questo potenziale conflitto fra modi di
abitare attraverso il disegno delle infrastrutture. Tracciati che possono
connettere, ma possono tagliare, recintare, interrompere, impedire. 
Bisogna accertare che cosa hanno prodotto, per l’area in cui ricade il
quartiere ZEN e per i suoi dintorni, l’autostrada, la circonvallazione, la
strada provinciale e la via Lanza di Scalea che si compone con l’anello
stradale realizzato alla fine del XX secolo attorno allo ZEN. Questi solchi,
nel loro insieme, hanno avuto diversi tipi di effetti: hanno reso più fluidi
i collegamenti da e per l’aeroporto di Punta Raisi, hanno reso edificabi-
li, appetibili e costosi terreni sino a poco tempo fa irraggiungibili e con
esiguo valore fondiario, ma al contempo hanno rescisso quelle natura-
li connessioni che legavano le borgate fra loro e ai fondi agricoli. Un
tessuto che aveva sopportato il tenue tracciato della strada provinciale
che collegava Palermo a Trapani, è stato profondamente inciso mutan-
done le connessioni originarie. Le infrastrutture, insieme ai recinti pro-
dotti dallo sprawl, hanno frantumato il territorio in una successione di
rettangoli ermetici e omogeneamente distesi in direzione nord–sud.
Strade e recinti hanno prodotto una sequenza di fratture, di cui la più
nitida è quella intorno allo ZEN; infatti, l’anello costruisce un vallo me-
dievale attorno al quartiere rendendolo vittima di una esclusione a
priori. Tale frattura è un giudizio netto che la città esprime sul quartie-
re con i caratteri della geometria solida, in cui la fisicità degli elemen-
ti ha una chiarezza lapalissiana. 
Questa premessa fa intuire come i rapporti strada-territorio e quelli
strada-edificio, centrali nell’affrontare Borgo Ulivia e i suoi dintorni, re-
stino preziosi per studiare il quartiere ZEN e per comprendere un terri-
torio diviso in compartimenti stagni. 
Superando il vallo dell’anello stradale intorno al quartiere ci si inoltra nella
descrizione delle tre parti del quartiere: Borgo Pallavicino, ZEN 1 e ZEN 2.
I due insediamenti che precedono lo ZEN 2 sono espressione di alcu-
ne tipiche modalità di realizzazione dei quartieri di edilizia residenzia-
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le pubblica degli anni 50 e 60. Borgo Pallavicino è formato da edifici
alti due, tre piani che seguono la migliore disposizione eliotermica
ignorando i tracciati preesistenti. Lo ZEN 1 riproduce, nelle sue fattez-
ze, la grande espansione di Palermo circoscrivendo uno smisurato
invaso centrale con palazzine condominiali alte dieci, dodici piani.
Del progetto originario dello ZEN 1, elaborato dagli ingegneri Salvato-
re Biondo e Salvatore Mario Inzerillo, venne realizzata soltanto la par-
te a est e, con questa mutilazione, lo spazio centrale, originariamen-
te racchiuso anche se sovradimensionato, perse quelle caratteristi-
che attribuitegli dai progettisti. Borgo Pallavicino e ZEN 1 precedono il
progetto dell’ultima parte, per la quale lo IACP della Provincia di Paler-
mo decise di bandire un concorso nazionale tra la fine del 1969 e il
1970. Il concorso fu vinto dal gruppo Amoroso, Bisogni, Gregotti,
Matsui e Purini e la realizzazione iniziò nel 1978. 
Come descrivere lo ZEN 2? Si è già sostenuto15, sfiorando il para-
dosso, che il quartiere non esiste perché una parte considerevole
di quanto progettato non è mai stata realizzata. Quindi si possono
proporre due differenti riflessioni: una sul progetto di concorso, l’al-
tra su quello che effettivamente è stato costruito. La planimetria
presentata al concorso era una griglia compatta in cui si alternava-
no tre file di insulae ad altrettante fasce di attrezzature. Due di
queste ultime costruivano i limiti del quartiere a sud e a nord, la ter-
za, in asse con l’invaso centrale dello ZEN 1 era disposta fra le pri-
me due file di insulae.
La fascia a sud dava forma al centro sportivo ed era resa evidente dal
recinto del campo di calcio; quella centrale, pensata come un blocco
polifunzionale, costituiva il “centro dei servizi collettivi” (albergo, chie-
sa, biblioteche, uffici pubblici e privati, parcheggio e supermercato) e
si sovrapponeva all’asse di collegamento fra ZEN 1 e ZEN 2; quella a
nord, era destinata alle attività produttive, divise in sei unità tipo. Le
scuole erano “conglobate” in due poli contenuti nelle due fasce estre-
me, mentre gli asili erano integrati in due insulae per fascia. 
L’insula è l’unità tipologica generatrice e ha un’unica larghezza
(64,80 m) e tre diverse lunghezze (129,60 m la prima fila, 182,80 m la
seconda, 151,20 m la terza). «Ogni insula è formata da quattro corpi
in linea di tre piani di alloggi digradanti, ed è chiusa sulle testate dai
risvolti dei corpi di tre piani, chiusura la cui definizione formale viene
confermata sulle testate da due torri che sopravanzano di altri tre pia-
ni i corpi in linea»16. I corpi in linea sono divisi da tre differenti percor-
si: uno centrale carrabile e due laterali sopraelevati a 1,60 m dal suo-
lo, su cui prospettano gli ingressi delle abitazioni. 
Da questa stringatissima sintesi emerge il quartiere ZEN 2, pensato
per 15-20.000 abitanti, come un insieme molto compatto, un nucleo
denso nella parte terminale della Piana dei Colli che avrebbe avuto il
suo viale di accesso nella prosecuzione di via della Libertà.
Tale compattezza consentiva al quartiere di stagliarsi con chiarezza su
una campagna, alla fine degli anni 60, ancora sostanzialmente intonsa. 
Un fulcro compatto acquattato, dalle linee nette, che emergeva per
differenza rispetto all’articolazione delle fronde degli alberi di agrumi.
Se alla lettura dall’alto se ne accompagna una dal basso si scorge l’a-
spetto più inedito e interessante, e cioè come la compattezza e impe-
netrabilità dello ZEN 2 visto dall’alto si sciolga in una linea di terra con-
tinua e articolata. Osservando la sezione est-ovest il basamento del-
le insulae si svela come elemento trasparente, dando accesso alle
strade pedonali sopraelevate dal suolo. Questi percorsi in quota resti-
tuiscono un suolo pubblico-privato di estremo interesse che trova nel-
le insulae con piazza della seconda e terza fila un invaso urbano a
scala del quartiere.
La dotazione di attrezzature a scala urbana, il costruito non frantuma-
to nel verde, le abitazioni con un alto valore rappresentativo, una ine-
dita modulazione della strada, dal percorso pedonale all’arteria di
grande scorrimento, una attenta lettura del suolo, restituiscono un
quartiere che è frutto di una serie di negazioni, come affermato nella
relazione di concorso. Negazione del quartiere dormitorio, negazione
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della città-giardino, negazione del quartiere come sommatoria di
stecche o come frutto della dialettica elementi primari – tessuto resi-
denziale. Ma di tutte queste negazioni, fatte emergere da una sapien-
te miscela tra eredità del Movimento Moderno, insediamenti mediter-
ranei e città di fondazione siciliane, cosa resta nella realtà?
Da un’immagine d’insieme risaltano le insulae che quantitativamente
rappresentano una parte considerevole dell’insediamento, ma sareb-
be un errore gravissimo pensare che queste coincidano con l’intero
quartiere, soprattutto in considerazione del fatto che quella minima
parte di opere di urbanizzazione secondaria, costruita, è totalmente
difforme dal progetto di concorso.
Vedendo contemporaneamente planimetria di progetto e foto zenita-
le della realizzazione emerge con forza il passaggio da tre a quattro
file di insulae. Questa scelta è successiva al vincolo della soprinten-
denza ai BB.CC.AA. che impose la salvaguardia su cortile Gnazziddi,
fondo Trapani e il baglio Mercadante ricadenti all’interno dell’area di
concorso. A questa tutela si aggiunse la volontà di mantenere, in cor-
rispondenza dell’ultima fila a nord, due magazzini industriali, che ri-
dussero considerevolmente in lunghezza la prima insula (3A).
Ancora una volta, aggiungendo alla vista a volo d’uccello una o più
prospettive dal basso, si noterà come la trasparenza dei basamenti
si sia sostanzialmente dissolta contro una coltre di superfetazioni e
cancelli che hanno interrotto la continuità tra il suolo e la quota del-
le strade pedonali. Nonostante tale limite, si intuisce come centrale
fosse stato nel progetto il progressivo “irrobustimento” delle strade
passando dall’interno all’esterno, confermando una linea di ricerca
di Le Corbusier sul tema della strada.
La riflessione sulla strada è compromessa nella realtà e, in genera-
le, il quartiere paga una realizzazione lacunosa, messa ulteriormen-
te in crisi dalla occupazione abusiva dei 2/3 degli alloggi e da una
odierna condizione manutentiva disastrosa. La mancanza delle
opere di urbanizzazione secondaria – a eccezione di due scuole e
della chiesa, difformi dalle previsioni di progetto – e l’assenza, sino
alla metà degli anni 90 del XX secolo, delle reti di distribuzione del-
l’acqua, dell’energia elettrica, del gas e dell’allacciamento fognario,
rappresentano concretamente la realtà del quartiere. E quindi la ri-
flessione su quanto realizzato allo ZEN 2 si sposta definitivamente
sulla natura dell’insula.
Per Salvatore Bisogni «molti erroneamente hanno scambiato l’insula
dello ZEN, come una sorta di derivazione dell’isolato ottocentesco; in-
vece è esattamente il contrario: nello ZEN vi è il tentativo di restituire
l’abitare all’architettura riportando, in parte, la casa di nuovo alla sua
dimensione di costruzione per la città»17. 
Nello ZEN 2, anche se in modo diverso rispetto ad alcune linee di ri-
cerca del Movimento Moderno, resta centrale quindi il tema dell’abita-
zione, ma sulla ricerca dell’existenz minimum sembrano prevalere la
composizione dell’insula e la ripetizione e la variazione di quest’ulti-
ma nella costruzione del quartiere. In sintesi si sposta la riflessione
dalla tipologia alla morfologia. Il ragionamento sul tipo e sulla forma
nell’insula sembra prendere corpo da una cura progettuale che, in
continuazione, alterna sguardi dall’interno e dall’esterno, dall’alto e
dal basso, da fuori e da dentro e che, alla fine, restituisce un tessuto
urbano e non una somma di alloggi. 
Agli evidenti rimandi ad alcune architetture europee dei primi decen-
ni del Novecento, in parte denunciati nella stessa relazione di concor-
so, si aggiungono quei riferimenti a Giuseppe Terragni esplicitati da
Franco Purini18. Ma gli uni e gli altri sembrano porsi sullo sfondo ri-
spetto ad alcune caratteristiche che i progettisti reinterpretano da in-
siemi urbani più vicini al quartiere della Piana dei Colli. Amoroso, Bi-
sogni, Gregotti, Matsui e Purini, estromessi dalla realizzazione, ave-
vano in mente le città di fondazione della Sicilia orientale, ma anche
ambiti urbani ancora più prossimi, come i nuclei di Cinisi e Terrasini e
soprattutto il nucleo antico di Palermo. 
Il rapporto tra centro storico e ZEN 2 si palesa nell’abitare i due luo-
38 - Contributi
ghi più che nella connessione, effettivamente mai realizzata, tra
nucleo antico e quartiere attraverso l’ipotizzato prolungamento di
via della Libertà. In realtà, tra ZEN 2 e centro storico esiste un lega-
me di gran lunga più forte della semplice relazione geometrica sta-
bilita dal PRG del 1962 attraverso l’estensione dell’asse Oreto-Ma-
queda-Libertà sino all’estremità settentrionale della Piana dei Col-
li. Un legame esplicito che spesso è stato richiamato involontaria-
mente da quei reportage che hanno associato i luoghi più degrada-
ti del centro storico con quelli dello ZEN 2, parti urbane chiamate in
causa contemporaneamente per sintetizzare la condizione di una
città disperata. Ma associare lo ZEN 2 a un centro storico spettrale
fa cogliere, indipendentemente dalla volontà degli autori, e inizial-
mente soltanto per la relazione esistente fra immagini negative,
una verità di fondo che evidenzia un’analogia fra il quartiere di edi-
lizia popolare e il nucleo storico palermitano.
A queste proposizioni, da me più volte riprese nelle riflessioni sul
quartiere ZEN 2 e più volte pronunziate in occasione di conferenze,
convegni o semplici lezioni, fa seguito, normalmente, una reazione
degli ascoltatori che va dallo sgomento al dissenso più assoluto19.
Questi atteggiamenti possono essere superati soltanto se realmen-
te si è disposti a oltrepassare il principale pregiudizio: non limitarsi a
percorrere ma ad andare oltre la selva di strade, “scendere dall’au-
to” ed entrare nel quartiere e all’interno delle insulae, parlare con la
gente anziché fare da cassa di risonanza a quel muro mediatico re-
centemente svelato da Ferdinando Fava20. Soltanto compiendo una
passeggiata all’interno delle insulae, magari dopo aver fatto altret-
tanto in alcuni lacerti del centro storico, sarà esplicito il modo in cui
il quartiere intendeva rileggere la (anti) tradizione del Movimento
Moderno e cogliere alcune costanti dell’abitare presenti in quegli
spazi impropriamente definiti “vuoti” del centro storico. Tra la den-
sità dei vuoti dei quattro mandamenti della città intra moenia e dello
ZEN 2 si sviluppa una riflessione sulla città che, ad oggi, sembra to-
talmente inascoltata in una galassia urbana che si riproduce som-
mando soluzioni di continuità.
Note
1 Il saggio, ad eccezione di alcune integrazioni e note, è stato pubblicato in D. Costi (a cu-
ra di), Casa pubblica e città. Esperienze europee, ricerche e sperimentazioni progettuali,
MUP editore, Parma 2008, pp. 188-199.
2 P. Culotta, V. Melluso, Un viale urbano di 120 km - Progetti, M.ed.in.a, Palermo 1998.
3 «Borgo Ulivia è stato realizzato in quattro fasi successive: a) l’area compresa tra le vie
dell’Allodola ed Aloi, edificata, tra il 1958 e il 1959, in tre diversi lotti per complessivi 736
alloggi, dei quali 500 a finanziamento regionale (LRS 12/1955) e 236 finanziati attraverso
la L.640/1954; b) il complesso di edifici attestati lungo la via del Cigno realizzato tra il
1958 e il 1960 per iniziativa del Comitato Produttività Edilizia (L.526/1954) su progetto
degli architetti A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo, G. Samonà (118 alloggi più 24
negozi); c) l’area compresa tra le precedenti e la via Bonagia, edificata in 5 lotti successi-
vi tra il 1962 e il 1969; di questi uno, per 232 alloggi, finanziato con legge regionale (LRS
n. 12/1952) gli altri con leggi statali diverse (130 alloggi con L.408/1949; 100 con
L.1179/1965; 60 con L.1460/1963); d) l’area compresa tra la precedente e la via S. Filip-
po, interessata da un esteso intervento della Gescal per complessivi 782 alloggi. Di que-
sti ne sono stati realizzati finora, in due successivi periodi tra il 1969 e il 1973, 632». U. Di
Cristina, Piano per la riqualificazione della fascia periferica del sistema urbano di Paler-
mo, Cogras, Palermo 1980, p. 342. 
4 Negli anni 50 e 60 del XX secolo la ricerca degli architetti italiani utilizza il reticolo strut-
turale come «strumento ordinatore dello spazio e delle superfici, chiamato a surrogare,
almeno in parte, la funzione organizzativa e modulare svolta in precedenza dagli ordini
classici». C. Conforti, “Una difficile continuità”, in A. Belluzzi, C. Conforti, Architettura ita-
liana 1944-1994, Laterza, Roma-Bari 1994, p. 10.
5 Cfr. G. Samonà (capogruppo), A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo, Unità residen-
ziale a Borgo Ulivia, in «Casabella Continuità», n. 265, 1962, pp. 50-56.
6 Cfr. G. Samona, La casa popolare negli anni 30, Epsa, Napoli 1935; ripubblicato da M.
Manieri-Elia (a cura di), La casa popolare negli anni 30: Giuseppe Samonà, Marsilio, Ve-
nezia 1972.
7 F. Tentori, Giuseppe e Alberto Samonà. Fusioni fra architettura e urbanistica, Testo&Im-
magine, Torino 1996, p. 10.
8 G. Samonà, Sull’architettura di Frank Lloyd Wright, in «Metron», n. 41-42, 1951; G. Sa-
monà, Lettura della Cappella di Ronchamp. Arch. Le Corbusier, in «L’architettura. Crona-
che e storia», n. 8, 1956; G. Samonà, Relazione ufficiale in occasione della inaugurazione
della mostra dell’opera di Le Corbusier, in «Casabella Continuità», n. 274, 1963.
9 Ci si riferisce alla villa progettata per il fratello Alberto a Gibilmanna (PA) alla fine degli
anni 40, alla villa Scimemi realizzata a Mondello (PA) nei primi anni 50 e alle cinque ville
speciali progettate e realizzate negli anni 60 all’interno della lottizzazione per Falconaros-
sa-Baida (PA).
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10 Cfr. G. Samonà, Tradizionalismo e internazionalismo architettonico, in «Rassegna
di architettura», n. 12, 1929; lo stesso saggio è stato ripubblicato in P. Lovero (a cura
di), Giuseppe Samonà. L’unità architettura-urbanistica, Franco Angeli, Milano 1975,
pp. 53-58.
11 F. Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Einaudi, Torino 1976,
p. XXXI.
12 B. Gravagnuolo, La progettazione urbana in Europa 1750-1960, Laterza, Roma-Bari
1991, p. 6.
13 Si tratta di un insieme di 450 alloggi, planimetricamente una sorta di “G”. Finanziati
con Legge 12/2/1963, n. 60 sono stati progettati da A. Bonafede, R. Calandra, U. Di
Cristina, S. Gelfo, P. Mazzacurati, M. Natoli, G. Nicoletti, C. Scavuzzo, V. Ugo, L. Va-
gnetti, G. Verace, V. Ziino. Lo stesso gruppo di architetti ha progettato le abitazioni
comprese fra largo Entella e via dell’Airone seguendo una disposizione dei vari corpi di
fabbrica “a greca”.
14 «Il nuovo quartiere Zona Espansione Nord di Palermo è collocato in una posizione ca-
ratterizzata da qualità molto singolari. In primo luogo in una situazione di passaggio tra
condizione urbana e paesaggio storico naturale: una posizione di confine destinata a
consolidarsi anche attraverso la figura dell’insediamento da noi proposto, nella misura in
cui lo sviluppo urbano di Palermo tende, secondo le indicazioni del piano regolatore e
nelle prospettive del piano di coordinamento, a non operare conurbazioni verso i due
centri di Mondello e Sferracavallo, che sono dotati di una particolare identità funzionale e
ambientale». F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui, F. Purini, Quartiere ZEN a Pa-
lermo, in «Lotus International», n. 9, 1975, p. 6. 
15 A. Sciascia, Tra le modernità dell’architettura. La questione del quartiere ZEN 2 di Paler-
mo, L’Epos, Palermo 2003, p. 118.
16 F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui, F. Purini, op. cit., p. 17.
17 A. Sciascia, La periferia e l’identità urbana. Palermo e l’area periferica settentrionale,
Tesi del Dottorato di ricerca in Composizione architettonica, VI ciclo, 1991-1993, tutor:
prof. P. Culotta, p. 145.
18 Cfr. F. Purini, “Il mio contributo allo ZEN 2”, in A. Sciascia, Periferie e città contempora-
nea..., cit., pp. 45-55.
19 Cfr. R. Prescia, “Può il restauro essere di aiuto alla periferia?”, ivi, pp. 129-131.
20 F. Fava, Lo ZEN di Palermo. Antropologia dell’esclusione, presentazione di M. Sélim,
prefazione di M. Augé, Franco Angeli, Milano 2008.
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Fig. 7: (pagina a fronte) Il margine est del quartiere ZEN 2 [fotografia di D. Katsireas].
Fig. 8: (pagine seguenti) Vista da Monte Pellegrino. Il quartiere ZEN (a sinistra), il tracciato di via Venere e dell’Olimpo, le borgate di Tommaso Natale (sul-
lo sfondo) e Partanna (a destra).



Nelle note che seguono cercherò di ricostruire il mio ruolo all’interno
del gruppo che progettò lo ZEN 2. Nonostante siano passati da allora
più di quarant’anni ho una memoria molto precisa del lavoro che svol-
gemmo in quella occasione, compresi i motivi di discussione e le con-
vergenze alle quali si pervenne. Ho partecipato nella mia vita a nu-
merosi concorsi, riuscendo sempre a vivere esperienze positive. Ri-
tengo comunque che il clima di intenso scambio culturale e umano
che si istaurò tra i membri del gruppo di progettazione in quella occa-
sione sia forse il migliore che io abbia conosciuto affrontando le peri-
pezie sempre imprevedibili di una competizione concorsuale. La pro-
gettazione fu impostata nello studio di Franco Amoroso a Palermo e
continuò in quello milanese di Vittorio Gregotti, che nel 1969 era si-
tuato in via Plinio.
Il mio contributo al progetto dello ZEN 2 inizia da Como. Nel 1968 Bru-
no Zevi aveva organizzato un convegno dal titolo “Omaggio a Terra-
gni”, che intendeva celebrare l’opera del grande comasco nel venti-
cinquesimo anniversario della morte, proponendo una serie di ipotesi
storico-critiche in sintonia con il dibattito più avanzato di quegli anni. Il
convegno ebbe un grande successo, sia per gli argomenti trattati, sia
per la qualità degli interventi. Ricordo che furono presenti, tra gli altri,
Piero Bottoni, Luigi Figini, Alberto Sartoris, Gino Pollini, Luigi Zuccoli,
collaboratore dello Studio Terragni. Tra i giovani si segnalò Marco De
Michelis, con un discorso di notevole chiarezza che si inseriva orga-
nicamente nelle tematiche del convegno. Anche io partecipai alla di-
scussione, come rappresentante, se così si può dire, di un gruppo di
studenti di cui facevo parte, lo Studio di Corso Vittorio, i cui membri
erano anche essi a Como. Il titolo del mio intervento, agli antipodi ri-
spetto a quello di De Michelis, era Elogio dell’incultura. In pieno 1968
non eravamo d’accordo con Zevi sul fatto che una figura per noi miti-
ca, che avevamo studiato con passione e con la convinzione che tale
studio dovesse restare esclusivo, diventasse con il convegno un ar-
chitetto da consumare al più presto nella scuola di massa, un prota-
gonista la cui opera sarebbe diventata in breve tempo un prestigioso
ma limitativo materiale didattico. In qualche modo Zevi comprese la
nostra posizione che consisteva in sintesi nel considerare la storia un
ambito fortemente selettivo da mettere al riparo dalle logiche, allora
meno invadenti di oggi ma comunque già rilevanti, della comunica-
zione mediatica. Il convegno fu per me l’occasione per scoprire dal
vero Como e per valutare in tutta la sua complessità la relazione tra le
opere di Giuseppe Terragni e gli spazi e i monumenti della città. Co-
noscevo già il libro Lettura di una città: Como di Gianfranco Caniggia,
un testo fondamentale per comprendere la nascita e l’evoluzione del-
la capitale lariana. Di Como mi colpirono tre caratteri di grande evi-
denza, ovvero la forte perimetrazione muraria della città di fondazio-
ne romana, la compattezza del tessuto edilizio e l’omogeneità del lin-
guaggio architettonico che identificava i singoli manufatti, un linguag-
gio ispirato a un classicismo severo e reticente. Cercai durante il la-
voro progettuale di introdurre queste qualità nello ZEN 2, in accordo
con gli altri, e credo che esse ci siano realmente. Anche se mancano
ovviamente le mura, l’insediamento palermitano presenta infatti il ca-
rattere di una città di fondazione murata: è compatto e linguistica-
mente omogeneo. Nel progetto confluiscono riferimenti alle architet-
ture di Terragni, in particolare alla serrata metrica del quartiere satel-
lite a Rebbio [figura 9], e alle astratte e calibrate modulazioni plasti-
che delle case popolari in via Anzani [figura 10]. Lo svuotamento in
testata delle insulae, che esibiscono la struttura trilitica sotto le torri
terminali, è un tema derivato direttamente dalla sintesi che il maestro
comasco aveva fatto dei numerosi elementi presenti nel razionalismo
tedesco e francese. Dal 1967, dopo un breve periodo in cui avevo ri-
flettuto sull’architettura di Louis Kahn, ero fortemente interessato alle
tematiche razionaliste. Le opere di Adalberto Libera, e subito dopo di
Terragni, erano divenute i testi sui quali costruire una mia idea di ar-
chitettura. Un’idea nella quale la tradizione classica persistesse, riu-
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Fig. 9: G. Terragni, A. Sartoris, Progetto di quartiere satellite a Rebbio (Como), 1938 [G. Ciucci (a cura di), Giuseppe Terragni.
Opera completa, Electa, Milano 1996, p. 555].
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Fig. 10: F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, F. Purini, H. Matsui, Il quartiere ZEN 2. Planimetria generale.
scendo al contempo a intercettare le ragioni della modernità. Nel
1968 avevo pubblicato sulla rivista «Palatino», con la presentazione
di Manfredo Tafuri, una ricerca consistente nel Progetto di un linguag-
gio, una ricerca nella quale la grammatica generativa di Noam Chom-
sky incontrava la minimal art di Donald Judd. Ma in questo itinerario
verso lo ZEN c’è un’altra volta Como. Lo stesso anno del progetto del-
lo ZEN 2 avevo partecipato, con un gruppo di cui facevano parte, tra
gli altri, Emilio Battisti, Salvatore Bisogni e Sergio Crotti, a un’altra
competizione, il concorso per il Centro Turistico di Como. Il progetto,
che fu inserito in una importante rassegna di proposte urbane che si
teneva lo stesso anno a Cannes, suscitò un notevole interesse. Lu-
dovico Quaroni scrisse su «Controspazio» una presentazione piutto-
sto elogiativa, che enumerava gli elementi a suo avviso innovativi
presenti nella nostra proposta.
La mia partecipazione al concorso per il quartiere ZEN si svolse dun-
que all’insegna di una riproposizione critica del razionalismo italiano
e di una lettura attenta di Como e dell’architettura di Giuseppe Terra-
gni. Poco prima Vittorio Gregotti e io avevamo proposto, come ho già
scritto nel libro che Luca Monica ha dedicato allo ZEN, al Gallaratese
e al Corviale, una sorta di modello architettonico per un intervento ur-
bano di piccola dimensione a Mortara, un centro vicino a Vigevano. Si
trattava di due corpi gradonati accostati, con uno spazio longitudinale
centrale, chiusi da una testata. Questa soluzione costituì l’elemento
tipologico di base, il quale, opportunamente sviluppato, dette poi luo-
go all’insula palermitana. Il riferimento al razionalismo, in particolare
quello italiano, non aveva nel nostro caso, come avverrà invece qual-
che anno dopo con i Five Architects, un contenuto manierista, né si
iscriveva in quell’atmosfera intellettualistica ed estetizzante evocata
dalla ricerca svolta in quegli stessi anni da Leon Krier. Per noi quel
patrimonio era ancora del tutto operante. Esso non si faceva in alcun
modo oggetto di un revival più o meno attendibile, configurandosi al
contrario come un insieme di elementi dalle valenze ancora libere,
pienamente utilizzabili all’interno di ordinamenti compositivi urbani e
architettonici innovativi rispetto alla stessa tradizione razionalista.
È necessario a questo punto un breve chiarimento. Come è noto il ra-
zionalismo italiano non fu un’invenzione di quegli architetti – tra que-
sti Giuseppe Terragni, Adalberto Libera, Luigi Figini e Gino Pollini –
che fondarono nel nostro Paese l’architettura moderna. Il Gruppo 7
rielaborò in forme talmente creative da farle sembrare originali gli
esempi del razionalismo francese, tedesco, olandese. Lo ZEN 2 con-
tiene riferimenti precisi alle sperimentazioni di Johannes Jacobus Pe-
ter Oud, intese come un insieme di soluzioni che presentavano am-
pie potenzialità di ulteriori sviluppi. Potenzialità riconsiderate critica-
mente che ci hanno permesso di proporre l’insula come una matrice
urbana e architettonica dotata di un forte carattere innovativo. Da
questo punto di vista appare del tutto impropria la ricostruzione della
genesi della stessa insula formulata da Nicola Giuliano Leone, se-
condo il quale essa deriverebbe da una interpretazione delle hof
viennesi che Bisogni avrebbe suggerito al gruppo. Del resto è suffi-
ciente riconsiderare il principio fondativo delle hof, basato sulla vasta
corte centrale, per constatare la lontananza di questa tipologia urba-
na dall’insula da noi disegnata, nella quale lo spazio interno è una
sorta di proiezione diretta di quello dell’alloggio. Il tessuto delle hof si
configura non a caso con un insieme di vuoti a differenza del tessuto
dello ZEN 2 che è di fatto un continuum costruito appena inciso dalle
strette fenditure delle corti lineari. 
Nel progetto per lo ZEN fu determinante anche la relazione con le città
siciliane di fondazione. La loro forma urbis fortemente strutturata, la
netta contrapposizione rispetto al paesaggio, la serialità delle architet-
ture, che sostanziavano un tracciato razionale in grado di infondere
chiarezza a ogni fase evolutiva dell’insediamento, furono elementi fis-
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si dell’ipotesi alla quale lavorammo. Ricordo che la relazione di con-
corso era illustrata da una serie di bellissime fotografie di Enzo Selle-
rio, che ritraevano alcuni dei centri siciliani che avevamo analizzato.
La presenza di quelle immagini rivestiva un doppio significato. Per un
verso indicava infatti una scelta di campo a favore della continuità con
le tradizioni insediative locali in opposizione alla genericità manualisti-
ca moderna sulla residenza, anche attraverso un richiamo ideale alle
storiche indagini di Giuseppe Pagano sulla casa contadina; per l’altro
segnalava la volontà del gruppo di dar vita a una architettura di gran-
de forza icastica, in grado di inverarsi in forme precise e durature,
chiaramente delimitate. Inoltre la razionalità dell’impianto planimetrico
e la scala media degli edifici intendevano opporsi nettamente agli ulti-
mi esiti di quelle derive megastrutturali che l’internazionale dell’utopia
aveva prodotto negli anni 60. Tra le proposte presentate dal concorso
quella del gruppo Benevolo, Giuralongo, Melograni era l’emblema
dell’orientamento manualistico, vissuto con un intento fortemente di-
dascalico, mentre il progetto di Luigi Pellegrin insisteva con esiti smi-
surati e drammatici sulla grande dimensione dando vita a suggestive
quanto impervie immagini fantascientifiche. A proposito dell’analogia
tra le città di fondazione e ZEN 2 vorrei ricordare che in quegli anni
avevo maturato una critica radicale all’informalismo planimetrico e
spaziale delle 167 romane. Avevo infatti notato che il carattere aperto,
e per così dire interrotto di questi grandi interventi, faceva sì che essi,
a causa dell’assenza di margini precisi, perdessero parte della loro ri-
conoscibilità formale. Anche per questo motivo non solo condivisi fino
in fondo la scelta per la compattezza dello ZEN ma proposi, come rife-
rirò più avanti, di renderla ancora più esplicita.
La fase più complessa del progetto riguardò il modo attraverso il
quale rendere unitario il rapporto tra le scelte tipologiche e architet-
toniche e quelle morfologiche. In altre parole si trattava di ottenere
un impianto planimetrico le cui componenti fossero necessarie al-
l’insieme rispondendo al contempo all’esigenza di radicare l’impian-
to stesso nel sistema di tracce presenti nel contesto. Per risolvere
tali questioni la discussione si articolò, secondo la mia ricostruzione
del progetto, in due momenti decisivi. Il primo riguardò una scelta
fondamentale. All’inizio si pensò – con un Bisogni molto favorevole
a questa scelta – che le insulae dovessero circondare una grande
piazza quadrata. Dopo aver esplorato in vari modi questa idea, io
mi ero invece convinto sempre più che sarebbe stato morfologica-
mente più appropriato orientare tutte le insulae secondo la direttrice
di via della Libertà, dividendole in tre fasce. A mio avviso questa so-
luzione era più forte e precisa, anche perché presentava un ordine
gerarchico più complesso e molteplice. Non fu facile scegliere tra le
due soluzioni, anche perché Bisogni oppose una notevole resisten-
za. Alla fine prevalse, con l’intervento autorevole di Gregotti, l’ipote-
si da me proposta. Un altro confronto vivace fu da noi sostenuto
sulla proposta, di matrice concettuale, di riportare in una striscia di
insulae la misura della più piccola. Si determinava così una piazza
rettangolare che costituiva l’unica eccezione nella logica additivo-
seriale dell’impianto planimetrico. Anche in questo caso si discusse
a lungo. Avevo proposto questa scucitura nella successione delle
insulae proprio perché essa avrebbe reso più visibile la regola che
definiva l’insieme. Bisogni alla fine accettò questa irregolarità plani-
metrica, senza essere del tutto persuaso, e sempre con la media-
zione gregottiana. Sono sempre più certo dell’esattezza di queste
due scelte, così come della localizzazione in alcune insulae degli
asili, poi non realizzati. Essi avrebbero introdotto percorsi trasver-
sali secondari, con un effetto positivo per la vita del quartiere. A
questo punto è necessario un breve ma importante approfondimen-
to. La struttura morfologica dello ZEN presenta alcune calcolate am-
biguità. La sua compattezza planimetrica, che evoca quella di una
città murata, non prevede alcun elemento di bordo. Le insulae po-
ste sul limite dello ZEN 2 sono infatti come quelle interne. Inoltre il
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quartiere è monotipologico, nel senso che in esso è presente una
sola unità insediativa, l’insula. Ciò avrebbe dovuto provocare una
minore complessità urbana e architettonica, ma in realtà la stessa
iterazione del modulo insediativo seriale ha determinato un forte ef-
fetto gerarchico causato dalla semplice disposizione delle insulae,
tenute assieme da una sorta di forza gravitazionale. Infine se si os-
serva bene l’impianto planimetrico, si può notare che esso per un
verso è fortemente unitario, mentre per l’altro potrebbe essere con-
siderato come la sezione di una città lineare. Per completezza di
cronaca aggiungo che il contributo di Hiromichi Matsui riguardò so-
prattutto la metrica del progetto, controllata con illuminata assiduità.
Quello di Franco Amoroso era rivolto in particolare alle questioni le-
gate alla coerenza strutturale e gestionale dell’intervento, visto nel-
la concretezza della sua futura fase realizzativa.
Ma veniamo più in dettaglio al ruolo di Gregotti. Egli aveva iniziato a
insegnare a Palermo nel 1968, un anno prima del Concorso per lo
ZEN 2, dopo essere divenuto, lo stesso anno, professore ordinario di
Composizione architettonica. Come progettista aveva alle spalle una
attività già notevole, svolta nello studio che condivideva con Lodovico
Meneghetti e Giotto Stoppino. Venuto a Palermo costruì un rapporto
con la città che passò attraverso la nozione di ambiente, sulla quale
impostò la ricerca dell’Istituto di Composizione, di cui facevano parte,
tra gli altri, Anna Maria Fundarò, Margherita De Simone e Vittorio
Ugo. L’idea di ambiente che Gregotti propose era fortemente debitri-
ce delle atmosfere letterarie dell’Ecole du regard, soprattutto nella in-
terpretazione di Alain Robbe-Grillet. Da questa corrente letteraria
aveva assorbito il gusto per l’elenco, per la notazione materica, per la
complessità della tessitura spaziale, per la relazione tra il tutto e l’in-
sieme. Il lavoro svolto da Gregotti nel suo studio giovanile, che si
sciolse poco tempo prima del 1968, era stato caratterizzato da una
sperimentazione tanto intensa quanto inquieta. A una partenza late-
ralmente neoliberty era seguito un periodo nel quale gli interessi del
gruppo si erano rivolti alla prefabbricazione, il tutto a servizio di una
visione severa del linguaggio, nel quale echi berhensiani si alternava-
no a suggestioni perrettiane. Nella ricerca dei tre giovani architetti era
avvertibile anche la presenza di temi tratti dall’architettura inglese.
Proprio durante la conclusione del sodalizio con i suoi due colleghi di
studio, forse accelerata dall’impegno preso con Tomás Maldonado a
La Rinascente, Vittorio Gregotti aveva maturato, dopo un’esperienza
ancora comune in cui compariva una mediata e introversa influenza
kahniana, un forte interesse per una reinterpretazione attualizzata del
razionalismo. Per lui tale interesse propendeva più per gli aspetti sto-
rico-critici che per i contenuti più direttamente compositivi, quelli che
per inciso erano per me prevalenti. Nel lavoro per lo ZEN il suo ruolo
fu, direi ovviamente, essenziale. Esso riguardò la verifica della coe-
renza del sistema complessivo, a partire dal principio insediativo fino
alla messa a punto del rapporto tra la parte e il tutto. Un rapporto ri-
cercato al di là di quello schematismo didascalico che ad esso veniva
conferito in quegli anni dagli esponenti della Tendenza. Riprendendo
il discorso sul primo schema dello ZEN 2, vorrei ricordare che qualche
tempo dopo il concorso palermitano Gregotti partecipò con Bisogni –
io non feci parte di quel gruppo – a un altro concorso per un quartie-
re a Vienna Sud. In quella occasione essi riproposero il tema della
grande piazza centrale.
La struttura dello ZEN 2 è costituita – o si dovrebbe dire era, vista la di-
versa realizzazione – da 18 insulae disposte su tre file parallele di 6 in-
sulae ciascuna. Ciascuna fila di 6 insulae ha una lunghezza diversa
sulla base di un modulo generale di 1,20 m; 129,60 m la prima fila,
182,80 m la seconda, 151,20 m la terza. Tutte le insulae sono larghe
64,80 m, la metà della misura in lunghezza dell’insula più piccola, che
può essere considerata la generatrice di tutto il quartiere. La sua misu-
ra è ripetuta una volta in ciascuna delle file successive istituendo una
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smagliatura misuratrice nel tessuto del quartiere. Tutte le insulae sono
orientate ugualmente, con il lato lungo parallelo alla direzione nord-
sud. Ortogonalmente a questa direzione le insulae sono collocate su
tre diversi livelli approfittando di una naturale pendenza del terreno. In
corrispondenza dei due salti di quota sono impostati distacchi più ampi
tra le insulae, di 18,00 m di larghezza, che per il resto hanno distacchi
di 6 m. Ortogonalmente a questa direzione sono disposte, su tre fasce
parallele – due esterne alle file e una interna dopo la prima fila di sud –
i servizi principali, le scuole e i servizi sportivi, il centro dei servizi collet-
tivi, gli spazi disponibili alle attività produttive. Il sistema delle strade è
fondato su tre livelli gerarchici differenti. Il primo è costituito dall’asse di
penetrazione dalla tangenziale est – il proseguimento della via della Li-
bertà – e di comunicazione con il quartiere già costruito, che ha una se-
zione di 24 m. Tale asse sottopassa il centro di servizi collettivi. Il se-
condo livello è costituito dalle strade che hanno sezione netta 9,40 m e
lorda variabile tra 12 a 18 m. Le strade di questo livello sono differen-
ziate tra di loro sul piano ambientale e su quello del senso urbano e ar-
chitettonico che esse assumono, anche se mantengono la stessa se-
zione funzionale. Le strade parallele all’asse di penetrazione sono ca-
ratterizzate o dalla loro posizione tangente alle fasce di servizio, o dal-
la presenza delle due testate delle insulae chiuse, accostate tra di loro
e svuotate per i primi due piani. In questo modo si viene a determinare
una serie di allargamenti pedonali che fiancheggiano la strada. Le due
strade di sezione tecnica di 9,40 m sono invece caratterizzate dalla
presenza del verde, dalla dissimmetria della sezione, dal livello soprae-
levato e più ampio di uno dei due marciapiedi pedonali, dall’essere po-
ste in coincidenza con i salti di quota del quartiere e infine dalla loro po-
sizione non centrale rispetto alla griglia generale del quartiere e dalla
presenza lungo questo asse di alcune attrezzature commerciali. Le al-
tre strade impostate su un distacco tra le insulae di 6 m, e con una se-
zione funzionale di 8,40 m, costituiscono gli attraversamenti longitudi-
nali secondari del quartiere e gli accessi agli spazi di parcheggio.
Un momento molto importante ai fini del progetto fu il sopralluogo
che effettuammo sull’area. Ricordo che cominciammo da Molte Pel-
legrino, da dove fu scattata la fotografia sulla base della quale dise-
gnai in seguito la prospettiva aerea. In quegli anni la Piana dei Col-
li era notevolmente diversa da come è oggi. Non era ancora una
versione mediterranea della città diffusa. Poche borgate agricole,
con qualche sparso edificio rurale che non riusciva a connetterle,
erano isolate in un mare di agrumeti. Solo lo ZEN 1 interrompeva
quello straordinario tappeto verde. In effetti i due ZEN avrebbero do-
vuto assorbire tutto l’incremento edilizio di quella parte del territorio
palermitano. Essi si sarebbero configurati come una città terminale,
circondata da fitte coltivazioni. Lo ZEN 2 nacque formalmente raccol-
to e compatto anche per rappresentare architettonicamente la sua
funzione di episodio conclusivo dell’asse di via della Libertà, costi-
tuendosi come nodo insediativo antipolare rispetto alla città conso-
lidata. Quando i lavori dello ZEN 2 iniziarono, la situazione era quasi
del tutto ribaltata. L’abusivismo aveva colpito duramente la Piana
dei Colli, accerchiando l’area del nuovo quartiere. Il suo significato
urbanistico era completamente cambiato. Se a ciò aggiungiamo la
realizzazione incompleta e difforme del quartiere si comprendono
bene le difficoltà strutturali, ancora prima che sociali, che lo ZEN 2 si
è trovato a fronteggiare. Un’altra considerazione sul sopralluogo.
Se si osserva attentamente la planimetria di concorso si può age-
volmente constatare l’accuratezza con la quale furono studiati i rap-
porti con l’esistente, dai raccordi con la viabilità alle relazioni con
l’edilizia circostante. Questo buon livello del progetto fu ottenuto
grazie a una conoscenza minuta dell’area, che fu esplorata più vol-
te e a lungo anche alla ricerca di quegli elementi nascosti o implici-
ti che sono fondamentali per cogliere l’essenza di un luogo.
Lo ZEN 2 esprime con grande chiarezza un’idea di periferia nella
quale non solo mi riconosco, ma che in quel progetto ho contribui-
to, in un modo che credo significativo e riconoscibile, a mettere a
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punto. Questa idea è costruita sulla critica preventiva a quel popu-
lismo che nel secondo dopoguerra ha fatto della ricostruzione una
mitologia e una retorica, dominate entrambe dalle tematiche neo-
realiste. Più vicino allo sperimentazione milanese di quegli anni
che a quella coeva romana, nonostante io viva da sempre nella ca-
pitale, credo che la periferia abbia rappresentato e rappresenti an-
cora, nonostante tante condizioni urbane siano cambiate, il più
avanzato laboratorio per la costruzione della città. Considero quin-
di i progetti per la periferia le migliori occasioni per definire strate-
gie progettuali innovative, nelle quali la città storica è in qualche
modo riassunta. Ho scritto molto sul problema della periferia iden-
tificando in essa il luogo ideale della modernità, in quanto lo spin-
gersi all’esterno della città corrisponde al cercare il limite, notoria-
mente una delle caratteristiche fondative della modernità stessa.
Ciò è testimoniato in particolare dalla relazione tra lo ZEN 2 e l’inse-
diamento residenziale di Marianella, a Napoli, progettato nel 1983
e realizzato subito dopo.
Un ulteriore aspetto del mio contributo allo ZEN 2 concerne il modo
con il quale il progetto è stato rappresentato. Gli architetti più con-
sapevoli della complessità del loro lavoro sanno benissimo che il
disegno in architettura non è solo uno strumento per comunicare
un’idea, ma che è esso stesso una componente fondamentale del
processo generativo di un’opera architettonica. Tuttavia, nonostan-
te questa convinzione, anche gli architetti più preparati finiscono di
fatto con il sottovalutare quanto la rappresentazione sia decisiva
nella formulazione degli aspetti centrali di un progetto. Ne è prova
il fatto che pressoché tutti coloro che si sono occupati dello ZEN 2
non hanno tenuto nella giusta considerazione i contenuti architet-
tonici espressi e memorizzati dagli elaborati grafici, molti dei quali
sono stati da me disegnati. Dagli schizzi iniziali ai disegni relativi
agli spazi pubblici; dalla descrizione dell’insula a quella dell’asse
dei servizi; dal rapporto con il paesaggio alla messa in evidenza
nelle prospettive a volo d’uccello della struttura morfologica dell’in-
sediamento, i disegni hanno cercato di coniugare le esigenze ana-
litiche, tese a conoscere i punti singolari dell’intervento, ovvero i
suoi luoghi, e i nodi architettonici più significativi – i vuoti sotto le
torri terminali delle insulae, il dispositivo degli accessi, la sequenza
dei volumi – con la necessità di pensare e quindi di rappresentare
la forma complessiva dello ZEN 2 in quanto forma unitaria, cartesia-
namente stabile e compiuta. In questa dualità del disegno dello ZEN
2 va riconosciuta una delle principali componenti teoriche del pro-
getto. A tutt’oggi ritengo che il ruolo del disegno nella vicenda del-
lo ZEN 2 sia stato per più motivi esemplare, costituendo un caso
fortemente emblematico di una ricerca architettonica perfettamen-
te integrata in tutti i suoi aspetti.
Dopo aver ricostruito dal mio punto di vista la vicenda progettuale
dello ZEN, è necessario precisare il senso che ebbe nel progetto la di-
mensione tipologica. A differenza della Tendenza bisogna chiarire
che l’aspetto tipologico dell’architettura non rappresentava per me –
e credo per gli altri membri del gruppo – una categoria in qualche mo-
do isolabile dal contesto disciplinare complessivo. Per me ridurre la
composizione architettonica e urbana a una dialettica tra tipologia e
morfologia è sempre sembrato meccanico e deterministico. Preferi-
sco invece un orientamento che consideri anche la tipologia un luogo
evolutivo e, per così dire, transitivo, in grado per questo di incorpora-
re elementi formali di carattere generale. Elementi di natura proces-
suale, validi più che in se stessi nelle relazioni che riescono ad attiva-
re. Sono convinto infatti che un atteggiamento dottrinario che sacra-
lizzi l’ambito tipologico, come è avvenuto e avviene nella scuola ve-
neziana, sia dannoso e limitativo. Credo ancora meno alla cosiddetta
tipologia formale, che penso sia un artificio accademico per congela-
re la composizione in archetipi da selezionare e ripetere.
52 - Contributi
Anche per quanto riguarda il centro storico di Palermo ho ricordi tal-
mente precisi che non mi sembra possibile che abbiano più di qua-
ranta anni. Di giorno la città storica era affollata e aggressiva, piena
di attività artigianali disseminate tra piazze e vicoli, sempre in om-
bra. Gli intonaci erano scuri e corrosi. Numerosi i palazzi semidi-
strutti o del tutto abbandonati, a volte puntellati, a volte lasciati a se
stessi. In ogni modo la vita si aggrappava a queste antiche architet-
ture come se queste costituissero una barriera corallina incrostata
delle attività più disparate. La notte, al contrario, tutto appariva de-
serto, spettacolare, silenzioso. La vita si era ritirata come una risac-
ca, lasciando le strade vuote, con i portoni semichiusi dai quali si in-
travedevano androni vasti come piazze e scuri come caverne. Ciò
che di giorno appariva disordinato, affollato ed esotico si faceva di
notte misterioso e sfuggente. Chi poteva aveva raggiunto in quegli
anni la città moderna in Viale Lazio, nella nuova periferia borghese,
rifiutando di fatto quella storica. Per quanto detto il centro storico si
era trasformato in un luogo affollato di giorno e deserto di notte,
neanche una città dormitorio, quindi, ma un non-luogo, uno spazio
dell’assenza, una regione chiusa ed enigmatica che emanava all’in-
torno un senso di assorta desolazione. Tutto ciò emetteva un suono
e una luce strani. I bordi del centro storico venivano urtati dalle zol-
le urbane più recenti suscitando tremiti e bagliori. 
L’origine sostanzialmente nordica del mito mediterraneo, forse il
principale esito del Grand Tour, è una delle principali matrici ideali
del razionalismo. Come in un anello di Moebius il mondo razionali-
sta, rivissuto criticamente, torna quindi con lo ZEN 2 nel luogo dal
quale esso, attraverso un percorso complesso, ancora da esplorare
nella sua interezza, è nato. Il successo del progetto, opposto al di-
scusso fallimento della sua realizzazione, è testimoniato sia dalla
sua frequente presenza nella pubblicistica architettonica, a partire
da «Controspazio» e dal volume che Leon Krier ha dedicato all’ar-
chitettura razionale, sia dall’influenza che ha avuto negli anni 70 in
vari contesti culturali, segnatamente nell’architettura portoghese e in
quella spagnola. La carica modellistica dello ZEN 2 è rimasta del tut-
to intatta, mentre è cresciuta in chi si è confrontato con il progetto la
consapevolezza che alla sua dimensione astratta e generalizzante
si è affiancata, dando vita a una positiva e feconda contraddizione,
una grande capacità di interpretare il suo luogo. Ancora oggi lo ZEN 2
è l’opera da cui dipende il futuro di Palermo, un’opera che è, e non
suoni come un paradosso, sempre più nuova. L’innegabile invariabi-
lità nel tempo di questa architettura urbana si deve, forse, al suo co-
dice genetico. Un principio formativo al quale il mondo architettonico
di Terragni ha contribuito, secondo le mie memorie di questa avven-
tura progettuale, in modo determinante e profondo.
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Fig. 11: (pagine seguenti) F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, F. Purini, H. Matsui, Il quartiere ZEN 2. Prospettiva da Monte Pellegrino.



Sviluppo e trasformazione di un territorio
In Sicilia, come in generale in tutta Italia, il XVIII secolo è da considera-
re un momento di grande trasformazione e di grande sviluppo demo-
grafico. Tale processo, contemporaneamente di crescita e di cambia-
menti, si manifesta, tra le altre cose, in una maggiore presenza di for-
za lavoro e in un consequenziale aumento della richiesta di abitazio-
ni, oltre che nella ricerca di politiche tese a un miglioramento del te-
nore di vita. Si è nel periodo di transizione dal vecchio “regime feuda-
le”, quale era l’economia siciliana, a quella che si potrà definire una
società moderna, che vuole vivere in delle città moderne1.
A Palermo, in tale momento, si sente «la necessità di proiettare la
città nella campagna e per la prima volta si travalicano i punti geome-
trici definiti dalle porte della città bastionata con precisi scopi espan-
sionistici»2. Il territorio circostante appare disegnato da una trama di
strade alberate che permettono di raggiungere, dalla città murata, i
piccoli insediamenti che, per ragioni legate alla nascente economia,
agricola o marinara, cominciano a sorgere sparsi nella campagna: le
borgate. La loro dislocazione è varia rispetto alla città: alcune di esse,
le più antiche, sorgono proprio nei pressi dell’abitato, come il Borgo di
S. Lucia e quello di S. Erasmo; altre sorgono, invece, molto distanti
da esso, in alcuni casi anche ai confini del territorio della città. Il dise-
gno delle borgate si viene ad affiancare, e a volte a sovrapporre, a
quello che già caratterizzava il territorio fuori le mura: quello delle vil-
le che l’aristocrazia palermitana, anche incoraggiata da un migliora-
mento delle condizioni di sicurezza, ha già cominciato a realizzare.
Nella seconda metà del XIX secolo si sente l’esigenza, sulla scia delle
esperienze europee e nazionali, di dotare la città di uno strumento di
piano che dia delle regole sia per l’ampliamento della città che per il
suo risanamento. Tale piano, che arrivò alla sua definitiva approva-
zione nel 1894 e che è legato al nome del suo progettista, l’ingegne-
re Felice Giarrusso, prevede un’espansione che assorbirà solo alcu-
ne di quelle borgate che rappresentavano, in quel momento, le prime
periferie della città che iniziava ad avanzare nel territorio3. Per citarne
alcune possiamo ricordare quelle di Sampolo e Resuttana, a nord,
Noce a nord-ovest, Acquasanta a est. Tutte borgate cresciute “ag-
grappate” a una strada che, partendo dalle mura della città, attraver-
sava il territorio sino alle campagne. Questo fenomeno ha prodotto
da un lato una regola non scritta nel processo di crescita, dall’altro ha
fatto sì che proprio le borgate perdessero a poco a poco, con moda-
lità e in maniera non uguale, la loro identità.
Il processo di crescita che si era innescato, e che il piano ottocente-
sco aveva cercato di “regolare”, fece sì che la popolazione della città
cominciasse ad aumentare sempre più e il saturarsi degli spazi urba-
ni ebbe come conseguenza la crescita dei piccoli borghi che si erano
realizzati nella campagna. Questi videro in alcuni casi raddoppiare,
se non triplicare, la loro consistenza, perdendo a volte la loro immagi-
ne di borgata sino a saldarsi con la città, che nel frattempo aveva co-
minciato a uscire fuori dalle mura civiche.
Nel giro di circa quarant’anni la città acquista la struttura, non solo fisica,
di una capitale, tanto che alla fine degli anni 30 del Novecento si ravvisa
la necessità di dotare Palermo di un nuovo piano che possa regolarne la
crescita in un disegno organico e con una visione adatta allo sviluppo
che aveva avuto, anche sotto il punto di vista della qualità urbana.
L’avventura del piano è complessa, anche per il sopraggiungere degli
eventi bellici, e sfocerà in un piano di ricostruzione che regolerà per
circa un ventennio ancora lo sviluppo della città4.
Nel frattempo le campagne vanno sempre più trasformandosi e le soluzio-
ni di continuità tra la città che cresce e le borgate sono sempre più esigue.
Proseguendo le riflessioni sulla integrazione delle borgate nel tessu-
to odierno è opportuno ricordare come l’ultimo grande periodo di
espansione di Palermo, conseguente al Piano Regolatore Generale
del 1962, ha portato a una crescita, da molti definita “a macchia d’o-
lio”, che ha inglobato tutto quello che ha incontrato nel suo cammino
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consumando suolo e distruggendo tracce di quell’agricoltura che tan-
ta fama aveva dato alla città e di quei giardini ornamentali che com-
pletavano la ricchezza delle ville sparse nel territorio5.
La città che oggi viviamo è l’esito, possiamo affermare senza alcun
dubbio, delle scelte di quel piano regolatore e di alcune politiche, lega-
li o illegali, che hanno portato ad avere un rapporto tra superficie edifi-
cata e spazio libero quasi paritario6. Siamo di fronte a una grande città
molto compatta che si sfrangia nei suoi margini, caratterizzati, spesso,
dalla mancanza di un disegno e di una propria immagine identitaria. 
Il più recente dibattito disciplinare sui temi delle aree di margine, ripor-
ta la discussione sulla questione delle periferie e sui processi di tra-
sformazione/riqualificazione urbana di questi luoghi. L’esperienza del-
le periferie palermitane, sviluppatesi a partire dal dopoguerra, coinci-
de con quella dell’edilizia residenziale pubblica dei primi quartieri a
carattere fortemente assistenziale dell’INA-Casa e di altri enti consimi-
li, che ha caratterizzato la produzione edilizia di un intero ventennio.
Questa esperienza, avviata con il tentativo di darsi un’autonomia ri-
spetto alle attrezzature urbane, superando l’idea di sistema chiuso
del quartiere a vantaggio di un inserimento nel contesto urbano, inve-
ce di relazionarsi con il sistema delle borgate fortemente caratteriz-
zante il territorio dell’agro palermitano, ha preferito contrapporsi rifiu-
tando valori e identità di questi brani di città.
I successivi anni 60 e 70, seguendo la scia già tracciata, rappresen-
tano per Palermo il momento di massima realizzazione della produ-
zione di edilizia pubblica, ma anche abusiva, con la formazione dei
primi quartieri satellite (Borgo Nuovo, Cep), senza una logica di svi-
luppo razionale della città e nessuna forma di coordinamento pianifi-
cato, con un’edilizia ad alta densità che ha portato alla perdita di iden-
tità di intere zone e a una totale indifferenza nei confronti del luogo7.
La città che si va configurando è un insieme frammentato senza rap-
porto alcuno tra i nuovi nuclei autosufficienti e la città esistente. I nuo-
vi quartieri localizzati nelle aree di margine della città, per lo più in
aperta campagna nei pressi di antiche borgate, non hanno sfruttato le
opportunità tipologiche e morfologiche di questi antichi insediamenti
voltando loro le spalle.
Tutto ciò ha prodotto un duplice esito: la marginalità degli stessi luo-
ghi e il conseguente incremento dei valori delle aree intermedie tra gli
stessi e la città consolidata, che saranno oggetto di speculazioni edi-
lizie private negli anni a venire.
Da queste seppur brevi riflessioni è corretto sottolineare come le bor-
gate prima, e i grandi interventi di edilizia economica e popolare rea-
lizzati dal dopoguerra in poi, siano parte integrante dello sviluppo del-
la città di Palermo e hanno guidato l’espansione urbana costituendo-
ne i capisaldi.
La città è cresciuta, ma l’immagine che rimanda è quella di una di-
sgregazione della periferia, parte consistente del territorio urbano
contemporaneo, che è all’origine della mancanza della forma della
città nel suo insieme. L’assenza di spazi di aggregazione di qualità, la
marginalità e la conflittualità di questi luoghi, il degrado fisico e socia-
le, elementi tipici delle aree periferiche di molte città italiane, sono il
risultato di profondi errori strutturali della gestione del governo del ter-
ritorio urbano, a cui oggi le amministrazioni cittadine stanno cercando
di porre rimedio sempre più spesso attraverso processi di pianifica-
zione integrata a scapito di quella ordinaria che non riesce a dare ri-
sposte efficaci a problemi immediati di recupero e riqualificazione di
intere parti di città.
All’interno della programmazione dei fondi di edilizia residenziale
pubblica per il quadriennio 92/95, la Giunta Regionale di Governo,
con deliberazione n. 439 del 20.12.96, ha individuato per il Comune
di Palermo un capitolo di spesa da utilizzare per i Programmi Integra-
ti di Intervento, PII (ex art.16 L.179/92) e i Programmi di Recupero Ur-
bano (PRU) (ex art.11 L.493/93). Con la successiva delibera n. 176 del
27.06.2000, la Giunta Regionale di Governo ha rimodulato i finanzia-
menti relativi ai PRU apportando modifiche all’elenco degli interventi
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pubblici da approvare in sede di Conferenza dei Servizi. In particola-
re per Palermo sono stati proposti ed elaborati tre progetti, già esecu-
tivi, di riqualificazione, relativi ai tre quartieri periferici di Borgo Nuovo,
Sperone e S. Filippo Neri (ZEN)8. Si tratta, purtroppo, di interventi di ri-
qualificazione di aree periferiche che continuano a essere svincolati
da una visione strategica della città, perseguendo il progetto per sin-
gole parti e non per sistemi9.
«Quando noi pensiamo la città, pensiamo il centro-città, e releghiamo
il resto, le cosiddette periferie, nelle tenebre dell’esterno»10 dimenti-
cando che sono luoghi abitati, con una loro storia e che contribuisco-
no, comunque, alla immagine della città.
Il territorio delle periferie fino a non molti anni fa era un territorio ricco
di valori storico-naturalistici. Rileggendo tale territorio con occhi nuovi,
con uno sguardo finalizzato alla rigenerazione di questi luoghi, molti
di questi valori saranno, forse debolmente certo, ancora presenti.
L’esempio palermitano mette in luce come la mancanza di una chiara
idea di sviluppo urbano, che tiene conto delle preesistenze come va-
lore aggiunto delle trasformazioni urbane e territoriali (vedi il sistema
delle borgate), abbia generato oggi spazi periferici privi di qualità e in
totale divergenza con i caratteri dei luoghi.
Un progetto ripartendo dalle periferie
L’immagine di una città, e ancor più di una grande città, che oggi tro-
va posto nella mente di ognuno di noi, è quella di parti di città che nel
tempo, in particolare da quando la condizione urbana si è dilatata nel
territorio avviando in esso processi di urbanizzazione totale e di ge-
nerale contaminazione degli spazi naturali, si sono sommate senza
un preciso legame.
Questa somma non è più un luogo di cui è facile cogliere il «segno di
un disegno iniziale»11. È qualcosa che, come risultato del sovrappor-
si di numerosi interventi, si è trasformato in qualcos’altro.
Ripartendo dalla constatazione che gran parte del territorio occupato
dalle espansioni, incluso quindi quello delle attuali periferie, fino a
non molti anni fa era un territorio dove segni naturali e segni antropi-
ci riuscivano a dialogare tra loro, oggi è difficile leggervi quei segni,
quei valori, o ricercarne il disegno originale.
Se prima di avventurarsi nel progetto di un territorio, sia nelle sue par-
ti urbanizzate che in quelle non urbanizzate, se ne effettua un’attenta
lettura, con molta probabilità si può riuscire a far emergere quei segni
ancora visibili, ma spesso non più apparenti, che possono portare a
evidenziarne i valori (storici, culturali, ambientali) e, conseguente-
mente, utilizzarli per ridefinire, ridisegnare lo spazio: per tentare una
rifondazione della città.
Questo affascinante quanto complesso percorso di ricerca opererà
con un insieme di elementi diversi tra loro, che non dialogano più, ma
che necessitano di una riconnessione e di una valorizzazione proprio
perché rappresentano quella identità dei luoghi che si va sempre più
disperdendo, o addirittura dimenticando, per le sempre più radicali
trasformazioni delle strutture culturali, economiche, sociali e politiche.
E non è un caso se il tema della perdita dell’identità viene affrontato at-
traverso la ricerca della diversità dei contesti locali, guardato nelle pra-
tiche di appropriazione e di significazione dello spazio, ricercato nel
nucleo coesivo dell’identità comune e nel sapere della tradizione12.
La letteratura disciplinare sull’argomento sottolinea come sia neces-
sario verificare che gli strumenti urbanistici, a tutte le scale, «siano
ancora in grado di rispondere correttamente alle nuove esigenze di
città alla ricerca di una identità perduta, o comunque di una diversa,
rinnovata identità»13. Questa verifica trova una stretta correlazione
con l’azione della conoscenza del territorio, finalizzata a nuovi ap-
procci al modo di trattare la località14. 
A un’operazione conoscitiva, quella spesso troppo semplicisticamen-
te definita “delle analisi”, segue un’operazione propositiva, quella “del
progetto”. I due momenti, passando attraverso un’attenta elaborazio-
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ne che metta in relazione tutti gli elementi, fisici e non fisici, propri del
territorio, dovrebbero essere strettamente legati l’uno all’altro. Un’im-
magine che potrebbe rendere l’idea è quella di una sequenza di livel-
li dove tutti gli elementi hanno una precisa collocazione e un preciso
rapporto tra loro. Provando a superare la stereotipata immagine della
rappresentazione reticolare intesa come esclusivamente orizzonta-
le15, uno sforzo deve essere fatto nel considerare anche un altro tipo
di rapporti, quello tra elementi di differenti livelli. Una lettura che non
porti a questo genere di operazione può risultare limitante e fuorvian-
te ai fini di un qualsiasi tipo di progetto: relazioni orizzontali, quindi, e
relazioni verticali.
Nel caso del progetto a scala locale, lo studio della storia dei luoghi
permetterà di fare riemergere tutti quegli elementi, quelle trame che
si possono definire fattori di resistenza dell’immagine urbana. La loro
individuazione non è né facile né immediata, né può essere frutto di
una semplice lettura cartografica o iconografica. Sarà necessario ri-
leggere i luoghi dal punto di vista delle piccole o grandi trasformazio-
ni che questi hanno subito nel tempo; bisognerà analizzare le relazio-
ni e le gerarchie anche dal punto di vista dell’uso; dovranno essere
presi in considerazione molteplici elementi, spesso minuti, che acqui-
steranno un rinnovato valore se inseriti nel connettivo della nuova
città, una città, appunto, rifondata.
Connettere o riconnettere
«Dopo un lungo periodo di smarrimento e involuzione la riflessione
disciplinare ha registrato in Italia alcuni importanti successi, non solo
sotto il profilo concettuale ma anche nella capacità di trarre dall’ela-
borazione teorica utili indicazioni per le pratiche urbanistiche»16. Tra
le innovazioni trova posto, non sempre purtroppo in maniera adegua-
ta, l’approccio alla conoscenza dei luoghi che, al momento di proget-
tare e indipendentemente dalla scala, farà sì che l’intervento possa
quasi essere poggiato su una griglia di dati, di fattori della resistenza
dell’immagine urbana, da considerare dei veri e propri vincoli.
Precisiamo che, abbandonato il concetto di vincolo visto come divie-
to, oggi si è passati a una visione del vincolo come spinta verso un’a-
zione migliorativa che guardi anche a uno sviluppo economico, ed
extraeconomico, a favore del territorio. Il conservare a oltranza, sen-
za un costante aggiornamento e adeguamento alle necessità, può,
infatti, risultare un’azione dannosa. A proposito del concetto di con-
servazione, può risultare utile riflettere sulle parole che Giacomini, in
uno dei suoi ultimi scritti, ha dedicato all’applicazione di questa nei
confronti degli elementi naturali: «ciò che affiora con sempre maggio-
re evidenza è infatti la necessità di una nuova filosofia della conser-
vazione che non si limiti a posizioni difensive e passive nei riguardi
delle risorse naturali, ma che deve impegnarsi nei confronti di tutto
l’ambiente, con intenti di ordinazione, costruzione e ricostruzione, e
soprattutto di pianificazione e gestione di tutti, indistintamente, i valo-
ri ambientali [e aggiungerei storici e culturali], nei quadri di un equili-
brio totale, coinvolgendo direttamente anche il singolo uomo ad una
attiva partecipazione»17.
Il progetto di città è, quindi, chiaramente un processo complesso, de-
licato e soprattutto multidisciplinare. Tra la fase conoscitiva, analitica,
e quella propositiva, l’evidenziazione del rinnovato ruolo che i valori
storico-ambientali devono assumere e del sistema di relazioni da
usare come base di progetto, sarà operazione non più trascurabile.
All’interno di questo processo un recente strumento da potere utiliz-
zare, date le sue peculiarità sia di paradigma interpretativo del territo-
rio, nell’accezione di lettura di alcune categorie ben precise, che di
strumento di progetto che analizza ma nello stesso momento regola
e norma i rapporti tra questi elementi e la restante parte del territorio,
è quello della rete ecologica.
Tale concetto affonda le sue radici nella cultura della conservazione
della natura dove, in genere, uno dei temi che storicamente ha gioca-
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to un ruolo di primo attore è sicuramente quello del parco naturale.
Esso, negli anni, è stato oggetto di evoluzione: da un’idea iniziale di
luogo naturale da proteggere a una concezione di parco non più ri-
stretto ma «dilatato alle dimensioni globali del territorio e a quelle in-
terdisciplinari della pianificazione e dell’uso della risorsa ambienta-
le»18. Tale cambiamento porta verso una conservazione degli am-
bienti naturali sempre più nuova e sempre più legata al superamento
del tema dell’isolamento, del confine, della zonizzazione.
Le prime realizzazioni di parchi naturali risalgono al XIX secolo, quando
le motivazioni risultano quasi esclusivamente legate a esigenze esteti-
che e ancora lontane da quelle scientifiche, anche se finalizzate al be-
neficio e godimento del popolo. «Quella conservazione naturalistica
che gli scienziati avevano iniziato a promuovere è sì applicata indiret-
tamente, e cioè in senso prevalentemente estetico, ma è comunque
dedicata all’uomo. Per quei tempi tale concetto appare di immediata
comprensione, certamente più facile a divulgarsi delle preoccupazioni
scientifiche circa l’equilibrio o la sopravvivenza di particolari aspetti
biologici. Ma l’avvento del nuovo secolo porta in primo piano con più
incisività le esigenze e i criteri delle scienze naturali, e particolarmente
in Europa, dove mancano le grandi estensioni di territorio selvaggio e
dove l’erosione antropica del paesaggio naturale è decisamente più
sensibile e minacciosa che non nel continente americano»19.
Nel XX secolo, attraverso alcuni incontri internazionali, cominciano a
definirsi i criteri istitutivi per la creazione di parchi naturali20. Nuove
correnti di pensiero influenzano le politiche per la conservazione del-
le aree naturali, come l’ambientalismo che, dalla metà del secolo,
darà grande svolta in tale campo.
È il periodo in cui viene sentita l’esigenza di allargare gli orizzonti e la
scala della tutela delle aree naturali, e in cui si inizia a pensare all’am-
biente naturale con una visione globale, andando oltre gli ormai obso-
leti settorialismi: l’avvento dell’ecologia fa emergere come sia neces-
sario studiare i fenomeni del territorio in rapporto con gli esseri viventi.
Si comincia allora a passare dalla protezione delle bellezze naturali
alla protezione dei valori ecologici. La morale ecologica si propaga
fortemente a partire dal 197021, anche se passeranno degli anni, e
forse ancora ne dovranno passare, prima che i principi legati a questa
scienza vengano concretamente e sistematicamente applicati.
Una recente politica in cui l’ideologia ecologica trova una sua applica-
zione reale, attraverso la visione sistemica, è, appunto, quello della
rete ecologica. Vista come struttura di connessione ecologica in tutto
il territorio, essa è un modello interpretativo basato su una concezio-
ne ecosistemica del territorio, che sta ancora sperimentando le sue
basi teoriche e ricercando il suo ruolo all’interno degli strumenti di go-
verno del territorio.
L’attuale dibattito internazionale sull’argomento è concorde nel conce-
pire la rete ecologica come un modello di pianificazione e di gestione
del patrimonio naturale promosso negli ultimi trent’anni con l’obiettivo
di assicurare la coerenza ecologica e spaziale nei processi di tutela
ambientale. In questo modo si intendono superare, da una parte, i li-
miti dei tradizionali modelli insulari di conservazione della natura22, e
dall’altra la frammentazione degli habitat naturali e seminaturali cau-
sata dall’intensificarsi dei processi di antropizzazione del territorio23.
Gli ultimi vent’anni si sono caratterizzati per il progressivo riconosci-
mento delle reti ecologiche in ambito istituzionale nella sfera normativa
di alcune Direttive comunitarie, e nelle politiche e negli strumenti di
conservazione ambientale di livello internazionale. Attualmente in Eu-
ropa si assiste alla delicata e difficile fase di declinazione legislativa
nazionale e di implementazione normativa e operativa di livello regio-
nale e locale degli indirizzi internazionali in materia di reti ecologiche24.
Chiave ecosistemica di lettura del territorio, quindi, e rapporti tra eco-
logia e discipline del territorio. Malcevschi, ecologo, diceva: «un nuo-
vo tipo di pianificazione sarà quindi necessaria? O meglio sarà ne-
cessario capire come internalizzare le prospettive delle reti naturali
nella pianificazione?»25.
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Lo studio e il disegno di tale rete agiscono attraverso il riconoscimen-
to di alcuni elementi ben precisi quali: le core areas, zone nodali o
aree ad alta naturalità, per la protezione, attorno alle quali ci sono le
zone cuscinetto studiate con lo scopo di protezione; gli ecological
corridors, corridoi lineari di collegamento. Elementi nodali ed elemen-
ti lineari, quindi, insieme permettono di realizzare un sistema di prote-
zione e valorizzazione del territorio, atto a garantire migrazione e di-
spersione necessarie alla sopravvivenza delle specie, che impone di
dare una svolta al modo di pensare le politiche conservative: non bi-
sogna, infatti, più parlare di protezione di specie, ma di habitat; non
bisogna più pensare ai singoli siti, ma agli ecosistemi; non si deve più
lavorare per misure nazionali, ma per misure internazionali26.
La rete ecologica ha un obiettivo principale: salvaguardare i più im-
portanti habitat e far sì che i rapporti tra questi siano mantenuti o, do-
ve necessario, anche incrementati. Questa operazione può, anzi, de-
ve essere fatta sia a livello locale che nazionale e sovranazionale. È
chiaro che, a seconda dei differenti livelli, diversi saranno i problemi
da trattare e gli elementi da utilizzare.
La costruzione di una rete ecologica, sebbene sia regolata da prin-
cipi precisi e non equivocabili, sarà sempre un processo nuovo. Gli
elementi, le relazioni che intercorrono tra di essi, le necessità sa-
ranno, infatti, differenti da caso a caso e a seconda della scala a cui
si lavorerà. 
Per esempio, è relativamente semplice collegare tra loro due habitat
separati su un terreno agricolo aperto e non strutturato, oppure su
un’area boschiva uniforme. In un ambiente urbano, per contro, oltre a
essere presenti inquinamento, rumore e traffico in proporzioni molto
maggiori, vi sono barriere di gran lunga più grandi e stabili. File di ca-
se, edifici industriali, mura, recinti e cigli delle strade possono costitui-
re, per le diverse specie, animali o vegetali, ostacoli insormontabili ta-
li da impedirne la migrazione o la proliferazione. L’isolamento fra le
isole biotopiche è pertanto molto più consistente e duraturo di quanto
non avvenga nel contesto naturale. Un ulteriore ostacolo è rappre-
sentato dalla sempre maggiore carenza di aree disponibili27. Inoltre,
nella città, dove la proprietà è fortemente parcellizzata in piccole
unità, è molto più difficile e talvolta del tutto impossibile acquistare
un’area sufficientemente ampia per dotare una minimum viable popu-
lation di uno spazio vitale adeguato oppure per conferire a una specie
migrante il biotopo più idoneo28.
È inoltre importante considerare che una rete verde urbana non è de-
stinata ad assolvere esclusivamente a funzioni di tutela di specie au-
toctone o biotopi, ma dovrà contribuire anche a valorizzare la fisiono-
mia della città, svolgendo una funzione di ritenzione dell’acqua non-
ché di protezione del clima, offrendo possibilità di svago e contri-
buendo a rafforzare la cultura dell’ambiente29.
Del resto, se proviamo a elencare le funzioni che un corridoio ecolo-
gico può svolgere in ambito urbano per i suoi abitanti vedremo che
esso assolve:
– una funzione estetica, correlata all’identità dell’area stessa, e che la
rende caratteristica in senso visivo, estetico ed ecologico;
– una funzione socio-psicologica, come contributo alla capacità d’at-
trazione dell’ambiente abitativo;
– una funzione educativa, in modo che gli abitanti della città capisca-
no e scoprano la natura;
– una funzione ricreativa vicino all’ambiente abitativo;
– una funzione ecologica in quanto le frange urbane possono essere
ricche di specie, grazie alla grande varietà di habitat presenti30.
Una pianificazione “innovata”
La cultura disciplinare ha messo in evidenza interessanti indicazioni
per lo sviluppo di nuove idee per i corridoi ecologici e le reti ecologi-
che nelle aree urbane31. 
La produzione di piani, ai diversi livelli, negli ultimi anni sembra sem-
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pre più improntata a queste problematiche, aiutata anche dalla pro-
duzione di leggi, regionali o nazionali32, che riconoscono nel quadro
dei principi e delle regole anche quelli della concezione ecologica
del piano.
Questa evoluzione dei contenuti disciplinari viene ben analizzata da
Campos Venuti in un suo recente saggio, dove evidenzia come «l’ur-
banistica come disciplina moderna […] oggi si trova di fronte alle nuo-
ve problematiche ecologiche, dovendo decidere se e come accoglier-
ne i valori». L’incontro è comunque avvenuto, ed è un incontro segui-
to a «una evoluzione disciplinare in atto da anni. Infatti, le componen-
ti naturalistiche e paesistiche rappresentano, ormai, un aspetto rico-
nosciuto delle scelte urbanistiche. La difesa dal cemento di una colli-
na prospiciente una città, o il recupero a verde delle rive dei fiumi in
un tratto urbano e naturalmente la salvaguardia di un vecchio parco
ormai raggiunto dallo sviluppo edilizio, tutti questi obiettivi sono con-
siderati organici alla disciplina»33. Si è passati dai valori paesistici e
ambientali a quelli ecologici: lo studio dei sistemi ecologici è entrato
nello studio del sistema urbano e territoriale.
Palermo oggi ha un piano regolatore, approvato nel 2004 dopo un
lungo iter di redazione e approvazione, che può essere visto (almeno
nei suoi principi generatori) come un’occasione, per la città, di un’at-
tenta riflessione sull’identità, sui suoi valori e sulle ricchezze del pae-
saggio che per troppo tempo sono state messe da parte. E ancora,
se letto nella sua articolazione per sistemi, si possono ritrovare alcu-
ne chiare analogie con quei principi che indicano la rete ecologica co-
me quel sistema che contribuisce a definire gli aspetti della sostenibi-
lità ecologica nell’uso delle risorse, naturali e non.
Il processo di pianificazione si basa sul tema della riqualificazione
della città attraverso il recupero del patrimonio, la valorizzazione dei
contenuti paesaggistici e ambientali del territorio e la riqualificazione
del tessuto connettivo esistente. Tale approccio concettuale intende-
va ricostruire, appunto, l’identità dei luoghi attraverso approfondimen-
ti e continui passaggi dalla dimensione territoriale a quella del pro-
getto urbano. In tal senso i grandi sistemi a scala metropolitana po-
tranno dialogare e riconnettersi con i processi insediativi locali34.
L’intero assetto municipale si basa su ragionamenti portati avanti
per sistemi che hanno relazioni sia orizzontali che verticali35, che
possono essere assimilati a reti di diversa natura che si sovrappon-
gono tra di loro. E tra queste reti quella che, probabilmente, meglio
può interpretare il ruolo di rete di connessione è quella relativa al si-
stema del verde che si può definire rete ecologica urbana36.
Il sistema del verde, nel nuovo piano, si incentra sulla ricerca delle
correlazioni fra diverse tipologie individuate, e su cui possono basar-
si le considerazioni finalizzate alla costruzione della rete ecologica
urbana37. Tutti questi elementi, individuati, studiati, progettati, ridise-
gnati e armonicamente correlati in un unico connettivo verde della
città, una volta che il progetto pensato diventerà progetto realizzato e
sapientemente gestito, potranno diventare quella infrastruttura ecolo-
gica di base su cui ogni futuro intervento dovrà confrontarsi.
Ognuno degli elementi deve essere studiato e ripensato nell’ottica
di un recupero delle relazioni tra le misure del suo spazio e gli av-
venimenti del suo passato. La ricerca, ad esempio, dei percorsi
storici, prolungamento dei giardini storici o assi di espansione per
la città, ripristinati e dove possibile sottolineati con un’alberatura
che li lega tra loro e alla campagna, rappresenterebbe una volontà
di riqualificazione dei luoghi e di recupero di un’identità cancellata;
inoltre, contribuirebbe ad aumentare la vivibilità non solo sotto l’a-
spetto psicologico, richiamando concetti storicamente legati ai se-
gni nel territorio urbano e non, ma anche sotto quello fisico, ricolle-
gandosi al più grande ruolo vitale svolto dalle risorse naturali nel-
l’equilibrio della biosfera. E ancora risulterà fondamentale l’attenta
lettura del tessuto agricolo residuo, sia in quelle ormai rare forme
estensive sia nelle tracce che oggi convivono con il cemento, e dei
suoi elementi che assume una funzione urbana; come pure lo stu-
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dio dei giardini storici, sia pubblici che privati, che nel progetto di
recupero e fruizione dovranno essere parte, attraverso precisa e
opportuna gestione, del sistema del verde urbano.
In tale sistema, un ruolo importante lo riveste il sottosistema dei
parchi, individuati, o sarebbe meglio dire di cui si prevede il proget-
to, nel territorio38. Ognuno con caratteristiche differenti, sono acco-
munati dal ruolo di connettivo e dalla funzione rigenerativa per la
città. Anche in questo caso si deve parlare, comunque, di intenzio-
ne, essendo tali parchi urbani ancora solo dei perimetri sulla carta.
Progettare connettendo
L’occasione di fare ricerca e riflettere sulle aree periferiche della città
di Palermo può aprire opportunità nuove sull’idea del progetto di ri-
qualificazione. La chiave, che se ci si riflette bene non è altro che il ri-
torno all’idea di città, è quella di considerarle non come ambiti isolati,
ma come elementi di un insieme e che quindi possano svolgere un
loro ruolo come parti del sistema città. La riprogettazione di tali aree
darà luogo, così, a una riqualificazione della città intera.
Per far questo, ovviamente, i principi che sono stati su esposti devo-
no diventare principi guida per l’essenza del progetto.
Le aree in cui tali riflessioni potrebbero essere applicate ben si pre-
stano come casi studio. Sono, infatti, sì aree periferiche, ma sono pe-
riferie con una loro storia, passata e recente, ricca di elementi da ri-
leggere, connettere e da cui trarre i segni del luogo.
Inoltre, sono aree che potranno avere una stretta relazione, ed esser-
ne al tempo stesso elementi strutturanti, con il sistema dei parchi che
il nuovo Piano di Palermo ha previsto nel suo disegno.
Se guardiamo al caso dello ZEN, infatti, esso sorge in quella zona co-
nosciuta come Piana dei Colli, così ricca di storia e natura. Parte della
Conca d’Oro, essa è delimitata a nord-ovest dalla città e dai monti Pel-
legrino, Billiemi e Gallo, e costituisce un sistema idrografico distinto
dal resto della Conca d’Oro, fatto testimoniato anche dalla presenza di
antichi qana- t per la captazione delle acque che venivano distribuite in
superficie attraverso le saie. Tali elementi indicano un luogo in cui l’a-
zione antropica non è certo recente e, al contempo, un luogo in cui la
stratificazione di elementi ha influito sulla sua identità. La progettazio-
ne anche puntuale nell’area, allora, non potrà non tenere presente tut-
to ciò, come non potrà trascurare il fatto che la presenza di un parco
urbano, quello delle ville settecentesche, anche se ancora da proget-
tare, rappresenta una grande opportunità e una enorme potenzialità.
In maniera parallela andranno condotti gli studi per l’altra area, quella
di Borgo Ulivia, che si dovrà confrontare oltre che con la sua storia e
la sua identità, con la presenza del futuro Parco dell’Oreto che potrà
assumere un importante ruolo nel disegno di un sistema di connes-
sione ecologica del territorio.
Progetto di periferia, allora. Ma anche progetto di città che, in una viso-
ne sistemica, contribuirà al progetto di riqualificazione di un territorio.
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di Giacomini e Romani, portate avanti poi da Bettini, si situano in quel filone scientifico-di-
sciplinare dell’ecologia urbana che, non più considerata come semplice scienza sociale
riguardante le interrelazioni tra persone e ambiente all’interno dell’agglomerato cittadino
(E.P. Odum, Basic Ecology, Cbs College Publishing, W.B. Saunders, Philadelphia 1983),
si interessa della città e dei rapporti che gli uomini sviluppano tra loro nel processo di
adattamento all’ambiente (V. Bettini, Elementi di ecologia urbana, Einaudi, Torino 1996).
18 V. Giacomini, V. Romani, op. cit., p. 13.
19 Ivi, p. 16.
20 Tra i diversi incontri promossi per uniformare la definizione dei parchi naturali si ricor-
dano la Conferenza di Londra del 1933, la Conferenza di Washington del 1940, l’incon-
tro di Basilea del 1946 e quello di Brünnen del 1947, la Conferenza di Delhi organizzata
dalla neonata UICN, oltre ai tentativi fatti negli anni 70 dal Consiglio d’Europa e a Vienna.
21 Il 1970 è stato l’anno mondiale per la conservazione della natura.
22 Cfr. R. Boardman, International Organisation and the Conservation of Nature, Macmillan,
New York 1981; L. Farhing, G. Merriam, Habitat patch connectivity and population survival, in
«Ecology», n. 66, 1985; G.H.P. Arts et al., Editorial, in «Landschap», n. 12, 1995.
23 Cfr. D. Stanners, P.H. Bourdeau, Europe’s Environment. The Dobříš Assessment, Eu-
ropean Environment Agency, Copenhagen 1995.
24 Cfr. R.H.G. Jongman, M. Kulvik, I. Kristiansen, European ecological networks and
greenways, in «Landscape and Urban Planning», vol. 68, n. 2-3, 2004; R.H.G. Jongman,
G. Pungetti, Ecological Networks and Greenways, Cambridge University Press, Cambrid-
ge 2004; G. Bennett, K.J. Mulongoy, Review of Experience with Ecological Networks:
Corridors and Buffer Zones, in «CBD Technical Series», Secretariat of the Convention on
Biological Diversity, n. 23, 2006.
25 S. Malcevschi, L.G. Bisogni, A. Gariboldi, Reti ecologiche ed interventi di miglioramen-
to ambientale, Il Verde Editoriale, Milano 1996, p. 63.
26 Tuttavia, a livello culturale il vero cambiamento in tal senso si ha con la Conferenza
di Rio del 1992 (Conservazione della diversità biologica e uso sostenibile delle risorse
genetiche) e, per quel che riguarda nello specifico il tema delle reti ecologiche, con la
Dichiarazione EECONET (European Ecological Network) del 1993 che sottolinea la ne-
cessità di tale passaggio. Un altro passo fondamentale, più recente, è costituito dal
documento promosso in occasione della Conferenza IUCN di Durban del 2003, in cui si
profila una svolta nell’approccio alla tutela ambientale nel potenziamento del rapporto
tra conservazione e sviluppo sostenibile che rivolga particolare attenzione al coordi-
namento e alla integrazione tra tutela speciale di aree protette e tutela diffusa della
biodiversità in tutto il territorio. A livello normativo, in ambito nazionale, poco è stato
fatto. Fondamentali riferimenti, allora, rimangono le due Direttive europee che conten-
gono le basi di riferimento per la costruzione della rete ecologica: una del 1979 e l’al-
tra, più recente, del 1992. La prima, denominata “Oiseaux” (79/409/CEE), concerne la
conservazione degli uccelli selvatici ed è entrata in vigore nel 1981. La seconda, de-
nominata “Habitats” (92/43/CEE), riguarda invece la protezione degli habitat naturali e
seminaturali e della flora e fauna selvatiche, ed è stata adottata nel 1992.
27 Cfr. O. Jürgen, “Collegamenti fra biotopi e reti ecologiche nelle aree urbane della Ger-
mania. Che senso hanno i corridoi verdi nelle città?”, in C. Dimaggio, R. Ghiringhelli (a
cura di), Reti ecologiche in aree urbanizzate, Quaderno del Piano per l’Area Metropolita-
na Milanese n. 13, Franco Angeli, Milano 1999.
28 Ibidem.
29 Ibidem.
30 Cfr. R.H.G. Jongman, G. Willems, “Reti ecologiche in ambiente urbano, l’esperienza dei
Paesi Bassi”, in C. Dimaggio, R. Ghiringhelli (a cura di), op. cit.
31 Ibidem.
32 Ciò avviene sia in Italia che nel resto d’Europa. Anzi, in alcuni Paesi la pianificazione è re-
golata da leggi urbanistiche che suggeriscono, o meglio impongono, lo studio di quella infra-
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struttura ecologica del territorio che servirà da base per la costruzione della rete ecologica e
per una nuova tutela dei valori storici, culturali e ambientali e della identità dei luoghi. 
33 G. Campos Venuti, Le innovazioni del piano: perequazione ed ecologia, in «Urbanisti-
ca», n. 103, 1995, p. 67.
34 Cfr. F. Schilleci, Visioni metropolitane. Uno studio comparato tra l’Area Metropolitana di
Palermo e la Comunidad de Madrid, Alinea Editrice, Firenze 2008.
35 I principali sistemi sono il sistema dei servizi, quello del verde e delle aree risorsa, quel-
lo della mobilità, quello delle attività produttive e quello della residenza.
36 In questo caso ci si limita a parlare di rete ecologica urbana. Ma non bisogna dimenti-
care che una rete ecologica urbana altro non è che una parte di una rete ecologica più
vasta che costituisce la “infrastruttura ecologica del territorio”.
37 Nel caso della città di Palermo ne sono state individuate cinque: le alberature stradali
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Fig. 12: La Piana dei Colli di Palermo prima della trasformazione degli anni 80 [foto archivio prof. S.M. Inzerillo].
e i giardini di quartiere; i giardini storici; le aree paesaggistiche e ambientali di interesse
urbano; le aree agricole; gli ambiti paesaggistici collinari, comprese le riserve naturali.
38 Nella Relazione Generale si legge che i parchi urbani previsti sono «zone/aree di grande
estensione, che in parte rispecchiano un territorio scomparso, ma che singolarmente o nel
loro insieme restituiscono il paesaggio naturale di Palermo». Tra questi si ritrovano differenti
tipologie: il parco fluviale dell’Oreto; il parco storico della Favorita e delle ville settecentesche
della Piana dei Colli e quello di Boccadifalco e dell’ex Riserva Reale; il parco agricolo di Cia-
culli. In una prima versione del Piano erano previste altre tipologie di parco, tra cui quello co-
stiero, quello centrale e quello lineare. Quest’ultimo, ideato per riqualificare il contesto della
strada di circonvallazione che attraversa tutta la città mediante un’individuazione e tematiz-
zazione di ambiti di progetto capaci di mettere in connessione la parte a monte con la parte
a valle della città, di sicuro richiama, forse più degli altri, l’idea di corridoio ecologico urbano.
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Le forme reticolari della città contemporanea
Alle soglie del nuovo millennio, le zone di espansione urbana, conti-
gue o separate rispetto ai nuclei preesistenti che le avevano genera-
te, apparivano prive di qualità, animando il dibattito sulla periferia e
anticipando una crisi sul senso e la forma della città contemporanea.
Il dibattito incentrato sulla interpretazione della realtà sociale, econo-
mica e culturale conduceva a prospettare scenari e visioni future sul-
la base delle tendenze già in atto1.
Non è quindi una assoluta novità se al risveglio del nuovo millennio
la forma della città appare decisamente cambiata in direzione di una
progressiva accelerazione dei processi di trasformazione territoriale.
Se da una parte la globalizzazione economica accelera la produzio-
ne di un continuum urbanizzato, dall’altra si definiscono aree fram-
mentarie corrispondenti alle mutevoli preferenze individuali. Da una
parte cresce il “mondo città”, dall’altra, come fenomeno di contrap-
punto, si diffondono le “città mondo”2. 
La prima è una città globale, continua e diramata che, attraverso “fi-
lamenti urbani”, collega antichi cuori di insediamenti umani, saldan-
do fra loro borgate storiche, quartieri un tempo esterni e suburbi. A
grande scala è una città reticolare e multipolare che rimane attratta
da poli centrali più densi (di vita culturale, amministrativa, direziona-
le, commerciale) ed è strutturata da grandi assi viari. I nodi di inter-
scambio o di servizio della grande viabilità si trasformano in nuove
centralità (ipermercati, cinematografi multisala, centri di benessere,
servizi sportivi e sistemi di ristorazione) che agglutinano nuove for-
me di stanzialità e, seguendo una logica di assoggettamento al con-
sumo di massa, sostituiscono gli antichi centri civici della piazza, de-
putati storicamente all’incontro3. 
Fa da sfondo e avanza al contempo la città “diffusa”, un tessuto edi-
lizio “diluito” nel territorio, con bassa densità abitativa e frammentaria
organizzazione dello spazio, nel quale si delineano “isole urbane” e
gated community. Sono le “città mondo”, comunità ambiguamente
separate per scelta o recluse per costrizione. 
Le comunità “isolate per scelta” sono alimentate non solo dai prezzi
bassi dei terreni e da una domanda di ambiente meno inquinato (co-
stituito spesso da seconde case), ma anche dalla possibilità di ac-
quistare insieme all’abitazione privata l’ingresso a un ambiente più
sicuro e uno status sociale differente4 che non necessariamente cor-
risponde ad alte fasce di reddito. Sono comunità animate dalla ricer-
ca di sicurezza sociale all’interno di confini prestabiliti, organizzate in
modo da beneficiare di servizi privati e di un comune ideale di stile di
vita5 che tuttavia rende meno liberi di quanto si creda6.
Le comunità segregate sono, invece, escluse dai basilari diritti di ac-
cesso alla cittadinanza (sicurezza della casa, lavoro, servizi), così co-
me dai riferimenti simbolico-estetici dei temi collettivi urbani7 e dall’e-
qua redistribuzione delle risorse. Sono aree in cui marginalità sociale e
degrado urbanistico si intessono indissolubilmente, misurando le con-
traddizioni della forte crisi dello stato sociale. Luoghi in cui fasce di po-
polazione, con alti tassi di disoccupazione o a basso reddito e talvolta
indotte a occupare una casa in assenza di politiche pubbliche efficaci,
vivono l’autopercezione di isolamento, trasponendola di frequente at-
traverso azioni vandaliche nei confronti del loro stesso ambiente di vita
che ne rappresenta simbolicamente il motivo di esclusione. 
Se descrivere è già una modalità di visioning, si prospetta in definiti-
va lo sviluppo di sistemi metropolitani espansi, ovvero reti di città do-
minanti, di resistenza e insorgenti8 che si articolano su differenti sca-
le geografiche e di senso, ma che si intersecano e interagiscono at-
traverso nodi di interscambio. 
Il primo sistema di reti di città tende a uniformarsi a modelli dominan-
ti, assoggettato alle leggi del mercato, della produttività e della com-
petizione. È caratterizzato dalla mobilità veloce ed è acceso da com-
portamenti indotti al consumo a tutti i livelli (di suolo, di beni materia-
li, di risorse ambientali e culturali) con conseguenti ripercussioni sul-
Forme limite a margine del periurbano. 
Lo ZEN come nuova agorà creativa
Giulia Bonafede
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la dissipazione energetica e l’aumento dei rifiuti che contestualmen-
te crea un mondo parallelo opaco, il lato oscuro del cambiamento9.
Si tratta di un consumo di massa e in massa che è stato paragonato
nei decenni precedenti a un nuovo totalitarismo, creando l’ansia a una
obbedienza di un ordine non pronunciato10, tanto più alienante per-
ché invisibilmente operante in una società che con perdurante tena-
cia invece di elaborare libertà individuali, seppure invocate, le fuga11.
Dall’altra parte si delinea una rete che invece resiste attivamente, o
insorge con azioni organizzate dalla società civile componendo soli-
darietà su risorse peculiari, tendendo a valorizzare la pluralità dei va-
lori culturali e ambientali. Sono reti territoriali a mobilità diffusa e len-
ta, luoghi della quiete e del riciclo12 che, tuttavia, non si esclude sia-
no animate da operosità febbrile e da esperienze di innovazione tec-
nologica, connesse al risparmio energetico, al recupero e alla co-
struzione di spazi pubblici, in cui la mobilitazione della società civile
tende a integrare marginalità fisiche e sociali. 
In questo modello reticolare di sviluppo a due velocità, convergente
su modelli dominanti e a resistenza divergente, che sembra prodursi
con una dinamica frattale13, i quartieri di edilizia pubblica costituisco-
no nodi d’interscambio che si intersecano con reperti urbani e borga-
te storiche, definendo valori di lunga durata14 e dai quali spesso si
accede a tessuti agricoli in abbandono o scampoli di giardini che, ri-
masti in attesa di usi edificatori, divengono preziosi sistemi di rigene-
razione ecologica, di sperimentazioni didattiche, produttive e gestio-
nali multifunzionali, interne alla città e che a una scala più vasta co-
stituiscono preziosi tasselli di più ampie reti ecologiche15. 
Lo ZEN: forma limite a margine di Palermo
Nel panorama delle periferie e del processo di formazione della città
contemporanea, i quartieri di edilizia pubblica, la cui massima
espansione si registra tra gli anni 60 e 70, potrebbero definirsi forme
architettonico-urbanistiche “limite”, sulla base di molteplici riflessioni.
Da una parte tali forme di organizzazione dello spazio sono nate
spesso ai margini fisici della città moderna che man mano si andava
definendo, per note ragioni di opportunità economica. Dall’altro lato
tali insediamenti hanno seguito modalità di pianificazione e progetta-
zione di un settore specifico che si è differenziato rispetto al proces-
so di formazione del resto della città, sebbene spesso complementa-
re a “funzioni centrali” e coadiuvante di un medesimo modello di svi-
luppo indefinito16.
Si può riconoscere, infatti, una indiscussa propensione a localizzare
i quartieri di edilizia pubblica in aree periferiche seguendo una ten-
denza alla gentrification che contraddistingue le città occidentali, già
dalla rivoluzione industriale17.
Solo a seguito della legge 167/62 i quartieri di edilizia economica e
popolare si individuano, ufficialmente, all’interno dello sviluppo urba-
no disegnato dal PRG, ricadendo in aree residenziali di espansione
che a Palermo si articolano, nell’ambito di un’auspicata logica multi-
polare, in prossimità delle antiche borgate della Conca d’Oro, in pro-
spettiva del rilancio produttivo e della diffusione delle funzioni terzia-
rie, legate al ruolo di capoluogo18. I Peep delimitano, tuttavia, aree di
preferenza già interessate da precedenti realizzazioni di case popo-
lari, nelle estreme propaggini periferiche della città o addirittura sepa-
rate e distanti da queste, come nel caso del quartiere ZEN, la cui rea-
lizzazione può considerarsi simbolica anche rispetto alle fasi fonda-
mentali della ricerca urbanistico-architettonica sul tema del quartiere,
facilmente rintracciabili attraverso la lettura morfologica delle tre
componenti che lo costituiscono (Borgo Pallavicino, ZEN 1 e ZEN 2)19. 
La realizzazione di forme fisiche di organizzazione dello spazio della
vita pubblica, semipubblica e privata ha definito nel tempo nuovi limi-
ti, non solo dell’espansione urbana, rilanciando la rendita urbana dei
terreni intermedi (e ora anche di quelli circostanti attraverso nuovi
strumenti di programmazione complessa), ma anche della ricerca di
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nuove organizzazioni sociali e urbanistiche, accese da tensione
ideale, che spesso sono state smentite dal contesto culturale, eco-
nomico e politico in cui sono state realizzate20.
D’altra parte, tali insediamenti, che sono ancora distinguibili dal pun-
to di vista morfologico rispetto alle città recintate del periurbano
emergente (ma non per questo meno isolati), costituiscono punto di
arrivo di una fertile quanto discussa sperimentazione progettuale
che ha incluso, come in ogni avanzamento di ricerca, la necessaria
revisione critica non solo dei modelli di riferimento del sapere archi-
tettonico e urbanistico che li ha generati, ma anche del processo po-
litico che quelle forme fisiche e sociali ha prodotto, comportando il
conseguente avvio di ulteriori rielaborazioni culturali ai fini del supe-
ramento dinamico dei traguardi raggiunti21.
Alla luce delle attuali dinamiche di espansione urbana, gli insedia-
menti di residenza pubblica si collocano inoltre tra la città compatta e
il fenomeno dello sprawl, costituendo un ulteriore limine a cerniera
tra tipi di enclaves diversamente periferici e rivestendo un ruolo cru-
ciale per il disegno di possibili strategie di riqualificazione22 basate
sulla dotazione di spazi pubblici. Non si fa riferimento soltanto alle in-
frastrutture viarie e ai servizi a scala urbana e di quartiere, ma anche
ad azioni fondamentalmente volte a ricostruire uno spazio del pubbli-
co dialogo23, attraverso il quale gli abitanti possano esprimere i biso-
gni e i desideri taciuti che misurano la distanza tra rappresentanza
politica e concrete necessità dell’abitare. 
Pur riconoscendo che la retorica stigmatizzante dei media può contri-
buire a fomentare il sentimento di esclusione vissuto dagli abitanti e
amplificare diffuse convinzioni che identificano semplicisticamente il
degrado dello spazio fisico con la patologia sociale e la devianza24,
non si possono d’altra parte disconoscere né le condizioni di margina-
lità sociale, né il senso di frustrazione provato dalle comunità locali ri-
spetto alla difficoltà di incidere democraticamente sulle trasformazioni
fisiche e il miglioramento del loro ambiente di vita. 
Non si può ignorare, in altre parole, che la mancanza o la scarsa
qualità dei basilari diritti di accesso alla cittadinanza (casa, urbaniz-
zazione primaria e secondaria) mina il sentimento di appartenenza
alla civitas25, così come l’identificazione con un tessuto edilizio de-
gradato e privo di temi urbani (sia spazi aperti formalizzati che edifi-
ci collettivi) sostiene il sentimento di esclusione dall’universo cultura-
le, simbolico ed estetico dell’urbs26, risolvendosi di frequente in com-
portamenti vandalici. 
Sotto questa luce, la costruzione di un luogo del pubblico dialogo e il
coinvolgimento degli abitanti insediati nel processo del piano aiute-
rebbero ad alimentare la consapevolezza e la fiducia di potere inci-
dere sullo sviluppo del proprio ambiente di vita e di potersi autorap-
presentare, all’interno e all’esterno del quartiere, attraverso adegua-
te forme di organizzazione dello spazio. 
Se abitare non significa soltanto assicurarsi il diritto alla casa, che
definisce l’inalienabile sfera della vita privata, ma anche fabbricare la
dimensione nella quale possano fiorire le relazioni sociali e pubbli-
che, allora la forma dello spazio urbano che contribuisce a indirizza-
re e favorire i comportamenti umani e che li rappresenta, non è irrile-
vante né tanto meno lo è il processo del piano che tende a disvelar-
la e a disegnarla. 
In questo quadro, le realtà marginali e periferiche degli insediamenti
di edilizia pubblica sono spazi adatti a una fisiologica riflessione. Se
possono considerarsi nodi fragili, è anche vero che rappresentano
fulcri per certi aspetti più vitali, osmotici e sensibili rispetto ai tradizio-
nali centri della cultura omologante. 
Sulle frange limite della città moderna non solo si possono misurare
le contraddizioni più evidenti di una diseguale distribuzione delle ri-
sorse e l’apice di comportamenti indotti dalla mancanza di luoghi
pubblici che determinano indebolite condizioni di abitabilità, ma si
possono valutare anche le opportunità di beneficiare di forme latenti
di creatività. 
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Si fa riferimento non solo alla presenza di spazi indefiniti e alla natu-
ra poetica connaturata alle aree abbandonate, la cui sospensione di
senso rimanda a molteplici possibilità di fruizione27, ma anche ai bi-
sogni taciuti degli abitanti che alimentano un invaso di aspirazioni
inesplorate e che talvolta si concretizzano in spontanee modificazio-
ni dello spazio vissuto. Le modalità attraverso cui gli abitanti vivono il
quartiere esprimono solitamente intenzionalità di trasformazione che
a volte scaturiscono da un “pensiero divergente”, rispetto a modelli
tradizionali centrali, e non necessariamente “deviante” da un univer-
so etico condivisibile. Tali bisogni si intessono nella ricca trama rela-
zionale che tende, seppure stentatamente, a esplicitarsi e a collegar-
si alle attività culturali, artistiche e sociali, svolte a fatica dalle scuole
e dalle tante associazioni locali che animano nell’insieme una anco-
ra celata agorà creativa. 
Si tratta, in definitiva, di organizzare strutture maieutiche in senso
dolciano, idonee non solo a sviluppare fruttuosamente il dialogo di
competenze diverse all’interno di gruppi di ricerca sul territorio (ar-
chitetti, sociologi, geografi, urbanisti, operatori culturali e sociali), ma
anche e soprattutto capaci di intessere relazioni con il sapere locale
degli abitanti al fine di disvelare innovative forme di riqualificazione
degli spazi pubblici e privati, esulando da banali soluzioni già decise
in altre sfere e mobilitando piuttosto abilità creative plurali. 
In questa molteplice accezione, il limite costituisce quindi quella risor-
sa niente affatto inamovibile il cui riconoscimento dovrebbe costituire
riflessione di base per consentire la trasformazione e il cambiamento.
L’esperienza della rete interistituzionale dello ZEN tra concorso di
idee e progettazione partecipata
Esiste ormai un’ampia letteratura sul tema delle pratiche di progetta-
zione e pianificazione partecipata, sostenuta da diverse tecniche e
improntate a differenti obiettivi e destinatari28. Una delle fondamen-
tali ragioni che alimenta tale necessità è lo scollamento tra bisogni
reali dei cittadini e loro rappresentazione politica che si inquadra non
solo entro una critica ai limiti politici dell’efficacia del piano29, ma an-
che nell’ambito delle riconosciute e insorgenti abilità creative degli
abitanti di selezionare qualità e problemi del loro contesto urbano e
individuare strategie idonee per misurarsi con le nuove forme della
città contemporanea. Se le pratiche di progettazione partecipata de-
gli anni 70 rivelano una “astuzia” di raccolta del consenso dall’alto e
l’ambiguità del ruolo neutrale del tecnico, come messo in luce da dif-
ferenti autori30, le pratiche neopartecipative riconoscono superata la
“teoria amministrativa” dei bisogni e restituiscono agli abitanti la
competenza di abitare il mondo e di esprimere un sapere locale, in-
dipendentemente dalle loro abilità tecniche di trasferire le idee in ter-
mini spaziali. 
Uno dei filoni delle pratiche neo partecipative o deliberative si fonda
sul riconoscimento che il processo conversante31 con le comunità lo-
cali (sebbene per il suo carattere ricorsivo sia considerato irraggiun-
gibile e costituisca quindi un riferimento ideale) è idoneo a disvelare
le reali, molteplici e mutevoli necessità degli abitanti, aiutando a for-
mulare obiettivi e possibili azioni. 
Al planner si richiede non solo un ruolo di mediatore tra la pubblica
amministrazione e le parti coinvolte, ma anche spirito di osservazio-
ne, ascolto attivo32 e capacità di riflettere nel corso dell’azione33. Il
planner è immerso nel gioco con i suoi valori di riferimento, attore fra
gli altri, e la sua competenza professionale è arricchita dal ruolo di
svelatore, insieme agli abitanti, delle dinamiche che hanno condotto
alla condizione del contesto in questione34. 
Si considera, in altre parole, la necessità di delineare obiettivi più
specifici nell’ambito di un range di temi urbani collettivi, rispetto a im-
precisate evocazioni riqualificanti o generiche rivendicazioni del dirit-
to alla casa e ai servizi (seppure implicite). Contestualmente si
esclude il rischio estraniante del gesto d’autore, se non come forma
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di maturata richiesta dall’interno della comunità locale che aiuta a
costruire l’identità collettiva e ad assicurare il senso di appartenenza
al progetto realizzato anche nella successiva fase di gestione. 
Alcune visioni più radicali si concentrano sull’idea di ricentrare e
rifondare sulla società civile e le famiglie la capacità di realizzare una
migliore aderenza e adeguatezza ai bisogni reali35. Tale impostazio-
ne considera necessaria l’azione di self empowerment per contra-
stare le dinamiche dominanti di esclusione delle comunità più svan-
taggiate dai diritti di accesso alla cittadinanza e conduce a progetta-
re non tanto “per” ma piuttosto “con” gli abitanti36 o con particolari fa-
sce generazionali37. 
L’azione di Danilo Dolci, che costituisce un riconosciuto riferimen-
to di pratiche non violente in contesti mafiosi, ponendo l’accento
sui nessi tra esperienza, etica e politica, è particolarmente illumi-
nante riguardo alla costruzione di strutture maieutiche. Fondate
sulla dialettica socratica e quindi sull’indifferibile esperienza della
comunicazione in seno a piccoli gruppi, tali strutture sono volte al-
lo svelamento degli interessi non solo economici, ma nei termini di
un più ampio significato etimologico “dell’essere fra” gli altri, per
comprendere più autenticamente quale parte del mondo indivi-
duale può essere messa “in comune”, quali valori etici possono
alimentare il benessere collettivo38. Non è irrilevante collegare il
pensiero dolciano con la visione arendtiana di rifondazione del
senso della politica. Il senso della politica, ma non il fine che ri-
guarda in termini globali il mantenimento della vita sulla terra e il
benessere degli uomini, si fonda sulla molteplicità dei punti di vi-
sta e sulla pluralità degli “interessi” che è espressione della condi-
zione umana39. Abilità politica è quindi la capacità di guardare uno
stesso argomento da molti punti di vista e si esprime attraverso il
discorso e l’azione nella sfera pubblica, quel “mondo in comune”
al quale è possibile accedere soltanto se si esce dalla sfera priva-
ta, inalienabile ma pur tuttavia protettiva. 
L’esperienza condotta al quartiere ZEN da alcuni ricercatori dell’U-
niversità di Palermo potrebbe inquadrarsi in questo filone di riferi-
mento, considerato che sono state proprie le associazioni coinvol-
te in una rete interistituzionale a chiamare l’Università a partecipa-
re e allo stesso tempo si sono mobilitate intelligenze plurali in un
processo creativo che ha rivelato i molti interessi in campo e le
possibili azioni pubbliche.
Si trattava, essenzialmente, di rivedere le proposte di un program-
ma integrato di intervento (PII) che, come spesso accade40, erano
state ammantate da pratiche partecipative, al fine di accedere ai
fondi per il finanziamento dei lavori pubblici e privati. I progetti,
ampiamente criticati dalle associazioni, si concentravano soprat-
tutto in aree limitrofe e si focalizzavano sulla realizzazione di ser-
vizi privati che, come i precedenti interventi pubblici per i mondiali
di calcio, non risolvevano minimamente i problemi del quartiere. 
La rete interistituzionale si proponeva soprattutto di revisionare le
previsioni di riqualificazione degli spazi comuni, interni al quartiere e
sede di attrezzature mai realizzate, ma anche di ricomporre la so-
stanziale disgregazione fisica e sociale tra le varie parti del quartiere
e il resto della città, mentre, sullo sfondo, un piano di iniziativa priva-
ta prospettava l’ulteriore erosione della importante area di verde sto-
rico della villa Raffo, mediante la realizzazione di un ipermercato con
annesso parcheggio e altri impianti sportivi privati41.
Si definirono due correnti di pensiero. Una, sostenuta dall’ammini-
strazione comunale, era volta a organizzare il workshop semplice-
mente sotto forma di concorso di idee. L’altra, sostenuta dal grup-
po di ricercatori dell’Università e dalle associazioni, proponeva di
articolare il laboratorio in piccoli gruppi di progettazione con gli
abitanti, coadiuvati dagli operatori culturali e sociali già operanti
nel quartiere, che avrebbero contribuito con la loro conoscenza a
gettare luce su molteplici questioni e a creare un ponte fiduciario. 
In accordo con questa ultima ipotesi, sulla base di propedeutici fo-
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rum di analisi dello stato di fatto e di diritto disegnato dai piani (stru-
menti urbanistici tradizionali, programmazione cosiddetta complessa
e piani di iniziativa privata), nonché di preliminari incontri interdisci-
plinari con esperti di varia natura, i gruppi di progettazione avrebbe-
ro dovuto formulare degli obiettivi riguardanti aree tematiche emer-
genti e azioni possibili, coerentemente inquadrate in uno schema
generale da svilupparsi nelle successive fasi di progettazione di
massima ed esecutiva dei singoli interventi. 
A ridosso della campagna elettorale, il processo preparatorio del work-
shop si arenò e gli abitanti rimasero quasi del tutto assenti dalla scena
pubblica, ovvero furono interpellati limitatamente, durante la fase di re-
dazione dei questionari e quella deputata a testarne l’efficacia42.
Seppure emergesse una parziale diffidenza verso la sperimentazione
di processi eccessivamente democratici in ambiente a rischio di mafia,
durante l’esperienza di preparazione del workshop si è comunque av-
viato un proficuo processo di costruzione del dialogo pubblico tra le
associazioni, le scuole, l’Università e alcuni abitanti43. Tale processo
conversante è sfociato nell’attività didattica di diversi laboratori di Ur-
banistica della Facoltà di Architettura di Palermo, i cui esiti costituisco-
no un ricco patrimonio d’esperienza partecipativa tra differenti fasce
generazionali44. Le elaborazioni prodotte aiutano ad alimentare la ri-
flessione su modalità innovative di riqualificazione che implicano la
necessità e la opportunità di restituire al piano urbanistico, e alla sua
declinazione a scala architettonica, la funzione di strumento politico
del dialogo pubblico e la forma di apprendimento sociale e creativo,
beneficiando della mobilitazione di differenti intelligenze.
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Fig. 13: (pagine seguenti) Il quartiere ZEN visto da Monte Pellegrino.



L’occhio non vede cose ma figure di cose che significano altre cose […]
Come sia veramente la città sotto questo fitto involucro di segni, 
cosa contenga o cosa nasconda, 
l’uomo esce da Tamara senza averlo saputo.
Italo Calvino1
La riflessione che desidero qui sviluppare vuole essere il contributo
del mio modo di stare al mondo, cioè da antropologo, al progetto di ri-
qualificazione tecnica, compositiva, architettonica di un’area dell’edi-
lizia popolare del quartiere ZEN a Palermo. Non si tratterà da parte
mia di offrire solo delle informazioni sul “dato socio-antropologico” da
aggiungersi a quello tecnico e compositivo, ma ben di più di solleva-
re delle domande che permettano di integrare nel gesto progettuale,
che è l’emergenza dei possibili, uno sguardo critico e una apertura
creativa aggiuntivi. Il mio intervento si propone come un’interrogazio-
ne interna ab initio e in itinere del processo stesso “d’apprendimento”
dell’ambiente costruito, nelle diverse scale del suo declinarsi (allog-
gio, padiglione, insula, quartiere, città). Cercherò quindi di compren-
dere l’abitare quotidiano dei residenti, il loro spazio vissuto (spazio di
rappresentazione, direbbe Lefebvre) e di risituare le loro pratiche del-
l’abitare nel contesto più ampio dello spazio costruito urbano e del
tempo storico della città. La promessa contenuta in tale operazione è
di riconoscere un senso altrimenti eclissato nell’abitare dei residenti
come nello stesso atto progettuale di cui è questione in queste pagi-
ne. Alla luce di quest’orizzonte più ampio, il gesto progettuale può
iscriversi come prolungamento critico, collettivo e multiscalare, di
quel processo di riqualificazione spontaneo, sempre iniziante e fragi-
le, già presente nell’atto stesso individuale di volere abitare allo ZEN. I
caratteri dello spazio vissuto dai residenti, cresciuto nello scarto po-
sto da vicende storiche complesse tra lo spazio progettato originale e
lo spazio edificato, si rivelano essere al presente la fonte per una rin-
novata apprensione concettuale e progettuale dell’area in analisi. Co-
mincerò allora il mio percorso dall’interno degli alloggi di un’insula e,
passando poi per gli spazi di coabitazione, condurrò il lettore in un to-
pos senza luogo, il discorso storico e socio-economico che, pur rife-
rendosi al quartiere, ne è necessariamente astratto, e dopo questa de-
viazione ritornerò alle pratiche quotidiane dell’abitare e del progettare. 
“Prendere posto” 
Desidero iniziare la mia riflessione con la rappresentazione di alcuni
residenti e del loro rapporto con lo spazio costruito. Riporto dei fram-
menti di narrazioni raccolte quotidianamente negli alloggi. Siamo a
casa di Vita e di Vichi. Entrambe sono “abusive”, occupando2 illegal-
mente due alloggi del padiglione di una delle due ultime insulae co-
struite e subito abbandonate, ancor prima del loro completamento.
Vita
Vita, cinquantaquattro anni, madre di Sofi e Michele, adolescenti, e
di Marti, ormai fuori casa al Nord e da poco mamma, abita al primo
piano. Francesco, suo marito, alterna periodi di lavoro in nero in
un’impresa locale di costruzioni a periodi di disoccupazione. Uffi-
cialmente è gruista ma, in realtà, sa fare e fa molte cose3.
«Non c’erano pareti, c’era soltanto il pavimento. Si trattava di un
ambiente losco, era sporco [cioè, era tutto vuoto?] sì perché aveva-
no levato tutto… (non avevano lasciato niente) i sanitari, la vasca
da bagno, il w.c., il lavandino… tutto tolto, tutto, veramente tutto…
(l’impianto della luce, l’acqua… non c’era niente… soltanto il tetto,
il pavimento e i muri esterni) [con l’intonaco o senza?] eh… qui non
c’erano pareti (c’era cartongesso), questi pannelli di cartone… qui
non c’era niente… i muri non erano là, li abbiamo fatti noi questi [in
mattoni o in gesso?] Questi sono pannelli in gesso… l’impianto del-
l’acqua… della luce… i tubi… tutto, noi li abbiamo fatti… finestre…
serrande, infissi… tutto… le piastrelle nel bagno… qui c’era solo
Insulae e corpi, testi e contesti: la poetica dell’abitare
Ferdinando Fava
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questo… se tu vedessi il lusso che le persone hanno all’interno…
c’è gente che ha speso più di 30 milioni… ma io non li ho… e non li
avrei spesi perché l’ambiente è quello che è… [assegnatari o abu-
sivi] no, qui siamo tutti abusivi… [in questo isolato?] Qui nello Zen
2, quasi tutti siamo abusivi [in quale anno sei arrivata allo Zen?] nel
1995… da due anni… [C’erano ancora appartamenti liberi?] No,
dopo il ’90 c’è la legge che dice che non si può più occupare abusi-
vamente le case, ma questi due padiglioni non erano stati assegna-
ti, o perché non c’erano le fognature… non so… perché la rete del-
le fognature passa qui accanto… la gente ha visto gli edifici distrut-
ti… qui gli edifici erano distrutti… tutte le persone hanno ricostruito
gli appartamenti… le porte sono tutte di ferro perché ci sono molti
ladri qui siamo venuti tutti tra il ’95/’96… qui si pratica pure una
specie di vendita. Io resto tre mesi nella casa, poi non mi piace più
e la vendo ed altri vengono… Le vicine pensano che io, con poco
denaro, con una casa che non è raffinata, non posso ricevere per-
sone di cultura. Pensano di essere delle “signore” perché hanno i
pizzi, il salone… Ma che? Quando riuscissi ad avere denaro, farei
vedere loro che cosa è un salone. Perfino il marocchino che viene
ogni tanto a vendere biancheria porta a porta, mi dice: “Signora Vi-
ta, queste cose non sono per voi, questi pizzi sono in tutti gli appar-
tamenti dello Zen”… Qualche volta ho un senso di colpa… pure io,
mi dico, appartengo a questa classe… non è questione di classe
ma di ignoranza, quando questa ragazza è rimasta incinta, suo pa-
dre operaio l’ha fatta abortire… io non so… mi domando perché mi
sento diversa… e tuttavia sono della stessa classe, a tal punto che
non dico più niente, dissimulo con Agata, le dico “Sì, sì, è bello”, ma
in verità è brutto… i lampadari che ha messo nel suo nuovo salone
somigliano a quelli di una sala da ristorante, anche il vestito che ha
scelto per la prima comunione di Olivia, sua figlia, la veste come se
fosse una sposa e dopo la prima comunione, diventa una donna
con l’ombelico di fuori».
Vichi 
Vichi4, “fimmina tu cervieddu con un difetto tra le gambe”, come pre-
ferisce definirsi, condivide con Piero un alloggio al piano rialzato del
cortile dello stesso padiglione di Vita. Nella sala centrale del loro ap-
partamento, c’è una grande nicchia da loro stessi ricavata nel muro
inspirandosi alle architetture di Gaudì dopo un viaggio a Barcellona.
Piero e Vichi nelle ore del giorno sono sempre nel loro laboratorio, un
piccolo locale che si trova al piano di sotto, a livello della strada, co-
struito nello spazio comune destinato in origine al parcheggio di auto-
veicoli. I coppi in terracotta che essi decorano si trasformano. Da ma-
teriale di costruzione diventano oggetti di decoro da parete, si trasfi-
gurano nella facciata graziosa di una casa antica: una porta colorata,
una scala in fil di ferro, una finestra con il balcone fiorito. Piero e Vichi
sono molto fieri della loro casa.
«[Quindi voi avete scelto questa casa perché…]5 Per un tetto [tu po-
tevi trovarla altrove] Non si trovava niente in quel periodo lì [una scel-
ta casuale?] sì perché anche io sono sensitivo… e via del genere…
dopo che ci hanno rubato tre volte… gli faccio a Piero non ti preoccu-
pare, perché lui dice “Io me ne vado a Milano subito, a Palermo non
ci voglio stare”, faccio “non ti preoccupare che fra due giorni abbiamo
la casa”; infatti al secondo giorno lui venne qui da mia cognata… ci fu
un signore che gli dice “Tu stai cercando casa? Ce l’ho io per te”…
che c’era una porta di ferro, una lamiera, e basta e ce la vendette a
un milione e mezzo, (qua dove c’era il bagno c’era… fare…) ci siamo
venduti la macchina per comperarci la casa, però che questa casa
sarà nostra, e anzi ti devo dire una cosa, in questa casa chiunque
viene dice che porta talmente augurio, chiunque viene, forse perché
c’è talmente amore dentro, studiata nei minimi particolari [c’è gusto].
Qui era tutto bruciato, ci bruciavano macchine e motorini, qui dentro,
era tutto… un marciume, senza tubazione, senza nulla, deteriorato
con la merda del terzo piano che cadeva qui, per dirti… le tubazioni
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assenti… facevo i miei bisogni, li mettevo in un sacchetto, perché vi
erano immondizie, con i topi, c’era l’invasione dei topi… l’abbiamo
messa tutta di sana pianta, ho tutte le foto com’era prima, io ho fat-
to… io e lui abbiamo fatto sacrifici in quattro anni, e chi viene… e vie-
ne, la mia casa è fatta con amore (vedi quella nicchia lì, un mese ci
ho messo a farla, non questa, quella dove c’è il televisore, un mese,
che poi io non sono muratore, però ci sono riuscito… siamo andati in
Spagna, abbiamo fatto un viaggio, eh… abbiamo visto quelle cose lì,
siamo tornati e le abbiamo fatte)… È quello che dico a volte a Piero,
noi dobbiamo uscire, a volte litighiamo, ma litighiamo perché? Perché
ci sentiamo in una prigione… già si vive così per la diversità come
siamo, poi vivi in un ambiente dove ti fanno vivere come in una gale-
ra, perché non ti danno spazio, in una città come Palermo che si do-
vrebbe ampliare, specialmente nell’ambiente come di me e di Piero…
che ci sono tante di quelle coppie, ma tante tante [non c’è un quartie-
re a Palermo] no qui il gay deve vivere sempre nascosto… (Milano
c’è…). A Milano c’è vicino a Melchiorre Gioia, Bonaparte, vivono,
Piazza Firenze, ma quasi tutti lì, anzi ti dico una cosa, ma comunque
buona parte chi ci riesce si compra la casa, il sogno del gay è sempre
questo, viene sfruttato negli affitti, e tutto perché sanno che il gay ha
buon gusto. Voglio vincere, non me ne andrò, questa è casa mia…
fatta dei miei sacrifici, non me ne andrò… loro possono dire quello
che vogliono, fuori me lo dicono, “Ah… il frocio”, sai quante volte me
lo dicono… “No ti sbagli mi devi dire ad alta voce fimmina”, questo lo
so perché poi mi vengono a cercare per fargli il pompino, e non ci
hanno più avuto il coraggio di dirmi niente, sia donne che uomini, per-
ché sanno benissimo come la penso».
Lo spazio costruito si presentava già allora “squalificato”. L’ingresso
di Vita e Vichi nei loro alloggi è una presa di possesso di un luogo che
si dispiega in due momenti distinti e non separati: l’atto di bonifica del
luogo e la costruzione di uno spazio abitativo unico e nuovo. Esse
hanno occupato degli alloggi abbandonati, distrutti, degradati, spor-
chi, letteralmente immondi perché pieni d’immondizie e li hanno resi
mondi, cioè li hanno costituiti in mondo: li hanno puliti, sanati, ripara-
ti, hanno rimesso pareti, ristabilito l’acqua, le finestre, le porte, arre-
dato il bagno, rimesso i circuiti elettrici, ridipinto le pareti. È solamen-
te grazie al loro intervento che uno spazio abbandonato è divenuto
un mondo abitabile. La loro entrata è un atto di forza, quello che do-
manda la messa in ordine di un disordine, il passare da un caos a un
cosmo; una questione di muratura e di simbolizzazione che dà origi-
ne a una creazione nuova. 
La costruzione della “propria casa” si completa e si mantiene, in se-
guito, nel dare luogo a un universo materiale, a una serie di oggetti, di
decori, di articolazioni di spazi che racconta lo sforzo del modo da lo-
ro scelto di stare al mondo. Designo quest’atto, routinario e puntuale,
come la “produzione” di sé e di un mondo (materiale e dunque senso-
riale) secondo quanto suggerisce l’etimologia stessa della parola
“produzione”. Mi riferisco al doppio significato di “fabbricazione” e di
“messa in scena” contenuto in pro-ducere, letteralmente “condurre
davanti”. Vita e Vichi pongono in essere, fabbricano quotidianamente
delle configurazioni di oggetti materiali e di gesti, implicanti colori,
odori e suoni – “la propria casa” del loro spazio domestico –, che so-
no, nello stesso tempo, la messa in scena di se stesse e delle loro re-
lazioni rilevanti. È un “gioco” di immagini di sé proiettate in una rap-
presentazione di classe e di genere secondo quella gerarchia in cui
esse sono iscritte e si ascrivono continuamente negoziandola negli
spazi di coabitazione (il pianerottolo, il cortile interno del padiglione, i
luoghi di passaggio, la strada che costeggia l’insula). La posta in gio-
co comune è una sola: lottare per dare luogo e dare un luogo alla pro-
pria identità, acquisizione sempre precaria e dunque costantemente
compito mai adempiuto. Per Vita, la sobrietà della riabilitazione stes-
sa diviene una maniera di segnare uno scarto nella posizione gerar-
chica di classe; per Vichi e Piero, lo spazio domestico che hanno co-
struito come coppia “gay” significa la produzione continua di un so-
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gno. È bene qui notare che pensare l’abitare di Vita e Vichi come una
“produzione” significa riconoscere a esso uno statuto poetico: abitare
lo spazio domestico è letteralmente per loro una fabbricazione e una
messa in scena. L’iniziativa individuale che si dispiega in esso è una
forza potente e chiave nella produzione della configurazione di gene-
re e di classe in cui si implicano e che fanno divenire questi loro spa-
zi a un tempo “personaggio” e “scenario”, testo e contesto. Possiamo
allora considerare le identità di genere e di classe come “copioni”
continuamente agiti, posti in essere con gesti, che, in maniere diver-
se, rendono possibile il loro cambiamento: la performance del quoti-
diano non è solo l’esecuzione di uno script o di una partitura, ma an-
che lo strumento, la mediazione, con cui le identità si dicono e si atte-
stano, si fanno sempre più complesse, divenendo anche diverse, ete-
rogenee, negoziate. Attraverso il lavoro sullo spazio domestico e in
esso, Vita e Vichi “performano” delle identità che resistono e sfidano i
discorsi dominanti di genere e di classe che governano gli altri spazi
vissuti esterni agli alloggi. 
Riconoscere uno statuto poetico al loro abitare ci permette di identifi-
care delle caratteristiche altrimenti in esso inavvertite. La categoria di
“poetica” nel senso aristotelico corrente si riferisce al sistema di rego-
le che governano una composizione letteraria. In analogia con tale
composizione testuale propongo di pensare l’abitare come una com-
posizione retta da “regole”, ampliando, però, la connotazione della pa-
rola anche alle semiosi gestuali e sensoriali. In questo modo l’abitare
si presenta come l’insieme di scelte, diverse e fra loro intramate, con-
cernenti il rapporto con lo spazio vissuto: lo stile, la composizione e i
temi degli oggetti, del decoro, degli abiti, degli arredi, dei locali che
vanno a costituire lo spazio domestico. Il processo di stare al mondo e
di fabbricare questo mondo in contesti differenti si presenta allora co-
me un processo riflessivo di costruzione, selezione e simbolizzazione,
cioè un processo di scelte governate e governanti degli interessi/in-
tenzioni di rappresentazione. E queste scelte derivano da un’iniziativa
individuale che continuamente deve negoziare e confrontarsi con un
campo di poteri e di vincoli spaziali, socioeconomici e simbolici. 
Lo statuto produttivo dell’abitare di Vita e Vichi, statuto poetico, indica
anche un ulteriore registro di significazione che è contenuto nella
spontanea “riqualificazione” dello spazio domestico e nella sua costi-
tuzione in mondo (secondo le loro rappresentazioni di classe e di ge-
nere). In un senso più originario, in effetti, poetica rinvia a poiesis, cioè
alla produzione nella presenza6, ciò per cui qualcosa viene all’essere
dal non-essere, alla luce dall’occultamento, designando il modo di es-
sere della verità, cioè lo svelamento. È quanto i versi famosi di Höl-
derlin evocano, per intenderci. Per cogliere la pertinenza di questi re-
gistri di significazione sepolti nelle pratiche dell’abitare dei residenti
occorre però uscire dallo spazio domestico, flâner nel cortile e nelle
strade del quartiere e tentare “di apprendere” il suo spazio urbano.
Decifrare i segni: dove siamo?
Usciti dagli alloggi di Vita e Vichi, siamo nel cortile dell’insula, tra il vo-
cio e le scorribande dei bambini. Sui muri sono visibili le tracce del-
l’abbandono, dell’assenza di manutenzione, muri scrostati e scoloriti.
Per raggiungere la strada attraversiamo uno stretto cunicolo. È il pas-
saggio lasciato dall’inquilino del pianoterra che ha chiuso “i vuoti” del-
lo spazio comune per allargare il proprio alloggio. Iniziamo a passeg-
giare. Come possiamo intendere ciò che abbiamo ascoltato e visto a
casa di Vita e di Vichi, e ciò che vediamo e ascoltiamo ora sulla stra-
da tra le auto parcheggiate, le scorribande dei bambini, i mucchi di
immondizie, i negozi e le officine rimediati in quelli che dovevano es-
sere i garage alla base delle insulae? A ben vedere è proprio attorno
allo spazio modernista progettato da Vittorio Gregotti7 e al suo spazio
costruito che si sono concentrate, in questi anni nella sfera pubblica,
le analisi urbanistiche8 e i progetti pubblici d’intervento; è sul modo
d’abitare dei residenti (le loro pratiche spaziali) che si è originata la
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stigmatizzazione dei media e dei dispositivi socio-istituzionali. Al ri-
guardo, in effetti, allo ZEN assistiamo non solo alla stigmatizzazione
dei residenti9 e del loro territorio10 (concentrazione di ogni patologia
sociale e di tutti i comportamenti devianti), ma anche a qualcosa di
inedito, alla stigmatizzazione del loro rapporto con lo spazio costrui-
to, che sia quello domestico o di coabitazione11 (l’occupazione ille-
gale, lo scasso degli alloggi, la loro organizzazione interna, l’assen-
za di privacy e la promiscuità, la “privatizzazione” degli spazi comu-
ni, ecc.). L’attenzione alle relazioni con l’ambiente costruito è dun-
que necessaria. Che senso assumono le pratiche dei residenti nello
spazio domestico e pubblico? Come evitare di ripetere l’esperienza
del viaggiatore in Tamara? Una risposta è possibile se ricollochiamo
queste pratiche in un contesto più ampio, intessendo il “qui e ora”
dell’interazione microsociale con “l’altrove e l’allora”, di cui, invece,
non abbiamo una esperienza diretta. Dobbiamo costruirci delle lenti
bifocali per incrociare la prospettiva analitica “da dentro dal basso”
con quella “da fuori e dall’alto”. Il passato e lo spazio costruito della
città in tutta la sua estensione devono essere ricostruiti attraverso
operazioni mediatrici, se vogliamo mettere in prospettiva le pratiche
spaziali con i cambiamenti storici e strutturali (economia, mercato
del lavoro, sistemi di welfare, governance, piani urbani, ecc.) che
conferiscono senso oggi all’abitare dei residenti. Il discorso prodotto
grazie a queste operazioni, da questo momento in poi, prenderà il
posto dello ZEN. 
Lo ZEN è un quartiere di edilizia popolare, costruito in due fasi distin-
te tra gli anni 60 e gli anni 80 (dando luogo ai cosiddetti ZEN 1 e ZEN
2) e impiantato nella periferia nord della città, dove era atteso il suo
sviluppo industriale e per mettere ordine altresì al caos funzionale
del centro storico (Piano del 1956) distrutto dalla guerra e svuotato
della sua borghesia [tabella 1]. Era stato pensato per accogliere la
piccola borghesia residente e i contadini proletarizzati e urbanizzati
provenienti da tutta l’Isola. Niente di tutto ciò è accaduto. Dal terre-
moto del ’68, i suoi alloggi sono stati occupati abusivamente, spesso
senza essere terminati e sprovvisti delle opere di urbanizzazione pri-
maria, dai terremotati del centro storico, il sottoproletariato urbano
della città. In seguito, attraverso il turnover di un mercato “immobilia-
re” informale, da tutti coloro che, in gradi e per ragioni diverse, si so-
no confrontati col problema della casa. Abitato in gran parte da pen-
sionati, disoccupati di lunga durata, “lavoratori socialmente utili”, gio-
vani in età scolare, lo ZEN è una enclave sociale marginale, ricettaco-
lo dei lumpen della città, invisibili alle statistiche ufficiali12, occultati
1962 Piano regolatore - ZEN 1 (“quartiere satellite autosufficien-
te” )
1967 Inizio lavori (“casa popolare per la piccola borghesia ur-
bana”)
1968 Terremoto e occupazione “abusiva” (“casa popolare =
lumpen”)
1970 Concorso per lo ZEN 2 (“quartiere per contadini urbaniz-
zati e proletarizzati”) 
1972 Prima regolarizzazione (“sanatoria”)
1980 Inizio lavori ZEN 2
1982 Occupazione abusiva
1988 Decreto Sicilia (opere di urbanizzazione primaria per
Catania e Palermo)
1990 Seconda regolarizzazione (“sanatoria”)
1997 Variante Generale al PR
2001 Terza regolarizzazione (“sanatoria”)
2002 Approvazione Variante Generale al PR
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Tab. 1: Una cronaca sociale minima.
negli interstizi dell’economia urbana del “lavoro in nero” (settore edi-
lizio e del commercio al dettaglio, servizi), il motore nascosto della
città. Lo ZEN non è mai stato un ghetto13, né una banlieue operaia:
esso è espressione di una logica di classe e non etnorazziale, senza
che sia mai divenuto un quartiere operaio. La marginalità urbana
dello ZEN domanda allora un quadro interpretativo proprio, che non è
riconducibile a una zona di povertà ciclica tipica dell’economia fordi-
sta (ghetto o banlieue) o di marginalità avanzata prodotta dalla ri-
strutturazione globale del capitalismo e dalla trasformazione del set-
tore industriale. La de-proletarizzazione del lavoro salariato, infatti (e
la crisi recentissima dei futures), caratteristica della marginalità
avanzata, non ha avuto alcun effetto diretto sulla maggior parte dei
suoi residenti. L’economia urbana di Palermo, dal dopoguerra a og-
gi, si è caratterizzata, infatti, per lo sviluppo ipertrofico di un terziario
senza industrializzazione che continua a esprimere la lotta dei pove-
ri per la sopravvivenza quotidiana piuttosto che indicare livelli cre-
scenti di ricchezza post-industriale. Le politiche urbane delle ammi-
nistrazioni avvicendatesi al governo della città, le vicende del merca-
to immobiliare, la macchina clientelare delle affiliazioni politiche, le
contaminazioni del crimine organizzato anche con una parte della
cosiddetta “società civile” e, paradossalmente, gli stessi interventi
del privato sociale hanno contribuito a mantenere la sua marginalità
urbana. Caso o premonizione, la parola “banlieue ” già lo suggeriva:
la banlieue non è «l’estensione di un luogo attorno a una città in cui
sono promulgate le leggi, i bandi, che comportano una pena se non
sono rispettate?»14. È la constatazione che a questa scala i disposi-
tivi, che reggono e mantengono lo ZEN, pur segnandolo pesantemen-
te, hanno luogo e sono governati altrove15. Queste forze strutturali
sono violente16 e violenti sono i loro effetti sulla vita quotidiana dei
residenti. È altresì evidente che, usciti da un linguaggio value free,
queste forze strutturali pongono le questioni inevitabili della verità e
della giustizia. 
La creazione continua del degrado
Possiamo misurare gli effetti di queste forze strutturali sullo spazio
costruito del quartiere, osservandolo attraverso quel prisma che è la
categoria di slum. È il termine che UN-HABITAT utilizza da più di un de-
cennio17 (e di cui auspica la diffusione) per definire le aree di povertà
urbana nel mondo. Slum connota di per sé un ampio spettro di condi-
zioni abitative18: dai centri storici e dalle periferie delle città europee,
una volta fiorenti e attraenti, ma ora degradati e abitati da immigrati,
ai cosiddetti insediamenti informali di cartone e legno di riporto, sen-
za fondamenta, fogne, acqua corrente, elettricità, costruiti in una not-
te nei limbi e nei margini delle megalopoli dei paesi in via di sviluppo.
Adottata per promuovere la classificazione e la comparazione, nell’in-
tenzione dei proponenti, vorrebbe solo denotare delle caratteristiche
fisiche e legali dell’abitare: l’accesso inadeguato all’acqua potabile, la
dotazione inadeguata di strutture igienico-sanitarie, l’inferiore qualità
strutturale delle abitazioni, il sovraffollamento e lo statuto giuridico
precario dei residenti. Queste caratteristiche scelte diventano opera-
torie quando tradotte in indicatori numerici che fissano delle soglie
minime perché un’area urbana possa considerarsi uno slum: meno
del 50% delle famiglie con accesso all’acqua potabile (con un servi-
zio stabile di rete e 20 litri di acqua per persona al giorno), meno del
50% delle famiglie con w.c. e servizi igienico-sanitari migliorati (fo-
gnatura pubblica, fosse settiche, latrine a sciacquone), la percentua-
le di famiglie che vivono in case costruite con materiali di qualità infe-
riore e fuori dal rispetto delle norme edilizie locali, la percentuale di
famiglie con più di due persone per stanza, la percentuale di famiglie
che non hanno titolo di proprietà o di residenza. L’utilizzo di questa
categoria nel discorso delle politiche abitative ha sollevato diverse e
serie critiche di natura epistemologica e politica19. Non è su questo
che desidero soffermarmi. Ciò che qui mi interessa è prendere la mi-
sura del suo uso nel caso si guardi allo ZEN attraverso di essa, pur
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consapevole della riduzione che essa implica sulla comprensione
dell’abitare (trascura volutamente tutte le dimensioni sociali).
Secondo i criteri di UN-HABITAT, lo ZEN sarebbe stato per lungo tempo e
rimane tuttora per una sua grande porzione classificabile come slum,
al pari delle villas miserias di Buenos Aires, delle tanake di Beirut o
delle ciudades perdidas a Mexico City. Allo ZEN, in effetti, non vi è al-
cuna connessione ufficiale alla rete idrica: ogni insula è collegata alla
rete pubblica in modo illegale e precario. La connessione al sistema
fognario iniziata nel 2001 non è ancora stata completata (in alcune in-
sulae le acque reflue sono scaricate vicino alle loro facciate a cielo
aperto). L’80% dei residenti non ha alcun titolo legale che permette
loro di risiedervi, e solo da qualche anno, nonostante tre leggi regio-
nali di sanatorie (1972, 1990, 2001), sono iniziate le procedure di re-
golarizzazione. I materiali con cui sono state costruite le insulae, si
sono rivelati nel tempo di bassissima qualità, attestando con la loro
rapida decadenza il lucro delle imprese implicate nella loro costruzio-
ne. L’interesse di soffermarci su questo uso di slum rimane nel fatto
che le sue “dimensioni” operatorie diventano per noi certo degli indi-
catori, ma nel senso semiotico peirciano, cioè degli index, delle im-
pronte, dei segni di contiguità causale dei rigidi vincoli delle forze
strutturali che hanno costituito e mantengono lo ZEN. Tali indicatori so-
no le vere “stigmate” che lascia sullo spazio costruito (abitativo), l’in-
granaggio di una struttura socioeconomica tanto invisibile quanto
reale nei suoi effetti. La forte svalutazione della connotazione che pur
incombe su questo uso tecnico di slum, può assumere allora un signi-
ficato diverso. Il substandard housing e lo squalor, della definizione di
slum20, non sono condizioni ascrivibili ai residenti, ma proprio ciò
continuamente resiste alla loro iniziativa individuale, la quale vi deve
continuamente venire a patti. Gli indicatori di cui sopra esprimono
nello spazio costruito, se così si può dire, l’indicalità di una “macchi-
na” che continua a disgregare in modo creativo il quartiere. Ciò che
appare agli occhi, les ruines, non riflette una determinante psicologi-
ca dei residenti, ma ben il contrario, il contesto della loro “resisten-
za”21. Lo spazio abitato e vissuto dello slum non è il suo problema ma
già il tentativo, incoativo e spontaneo, della sua soluzione. 
Riqualificazione: congiungere l’interno con l’esterno
Il passaggio per questo discorso senza luogo che pur parla di un luo-
go aggiunge una profondità di campo che aiuta a riconoscere nella
produzione dello spazio di Vita e Vichi e dei residenti un ulteriore li-
vello di significazione. Malgrado un ingranaggio strutturale che “feri-
sce” senza posa fino a oggi, insulae e corpi, lo statuto produttore dei
residenti, poetico, riqualifica lo spazio “dal basso e da dentro”, dispie-
gandosi nella costruzione di un universo sociale domestico. Secondo
il gioco delle identità sociali e in modo pur sempre fragile e precario,
questo spazio vissuto pone in essere continuamente un senso di ve-
rità contro la menzogna, di bellezza contro lo squallore e di bene con-
tro la prova. I residenti hanno completato i loro appartamenti a pro-
prie spese, trasformandoli in uno spazio abitabile. Hanno aggiunto
muri, vetrate, verande, rimediato negozi nei garage, chiuso passaggi.
Sviluppano un proprio senso del luogo, delle reti di solidarietà fami-
gliare (invisibili dall’esterno), dei rapporti significanti nello spazio do-
mestico. Quest’ultimo diventa il luogo di ancoraggio della propria
identità, il solo spazio dove potere attualizzare quella iniziativa perso-
nale che resta fortemente inibita dalla segregazione economica, dal-
la stigmatizzazione esterna, dal quadro costrittivo di rapporti di subor-
dinazione (sfruttamento lavorativo e criminalità). Le politiche delle
amministrazioni succedutesi al governo della città, dalla costruzione
fino ad oggi, hanno cercato di intervenire, ciclicamente, con risultati a
efficacia variabile (attualmente abbiamo assistito a una massiccia
smobilitazione degli interventi), per dotarlo di servizi (primari e secon-
dari) e ridurne la distanza dalla città (Decreto Sicilia, politiche d’inter-
vento sociale e scolastico). Il processo di produzione spontanea, di-
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namica e autonoma dello spazio vissuto e costruito del quartiere ZEN
può essere assunto, allora, non in opposizione al processo di produ-
zione eteronoma del suo spazio formale, ma come luogo e laborato-
rio di dialogo (ascolto e parola) e di interazione per ampliare “il possi-
bile” che sorge dal gesto progettuale della riqualificazione. Le prati-
che spaziali quotidiane dei residenti “parlano”: non tanto e solo di bi-
sogni e funzioni, ma soprattutto di soluzioni creative alle ostilità spa-
ziali e simboliche. Il gesto progettuale allora assume i caratteri di un
gesto “riparatore” e “solidale”: interviene infatti sulle tracce fisiche,
sullo spazio costruito di quell’ingranaggio distruttivo sistemico e si al-
lea con chi allo ZEN ci vive e già lo “qualifica” dal suo interno.
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19 A. Gilbert, The Return of the Slum: Does Language Matter?, in «International Journal
of Urban and Regional Research», vol. 31, n. 4, dicembre 2007, pp. 697-713. 
20 «Slum is a heavily populated urban area characterized by substandard housing and squa-
lor»: The Merriam-Webster Dictionary, Merriam-Webster, Inc., Springfield (Mass.) 1994.
21 I redattori della Variante Generale al Piano Regolatore così, invece, scrivono riferendosi
allo ZEN: «I marciapiedi ingombri di automobili e di escrementi, le aiuole inselvatichite, i cu-
muli d’immondizie, le case distrutte, accentuano ostilità e senso d’estraneità, ispirano dei
comportamenti violenti». Variante Generale al Piano Regolatore, p. 17.
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Fig. 14: (pagina a fronte) ZEN. Strada pedonale all’interno di un’insula.
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La forma monetaria della città
«La città è anche mercato, capitale, moneta. È un insieme di segni
(economici) che continuamente vengono tradotti e scambiati»1. 
Ogni bene economico viene consegnato «ad un processo di “semiosi
illimitata”, inarrestabile, ri-creativa. La transazione economica fa rina-
scere continuamente il valore dei beni come la traduzione linguistica
ricrea ininterrottamente le parole»2.
Ogni città possiede una propria forma temporale e monetaria dise-
gnata dal valore monetario che assumono gli immobili. Questa forma
si muove in continuo disequilibrio dinamico su un piano di lettura eco-
nomico-monetario che si integra al quadro complessivo delle cono-
scenze utilizzate dall’architetto per supportare la propria attività pro-
gettuale e, in particolare, quando questa è impiegata in interventi di
riqualificazione di contesti urbani.
La molteplicità dei materiali di progetto che provengono dalle discipli-
ne dell’architettura (orientate allo studio della morfologia del territorio
e del tessuto urbano, dell’evoluzione storico-urbanistica delle città,
della dotazione di infrastrutture e di attrezzature, dei beni storico-ar-
chitettonici e ambientali, delle tipologie architettoniche e abitative,
ecc.) viene arricchita sinergicamente da elementi di analisi che, pur
appartenendo prettamente alla dimensione economico-monetaria,
costituiscono una espressione diretta del sistema dei valori sociali e
culturali adottati da una comunità.
Nell’ambito del mercato immobiliare urbano è opportuno rilevare che
i valori e, soprattutto, le dinamiche dei valori dei beni immobili sono il
risultato di continue interazioni tra numerosi fattori riconducibili non
soltanto al sistema microterritoriale e microeconomico (ambito loca-
le), ma anche al sistema macroeconomico e macroterritoriale (ambi-
to globale). Questi fattori, interpretati secondo un’ottica speculativo-fi-
nanziaria (matrice economica post-keynesiana riproposta e rielabo-
rata da F. Rizzo), consentono di comprendere l’intensità dei valori im-
mobiliari (condizione attuale), e anche di prefigurare prospetticamen-
te come la modificazione/evoluzione degli ambiti locali e globali (con-
dizione futura) sia in grado di innescare processi di plus o minus-va-
lutazione degli immobili3.
Il confronto/scommessa tra valori presenti/valori futuri alimenta il pro-
cesso continuo di transazione economica, che è ulteriormente giusti-
ficato e supportato dagli interventi di riqualificazione finalizzati alla
proposizione di un differenziale qualitativo degli spazi privati e pubbli-
ci per ottenere un differenziale monetario in grado di remunerare pie-
namente tutte le risorse monetarie e non monetarie e i soggetti coin-
volti nella trasformazione.
L’influenza dei fattori microterritoriali sull’intensità dei valori di merca-
to dipende sia dalle caratteristiche attuali del contesto urbano (in ter-
mini di grado di attuazione degli strumenti urbanistici; di permanenza
e di stratificazione di valori storici, simbolici e di rappresentanza nel
tessuto urbano; di livello qualitativo del patrimonio edilizio e degli spa-
zi urbani pubblici e privati; di presenza e di qualità di attrezzature/in-
frastrutture; di grado di integrazione e di coesione sociale; di spazia-
lità e di funzionalità delle abitazioni e dei servizi; ecc.), sia dalle previ-
sioni di trasformazioni/riqualificazioni/rifunzionalizzazioni contenute
nei piani urbanistici (generali e/o attuativi), i quali, ipotizzando la for-
ma della città, stabiliscono usi e ruoli delle singole aree urbane. L’at-
tività progettuale che si esplica alla scala architettonica e urbana pos-
siede la capacità di intervenire direttamente sui fattori microterritoriali
modificandone la presenza/assenza, i livelli qualitativi, e introducen-
do nuovi sistemi di relazioni tra elementi nuovi e preesistenti. 
Alla prefigurazione progettuale delle trasformazioni fisiche e funzionali
deve, però, sempre corrispondere la prefigurazione delle conseguenze
economico-monetarie e, in questo senso, l’attività progettuale dovrebbe
procedere per scenari alternativi formati da programmi funzionali diversi
per mix di quantità e di qualità di interventi, di tipologie edilizie e immobi-
liari, di destinazioni d’uso (residenza, terziario, servizi pubblici e privati),
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dei quali stimare e confrontare preventivamente i corrispondenti gradi di
plus/minus-valorizzazione degli immobili, sia sul piano dei valori d’uso
privati e dei valori di scambio (valori di mercato monetari), sia sul piano
dei valori d’uso sociali (valori complessi extramonetari)4.
I valori monetari sono funzione della domanda e dell’offerta espresse
in ogni specifico mercato immobiliare urbano e sono quindi legati a
fattori microeconomici, ovvero alle peculiarità del sistema produttivo
ed economico locale (in termini di grado di differenziazione, dinami-
cità e competitività delle attività economiche; tasso di occupazione;
reddito degli abitanti; propensione al risparmio e all’investimento) e
alle caratteristiche della domanda e dell’offerta (in termini di forme di
mercato; tipologie immobiliari; caratteristiche del prodotto immobilia-
re; elasticità della domanda e dell’offerta rispetto al prezzo; processo
di formazione del prezzo; grado di liquidità; saggio di capitalizzazio-
ne; saggio di valorizzazione).
La dimensione microeconomica dei mercati immobiliari urbani deve,
però, essere ricondotta all’interno di un più ampio quadro macroeco-
nomico, a scala regionale, nazionale e globale, nel quale si produco-
no le condizioni e le tendenze prevalenti del sistema economico. I
mercati locali sono condizionati inevitabilmente dalle caratteristiche
generali della congiuntura economica mondiale, che può attraversare
fasi di crescita o di declino, di espansione o di contrazione, ed essere
fortemente perturbata dalle trasmutazioni di liquidità che si muovono
tra i mercati finanziari mondiali e i mercati immobiliari, e dalla compe-
tizione in termini di saggi di rendimento tra investimenti alternativi.
I fattori macroterritoriali forniscono un ulteriore contributo alla forma-
zione dei valori immobiliari in quanto le politiche territoriali, le grandi
infrastrutture, le gerarchie o le reti di città determinano il rango di un
centro urbano all’interno del sistema territoriale nazionale e regionale
con conseguenze dirette sulle dimensioni e sulle funzioni della città,
sul suo grado di attrattività di capitali/investimenti e di flussi di perso-
ne, sulla presenza di funzioni specialistiche che, a loro volta, genera-
no un tessuto urbano e immobiliare complesso e differenziato e forni-
scono la base per la concentrazione di capitale fisso sociale e di te-
saurizzazione di capitali privati nei beni immobili.
Il mercato immobiliare di ogni sistema urbano presenta sempre ele-
vati gradi di complessità e può essere indagato se viene scomposto
in segmenti di mercato. I segmenti di mercato, definiti con procedi-
mento deduttivo o induttivo, sono costituiti da un insieme di immobili
che possono essere giudicati simili sulla base di alcune caratteristi-
che. La scelta e la definizione delle caratteristiche che delimitano i
confini (fuzzy) di un segmento di mercato vengono condotte in rela-
zione alle esigenze specifiche dello studio del mercato e possono
produrre segmenti di mercato generali (poche caratteristiche con
grande variabilità interna) o specifici (molte caratteristiche con una li-
mitata variabilità interna).
Ogni segmento di mercato, inoltre, presenta propri peculiari livelli di va-
lore di mercato (valore minimo/medio/massimo), processi di plus/minus-
valutazione, vivacità degli scambi, tempi medi di contrattazione, ecc. 
Le caratteristiche principali che possono essere impiegate nella defi-
nizione dei segmenti del mercato immobiliare urbano sono5:
– tipologia transazionale (compravendita, locazione, usufrutto, ecc.);
– tipologia immobiliare (suoli, fabbricati; unità immobiliari nuove, usa-
te, ristrutturate, ecc.; proprietà esclusiva, in condominio, ecc.);
– localizzazione (centrale, periferica, ecc.);
– destinazione d’uso (residenziale, commerciale, ecc.);
– tipologia edilizia (edilizia multipiano in linea, edilizia storica di base,
ecc.).
Nel caso si voglia incrementare il livello di specificazione, anche:
– tipologia degli impianti tecnologici (ascensore, riscaldamento, ecc.);
– stato di conservazione;
– epoca di costruzione;
– qualità storico-architettoniche;
– dimensione dell’unità immobiliare.
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L’analisi di mercato nei quartieri limitrofi allo ZEN
È stata analizzata la forma monetaria di un’area di città che include i
quartieri Pallavicino, Resuttana-S. Lorenzo, Tommaso Natale-Cardillo e
Partanna-Mondello, e nella quale lo ZEN si colloca in posizione baricen-
trica. Questi quartieri presentano caratteristiche microterritoriali diverse;
infatti, in riferimento al loro ruolo all’interno del sistema urbano, i quartie-
ri Pallavicino e Resuttana-S. Lorenzo possono essere definiti semicen-
trali, sono bene integrati spazialmente e funzionalmente con le aree
centrali e vi risiedono prevalentemente i ceti sociali della media e alta
borghesia. Il quartiere Tommaso Natale-Cardillo può essere considera-
to periferico con una minore presenza/qualità di attrezzature e servizi,
mentre il quartiere Partanna-Mondello, nonostante la sua posizione for-
temente decentrata, possiede una elevata qualità localizzativa dovuta
alla presenza diffusa di beni architettonici (numerosi villini e stabilimento
balneare in stile liberty) e ambientali (spiaggia balneabile, riserva di Ca-
po Gallo), che giustificano la sua storica funzione di località di villeggia-
tura estiva della ricca borghesia palermitana.
L’area di studio è caratterizzata da tessuti urbani dalla morfologia
complessa e storicamente stratificata, nei quali coesistono tipologie
edilizie (e abitative) molto differenti che hanno costituito il punto di
partenza per la definizione delle caratteristiche dei segmenti di mer-
cato oggetto di indagine [tabella 2]. L’indagine è stata indirizzata ver-
so la ricerca di valori di offerta di vendita di unità immobiliari usate, a
destinazione residenziale, che costituiscono la quota più rilevante del
mercato immobiliare urbano attivo. I segmenti di mercato sono stati
ulteriormente articolati per localizzazione e per tipologia edilizia. I va-
lori di offerta, nonostante non siano prezzi di compravendita storica-
mente accertati, possono comunque essere utili indicatori, in senso
comparativo, dei differenziali di valore tra immobili che appartengono
a segmenti di mercato diversi.
L’analisi di mercato ha condotto alla individuazione di valori di offerta di
vendita di un campione di immobili (complessivamente 190 dati), riferi-
ti temporalmente al primo trimestre 2008 e relativi ai diversi segmenti di
mercato. Sebbene i valori e le loro variazioni relative siano funzione di
molti fattori (caratteristiche posizionali estrinseche, posizionali intrinse-
che, tecnologiche e produttive6), l’analisi comparata dei valori di vendi-
ta minimi, medi, massimi e della deviazione standard (DS), consente
comunque di fare alcune osservazioni [tabelle 3-4].
– Le localizzazioni semicentrali dei quartieri Resuttana-S. Lorenzo e
Pallavicino sono premiate da un’alta valorizzazione. Si rilevano i valo-
ri massimi più alti nel quartiere Resuttana-S. Lorenzo quando la tipo-
logia edilizia del segmento è multipiano in linea oppure edilizia storica
di base (rispettivamente 4.000 €/mq e 2.800 €/mq), mentre i valori
dell’edilizia multifamiliare in linea risultano sostanzialmente allineati.
Si segnala il dato relativo a una unità immobiliare del villaggio Ruffini
(case popolari costruite negli anni 50 su iniziativa del cardinale Ruffi-
ni) che presenta un valore di vendita (1.442 €/mq) paragonabile ai va-
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Tipologia transazionale Valori di offerta di vendita
Tipologia immobiliare Unità immobiliari usate; proprietà
esclusiva o in condominio
Epoca dell’offerta Anno 2008
Destinazione d’uso Residenziale
Localizzazione Variabile (quartieri Pallavicino, Resutta-
na - S. Lorenzo; Tommaso Natale -
Cardillo; Partanna - Mondello)
Tipologia edilizia Variabile (edilizia storica di base; edili-
zia multifamiliare in linea; edilizia multi-
piano in linea; villa monofamiliare/multi-
familiare; villino liberty)
Tab. 2: Caratteristiche dei segmenti di mercato.
lori medi dell’edilizia residenziale storica di base o ai valori minimi del-
l’edilizia multipiano in linea presenti negli altri quartieri. Questo dato
evidenzia che gli immobili realizzati per iniziativa pubblica o filantropi-
ca privata a sostegno dei ceti più deboli secondo processi produttivi in
origine esterni alle logiche del mercato, perché non orientati al conse-
guimento del profitto ma alla produzione di valore d’uso privato, pos-
sono essere nei decenni successivi immessi nel mercato creando un
valore di scambio che capitalizza la plusvalutazione che è stata gene-
rata nel/dal tempo per effetto congiunto dell’interazione dei fattori mi-
croterritoriali (sviluppo della città), microeconomici e macroeconomici
(caratteristiche locali e globali del mercato immobiliare).
– Al quartiere Tommaso Natale – Cardillo viene attribuita una qualità
localizzativa bassa che si manifesta nel livello dei valori medi che è
sensibilmente inferiore per tutte le tipologie edilizie ai valori corrispon-
denti rilevati negli altri quartieri.
– Sono notevolmente apprezzate le localizzazioni nelle aree a eleva-
to valore ambientale e simbolico del quartiere Partanna-Mondello in
corrispondenza di tutte le tipologie edilizie. È opportuno precisare che
il confronto tra i valori delle tipologie villa monofamiliare e multifamilia-
re (prevalenti nell’area) è particolarmente difficoltoso (e andrebbe af-
frontato applicando adeguati procedimenti di stima) in quanto le ca-
ratteristiche spaziali, funzionali e tecnologiche non sono standardiz-
zate come avviene, ad esempio, per l’edilizia multipiano in linea, ma
al contrario possono variare in modo significativo per la presenza di
box, spazi esterni, giardini, terrazze, ecc., influenzando sensibilmente
i valori di mercato unitari. Si vuole sottolineare che i valori più elevati
(superiori a 6.000 €/mq) sono stati registrati in corrispondenza di im-
mobili dotati di una localizzazione particolarmente privilegiata (piazza
Mondello) o di pregi storico-architettonici e ambientali (villino liberty
con giardino). In entrambi i casi, il riconoscimento da parte del siste-
ma socio-economico-culturale locale della unicità di queste caratteri-
stiche è causa diretta della tensione al rialzo dei valori di offerta.
Alcune considerazioni 
L’analisi del mercato immobiliare ha posto in rilievo il ruolo centrale
che è rivestito dalla qualità localizzativa e dalla qualità architettonica
nel processo di formazione diacronico e sincronico dei valori di scam-
bio, ma anche le possibilità di risignificazione economica degli immo-
bili che appartengono, oppure che sono assimilabili al patrimonio edi-
lizio pubblico.
L’attività progettuale può intervenire direttamente su questi fattori at-
tivando le potenzialità economico-monetarie contenute nella previ-
sione/realizzazione di interventi di trasformazione urbana, come la ri-
qualificazione di un insediamento di edilizia residenziale pubblica
che, ingenerando inevitabilmente perturbazioni alla scala microterri-
toriale e microeconomica, influenza positivamente il disequilibrio di-
namico della forma monetaria delle aree limitrofe.
La prefigurazione e la gestione delle nuove condizioni microterritoria-
li devono, ovviamente, essere esplorate preventivamente e verificate
con l’ausilio di tecniche di valutazione mono/multi-dimensionali per
potere essere orientate verso gli scenari che convertono i massimi
differenziali qualitativi privati e pubblici (valori d’uso privati e valori
d’uso sociali) nei massimi differenziali monetari (plusvalutazione dei
valori di scambio).
Note
1 F. Rizzo, Valore e valutazioni. La scienza dell’economia o l’economia della scienza,
Franco Angeli, Milano 1999, p. 562.
2 Ivi, p. 566.
3 Cfr. F. Rizzo, Dalla rivoluzione keynesiana alla nuova economia. Dis-equilibrio, tras-in-
formazione e co-efficiente di capitalizzazione, Franco Angeli, Milano 2002.
4 Cfr. F. Rizzo, Economia del patrimonio architettonico ambientale, Franco Angeli, Milano 1989.
5 Cfr. M. Simonotti, La stima immobiliare, UTET, Torino 1997.
6 Cfr. C. Forte, Elementi di estimo urbano, Etas Kompas, Milano 1968.
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Quartiere
Edilizia multifamiliare in linea
Vm €/mq
min      med        max       DS
Edilizia multipiano in linea
Vm €/mq
min      med        max       DS
Edilizia residenziale storica di
base
Vm €/mq
min      med        max       DS
Pallavicino
Resuttana - S. Lorenzo
Tommaso Natale - Cardillo
Partanna - Mondello
1.800    2.213     2.900     487
1.700    2.325     3.000     420
1.500    1.753     1.900     130
2.000    3.714     4.000     860
1.500    2.390     3.200     459
1.300    2.488     4.000     665
1.000    1.717     3.000     467
-            -              -           -
1.300    1.580     2.000     364
1.200    1.765     2.800     483
1.000    1.365     1.800     384
3.900        -          6.150       -
Tab. 3: Valori di offerta di vendita dei segmenti di mercato.
Quartiere
Villa multifamiliare
Vm €/mq
min      med        max       DS
Villa monofamiliare
Vm €/mq
min      med        max       DS
Villa liberty
Vm €/mq
min      med        max       DS
Tommaso Natale - Cardillo
Partanna - Mondello
1.500    2.170     2.600     505
2.400    3.570     4.000     480
1.400    1.715     2.000     271
2.200    3.200     4.500     914
-           -             -            -
4.300      -     6.900      -  
Tab. 4: Valori di offerta di vendita dei segmenti di mercato.

Luoghi periferici
Molte discipline rivendicano il diritto di studiare il territorio e le modifi-
che che gli esseri umani vi apportano, ma il presente testo segue, pur
con qualche modifica, l’approccio della geografia sociale, una disci-
plina sicuramente poco frequentata in Italia ma ben più conosciuta e
praticata in Francia, in Germania o, seppure con qualche differenza,
nei paesi anglosassoni.
Nella definizione più comunemente utilizzata, la geografia sociale si
occupa dei rapporti tra società e spazio, differenziandosi in tal modo
dalla geografia umana che si occupa, più generalmente, del rapporto
tra uomo e ambiente1. In particolare, nelle ricerche di geografia so-
ciale lo spazio viene considerato come prodotto delle interazioni tra
gli attori sociali (abitanti, tecnici, istituzioni, ricercatori, ecc.). Nella co-
struzione del discorso, si fa costante riferimento a una serie di tecni-
che e forme di analisi riprese non solo dalla sociologia, ma anche dal-
l’antropologia e dalle scienze umane in genere2.
All’approccio sociale si affianca poi nel presente caso un ambito di ri-
cerca molto particolare: le periferie urbane. Il termine raccoglie in sé
una quantità notevole di significati e di accezioni3, tanto che, sempre
più spesso, lo si usa al plurale e che si fanno opportune differenze tra
diverse zone delle nostre città, senza unificarle tutte in un’unica peri-
feria, connotata negativamente e sede di degrado e scadente qualità
della vita4. Ciononostante, manca a tutt’oggi un accordo generale su
come considerare le periferie nelle analisi territoriali, se gli studi di al-
cuni ricercatori (geografi, sociologi, urbanisti, ecc.) spesso presenta-
no difformità anche radicali di approcci e di conclusioni.
Se si considera una periferia come luogo della negatività e dell’as-
senza di tutti quei valori positivi che invece si riscontrano nel cen-
tro, allora, tautologicamente, ogni ricerca e ogni tentativo di analisi
non potranno che pervenire alle medesime conclusioni, ovvero che
una periferia degradata non può aspirare a possedere quei valori
positivi che invece connotano il centro (siano essi un reddito pro
capite elevato o una maggiore presenza dei servizi). Ma questo ti-
po di considerazione non è prolifica, non porta a nulla nel panora-
ma degli studi sul territorio. Se consideriamo una periferia solo co-
me il luogo dell’assenza e della negatività, sarà impossibile co-
struire un discorso positivo (affermativo) sulla periferia stessa.
Sovvertendo invece la logica binaria centro/periferia, e cessando
di considerare la periferia come una pallida imitazione dei centri,
forse si potrà acquisire un’ottica più feconda nella valutazione del-
la realtà territoriale.
Luoghi comuni
Molto si è scritto e moltissimo si è detto sullo ZEN di Palermo. Ormai,
a distanza di quarant’anni dal concorso bandito dallo IACP per la rea-
lizzazione di ciò che sarebbe divenuto lo ZEN 2, forse è possibile adot-
tare un punto di vista un po’ più distaccato sull’argomento. Del resto,
è chiaro che perpetuare la polemica sulla reale efficacia del progetto
di Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini significa non centrare il
punto della questione5, tanto meno se si praticano più o meno cordia-
li inviti al ripensamento delle proprie scelte compositive (Fuksas do-
cet). L’elemento compositivo adottato dal gruppo di Gregotti, l’insula,
è stato talora criticato in quanto inadatto a un contesto ben diverso
dal centro storico palermitano, ma al di là delle singole scelte importa
che, nella opinio communis ma anche in alcuni testi scientifici, non si
stenti a identificare nello ZEN il simbolo dell’inferno urbano, come ha
giustamente mostrato Fava6. Queste rappresentazioni non fanno al-
tro che rafforzare uno stereotipo, un luogo comune, ormai ben conso-
lidato nel contesto italiano e mondiale: che lo ZEN, cioè, sia una delle
periferie senza speranza, costretto ad affrontare un degrado senza fi-
ne e rovinoso, al pari di altri esempi famigerati come le Vele di Scam-
pia o il Corviale di Roma.
Musica dissonante per lo ZEN
Marco Picone 
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Questo ragionamento fa sorgere un dubbio. Per quale motivo si con-
tinua a proporre sempre la medesima immagine dello ZEN, insistendo
nel perpetuare lo stereotipo? Cui prodest? A chi conviene che si con-
tinui a parlare dello ZEN come inferno? Sarebbe ingenuo rispondere
che si tratta solo di facile propaganda: lo ZEN è prima di tutto un baci-
no di voti elettorali, un quartiere a cui la peggiore politica promette
l’impossibile per poi non realizzare neanche l’indispensabile, preten-
dendo in cambio di pochi regali (denaro o promesse di assunzioni7)
un voto per le successive elezioni. C’è un motivo ancor più profondo
per cui queste narrazioni stereotipate ottengono un facile e schiac-
ciante successo: alimentano la paura sociale dell’alterità.
Si tratta del resto di una strategia nota: la paura di tutto ciò che è di-
verso da noi, magari irriducibile alla nostra realtà, è sempre stata mo-
trice di guerre e conflitti. Si potrebbe obiettare che, nel caso dello ZEN,
non c’è guerra né conflitto. Falso. Perché il conflitto è latente ma
sempre presente nella mente di tutti coloro, palermitani e non, che
considerano lo ZEN come una fonte di pericolo.
Basta domandare a qualsiasi palermitano, anche ben istruito, cosa
sa o cosa pensa dello ZEN per ottenere risposte davvero stupefacen-
ti, a partire da un’ignoranza di fondo sulla collocazione geografica del
quartiere. Da una serie di interviste che sono state ripetutamente
svolte8, è risultato chiaro che i palermitani hanno un’idea molto vaga
di dove si trovi lo ZEN, ma sanno perfettamente che il suo vero nome,
quella sigla di tre lettere maiuscole, non sta certo a indicare la “Zona
Espansione Nord”, come vorrebbe l’amministrazione pubblica, ma
piuttosto la “Zona Elementi Nocivi”, come è stato ribattezzato il quar-
tiere: non si sa bene da chi o come, ma ormai è un dato di fatto9.
Qualcuno, ma si tratta di una sparuta minoranza, forse si chiederà co-
me sia possibile che un intero quartiere, la cui popolazione secondo i
dati ufficiali supera le 16.000 unità (stime ufficiose suggeriscono qua-
si di raddoppiare questo numero), possa essere interamente compo-
sto solo da “elementi nocivi”. Anche altri si sono posti analoghe do-
mande, andando alla ricerca di una possibile risposta10, ma nel com-
plesso la sensazione è la stessa: indicare un “diverso” su cui proietta-
re le proprie paure è sempre utile a chi comanda e gestisce il potere.
L’ignoranza del diverso crea quindi una sensazione di paura e di
mancanza di sicurezza, e questa a sua volta determina lo stereotipo,
il luogo comune.
Ritornelli e dissonanze
Per una ricerca di geografia sociale è imprescindibile partire dal rac-
conto dell’esperienza personale del ricercatore. Non è possibile
astrarsi dalla realtà e descrivere un quartiere con sguardo oggettivo e
neutrale, poiché la nostra soggettività costituisce una parte essenzia-
le della descrizione stessa. Per questo motivo, il mio racconto dello
ZEN è in parte un’autobiografia.
Devo ammettere che anch’io ho rischiato di cadere vittima dello ste-
reotipo ZEN. Il mio primo contatto con il quartiere risale al momento in
cui ho ricevuto la mia assegnazione come docente di Lettere all’Istitu-
to Comprensivo “Giovanni Falcone”, una delle due scuole medie del
quartiere, sita ai confini estremi dello ZEN 2. I due anni trascorsi come
insegnante in quella scuola sono stati contemporaneamente molto
impegnativi ed estremamente formativi11.
Le esperienze raccolte in quel periodo hanno generato in me una se-
rie di dissonanze cognitive rispetto al consueto ritornello che tutti ri-
petevano sullo ZEN, come quando nel jazz contemporaneo un improv-
visatore suona in una tonalità diversa dalla base musicale del suo
gruppo. La prima cosa che ho notato, una volta entrato nel quartiere,
è stata la somiglianza tra la vita quotidiana degli abitanti dello ZEN e
quella di tanti altri palermitani. La differenza così estrema nel modo di
vivere, che tanti indicavano o supponevano, in realtà era molto meno
notevole del previsto. Per esempio, la vita di uno studente di 12 anni
era relativamente simile a quella di un suo coetaneo di un quartiere
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medio-borghese. Naturalmente, le differenze c’erano comunque, ma
erano riconducibili – di questo mi resi conto subito – soprattutto a una
forte difficoltà di base nella comunicazione. Non solo i dodicenni del-
lo ZEN parlavano una lingua per me quasi incomprensibile, frutto di un
dialetto molto stretto, ma soprattutto i sistemi culturali di riferimento,
anche in discorsi apparentemente banali, erano del tutto diversi dai
miei. Una frase semplice e a prima vista innocua (alle orecchie di un
ascoltatore come me) poteva scatenare reazioni inconsulte e violente
in uno dei miei allievi, perché magari sottintendeva involontariamente
una osservazione o una valutazione sulle sue usanze familiari.
Il modo che ha uno studente dello ZEN di descrivere il suo quartiere e
i luoghi in cui vive è altrettanto diverso da quello più comune, cui sia-
mo abituati. I criteri di bellezza estetica non funzionano allo stesso
modo, e luoghi che noi non esiteremmo a marchiare in negativo o in
positivo assumono significati diversi a seconda dei contesti a cui ri-
mandano nella vita quotidiana. Tutto ciò rinvia naturalmente a una
sfera esperienziale e performativa in cui davvero il luogo non è altro
che un evento determinato dall’interazione tra persone. Questo è di-
venuto sempre più chiaro man mano che procedevo nella mia ricer-
ca-azione12, ma soprattutto in occasione della visita di un gruppo di
studenti universitari olandesi a Palermo13.
Dopo aver terminato la mia esperienza di insegnante di scuola me-
dia, fui contattato da Bernardo Rossi Doria, che mi chiese di accom-
pagnare alcuni studenti di Geografia urbana dell’Università di Utre-
cht, i quali volevano visitare Palermo. Non erano però interessati a un
banale tour dei monumenti del capoluogo siciliano, ma volevano re-
carsi in qualche parte di città più atipica: da qui è nata l’idea di con-
durli allo ZEN sotto la guida dei miei ex allievi. Insieme a un gruppo di
amici e colleghi, abbiamo consegnato loro quattro macchine fotogra-
fiche e una videocamera e li abbiamo incaricati di guidarci in una rico-
gnizione per il loro quartiere, in modo da raccogliere materiale da far
vedere, in un secondo tempo, agli olandesi. L’occasione dell’arrivo
degli olandesi ha creato una possibilità di vero e proprio contatto cul-
turale tra universi estremamente lontani.
Vedere un gruppo di cinquanta giovani stranieri passeggiare per le
vie del quartiere insieme a una ventina di adolescenti locali è stata
un’esperienza quanto meno insolita per gli abitanti, e molti si affaccia-
vano incuriositi dalle finestre per osservare l’improbabile compagnia
procedere per le strade. L’incredibile evento ha sicuramente trasfor-
mato – per gli studenti olandesi, ma non solo – luoghi che, se visitati
in un contesto più tradizionale e stereotipato, avrebbero fornito l’en-
nesima conferma dei problemi di degrado e carenza di servizi di cui
tutti i reportage parlano; al contrario, questi luoghi sono stati legati a
ricordi ed esperienze del tutto diverse e certamente più complesse.
Insomma, durante quella visita gli adolescenti dello ZEN avevano suo-
nato certamente una musica dissonante rispetto al consueto ritornel-
lo intonato per il quartiere.
Imbrigliati nella Rete
Un altro esperimento per me molto importante, sebbene non del tutto
fruttuoso, è stata la lunga partecipazione alla Rete Interistituzionale di
Quartiere San Filippo Neri. Si tratta di un’associazione di enti pubbli-
ci e privati, coordinata dall’USSM (Ufficio di Servizio Sociale per i Mino-
renni, legato al Tribunale per i Minorenni), che comprende quasi tutte
le strutture che si occupano, a vario titolo, dello ZEN14: il Comune, le
scuole, la parrocchia di San Filippo Neri, l’ASL, Legambiente, le asso-
ciazioni del terzo settore di vario orientamento politico e ideologico e
anche l’Università, grazie alla spinta di un gruppo di colleghi della Fa-
coltà di Architettura di Palermo (tra cui Giulia Bonafede, Nicola Giulia-
no Leone, Francesco Lo Piccolo, Letizia Montalbano, Carla Quartaro-
ne e Francesca Triolo, oltre al sottoscritto). Per circa due anni, tra il
2005 e il 2007, abbiamo discusso, durante le molte riunioni della Re-
te, le opportunità di miglioramento della qualità della vita nel quartie-
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re, soffermandoci a lungo su un Programma Integrato d’Intervento
(PII) proposto dall’Assessorato all’Urbanistica del Comune di Palermo
per la riqualificazione del quartiere e finanziato con fondi GESCAL nel
2000 e di nuovo nel 200515, progetto che però agli occhi delle tante
associazioni componenti la Rete non sembrava adeguato ai bisogni e
alle esigenze degli abitanti. Da qui è nata un’appassionante serie di
incontri in cui si è a lungo dibattuto sul metodo migliore per risponde-
re ai bisogni del quartiere: si sono sottoposti agli abitanti dei questio-
nari per capire meglio le loro esigenze, si sono organizzati corsi e la-
boratori universitari in cui gli studenti hanno interagito con gli alunni
delle scuole del quartiere e con le associazioni presenti sul territo-
rio16, e un gruppo ristretto di membri della Rete, dotati di competenze
tecniche necessarie a discutere sui progetti e sulle varie proposte di
riqualificazione, ha lavorato a contatto con l’Assessorato all’Urbanisti-
ca per trovare il modo più partecipativo possibile di realizzare le
aspettative degli abitanti17.
Purtroppo, i risultati complessivi del lavoro della Rete sono piuttosto
deludenti e poco incisivi: il PII, scemato anche l’interesse elettorale
che aveva caratterizzato il periodo delle elezioni comunali, si è arena-
to e la Rete non è stata in grado di indirizzare gli esiti nel modo volu-
to. A questo proposito, vanno fatte alcune considerazioni. Il Comune
pensava, inizialmente, di realizzare piccoli progetti di riqualificazione
di singoli edifici (alcune insulae dello ZEN) e soprattutto di portare
avanti la ricostruzione dell’insula 3E, devastata da un incendio e ina-
gibile18. Tale ricostruzione, peraltro, va avanti proprio nel momento in
cui scrivo, e sta purtroppo ricreando condizioni analoghe a quelle di
venti anni fa: occupazioni abusive, sgomberi e uno snervante braccio
di ferro tra amministrazione e forze armate per stabilire a chi spetti
realmente il mantenimento dell’ordine e delle graduatorie per l’asse-
gnazione delle case.
La Rete, giudicate inappropriate le opere proposte dal Comune, aveva
suggerito di utilizzare i fondi GESCAL per organizzare un concorso di idee
aperto ad architetti di fama provenienti da tutto il mondo, col fine di ripro-
gettare il quartiere inserendo elementi innovativi e propulsivi in un tessu-
to urbano ritenuto privo di forti riferimenti. Sebbene la valutazione della
Rete, portata avanti prevalentemente dall’architetto Aldo Carano che
anni prima aveva lavorato per conto del Comune stesso sullo ZEN, fosse
apprezzabile e parzialmente condivisibile, aveva il grosso difetto di non
includere nei processi decisionali gli abitanti del quartiere, rimandando
alla Rete stessa il compito di fare da intermediario tra i bisogni degli abi-
tanti e i progetti degli architetti. Tuttavia, alla Rete mancavano le compe-
tenze tecniche necessarie a svolgere il ruolo di mediatore culturale tra
abitanti e architetti, come più volte si è rilevato. Nel corso delle riunioni
della Rete, tutti noi (il riferimento è ai docenti succitati, che lavorano nel-
la Facoltà di Architettura) abbiamo spesso fatto notare come un concor-
so di progettazione architettonica, per quanto indubbiamente utile e pre-
gevole, sia cosa ben diversa da un progetto di partecipazione in cui gli
abitanti sono invitati a esprimere i loro pareri sulle opere da realizzare e
a collaborare con tecnici e progettisti.
Alla fine, dopo molte discussioni interne alla Rete stessa, trascorse le
elezioni comunali e terminato il fervore politico, tutti i progetti di impie-
go dei fondi GESCAL sono naufragati nell’oceano delle buone intenzio-
ni sprecate. Non si è più discusso né di un concorso di progettazione
né di pianificazione partecipata, e la Rete, suo malgrado, ha ripiegato
su progetti più puntuali e limitati. Un fallimento, sicuramente, ma da
questo fallimento si possono comunque trarre deduzioni importanti:
per esempio, il fatto che non è per nulla facile improvvisarsi mediato-
ri culturali tra due mondi (gli architetti e gli abitanti) che parlano rara-
mente tra loro, e che la Rete avrebbe certo peccato di presunzione
se avesse avuto l’ardire di presentarsi come proponente principale di
qualsiasi progetto, oppure – peggio ancora – sarebbe stata strumen-
talizzata dalla politica, che avrebbe potuto utilizzare il “bollino di ga-
ranzia” costituito dalla presenza della Rete stessa per avallare e pub-
blicizzare qualsiasi operazione avesse portato avanti, sbandierando
98 - Contributi
sui giornali e nelle televisioni la soluzione definitiva dei problemi dello
ZEN ad opera dell’intraprendenza del Comune di Palermo, ma tacen-
do sul fatto che i cittadini dello ZEN, cioè i destinatari ultimi di ogni pro-
getto e operazione, non erano coinvolti appieno. La Rete, in una si-
tuazione del genere, rischiava seriamente di restare imbrigliata in una
rete ben più minacciosa, una ragnatela tessuta con acume e spregiu-
dicatezza da trame politiche in cerca di approvazione pubblica. A vol-
te, quindi, un fallimento può evitare guai peggiori.
Conclusioni
È fuor di dubbio che lo ZEN stia vivendo ormai da più di vent’anni sot-
to la luce dei riflettori mediatici, che non si sono mai spenti. Allorché si
vuole girare un’inchiesta giornalistica sul degrado delle periferie ita-
liane, lo ZEN è onnipresente. Spesso, anche in questi ultimi anni, il
sottoscritto e i molti altri colleghi che si occupano del quartiere vengo-
no contattati, intervistati e interpellati per cercare di capire come mai
sia ancora possibile, esauritosi il primo decennio del XXI secolo, che
ci siano situazioni di degrado urbano come lo ZEN. Purtroppo, quasi
ogni volta provare a spostare l’attenzione dei giornalisti dalle doman-
de più usuali (“Perché c’è così tanto degrado allo ZEN?”) a una rifles-
sione più complessa su questa parte di città e sulle sue relazioni, po-
che o molte che siano, con il resto di Palermo, dell’Italia, del mondo
globalizzato, si rivela un compito impossibile dal momento che un
giornalista normalmente ricerca lo scoop, i ragazzi di strada, l’evasio-
ne scolastica, l’immondizia sparsa per le strade (e magari è disposto
a dare una mano alla proliferazione dei rifiuti, come accadde nel
199119). Pur lavorando probabilmente in buona fede, certo non si
rende conto del danno provocato prima di tutto nell’immaginario col-
lettivo cittadino e soprattutto nell’autostima degli abitanti del quartie-
re, che ormai si sentono ripetere da vent’anni come siano tutti delin-
quenti e criminali. Sarebbe a questo punto interessante replicare ria-
dattando la domanda che Marianella Sclavi20 si pone all’apertura del-
la sua inchiesta nel Bronx: com’è possibile che tutti gli abitanti di un
quartiere siano indistintamente dei delinquenti?
Ovviamente, non tutti gli abitanti dello ZEN sono criminali o evasori
scolastici, ma lo stereotipo intrappola tutti nella sua gabbia. Ecco per-
ché, probabilmente, è il momento di cominciare a scrivere una nuova
storia per lo ZEN. Il volume Città nell’emergenza di Badami, Picone e
Schilleci punta in questa direzione, ma c’è ancora molta strada da fa-
re. Su questo percorso stiamo tentando esperimenti di vario tipo, la-
vorando con gli studenti dei corsi universitari e dei master per propor-
re rappresentazioni nuove e dissonanti del quartiere. 
Note
1 Cfr. M. Loda, Geografia sociale. Storia, teoria e metodi di ricerca, Carocci, Roma 2008,
p. 18.
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5 A. Sciascia (Tra le modernità dell’architettura…, cit.) spiega bene come le polemiche le-
gate alle scelte del gruppo di Gregotti siano spesso strumentali e discutibili. Per una pa-
noramica sulle posizioni di Gregotti e di molti architetti contemporanei rispetto al caso
ZEN, vedi anche A. Badami, M. Picone, F. Schilleci (a cura di), op. cit.
6 Cfr. F. Fava, Lo ZEN di Palermo…, cit., p. 36 ss.
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Fava (Lo ZEN di Palermo…, cit.).
9 Cfr. M. Picone, “Lo ZEN e l’arte della narrazione dei luoghi”, in L. Mercatanti (a cura di),
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10 Cfr. M. Sclavi, La signora va nel Bronx, Bruno Mondadori, Milano 2006, p. 4; M. Pico-
ne, “Essere zen oggi”, in A. Badami, M. Picone, F. Schilleci (a cura di), op. cit., p. 245.
11 Cfr. M. Picone, “Interculturalità in azione: il progetto ZEN.it”, in M. Marengo (a cura di),
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Aracne, Roma 2006, p. 107 ss.
12 La fase di insegnamento allo ZEN, infatti, per me era un’occasione straordinaria per svi-
luppare una ricerca che avesse ricadute pratiche, per quanto limitate, sugli abitanti e sul
territorio.
13 L’evento è raccontato per esteso in M. Picone, “Interculturalità in azione: il progetto
ZEN.it”, cit.
14 Sulla Rete e sulle sue funzioni, cfr. E. Polizzi, “La Rete Interistituzionale dello Zen”, in
A. Badami, M. Picone, F. Schilleci (a cura di), op. cit., pp. 389-392.
15 Cfr. E. Stella, “Zen, ovvero la città a pezzi. Problemi di integrazione della periferia”, ivi,
p. 286.
16 Cfr. molti degli interventi presenti in A. Badami, M. Picone, F. Schilleci (a cura di), op.
cit., in particolare quelli di Giulia Bonafede, Francesco Lo Piccolo, Letizia Montalbano,
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che ZEN…, cit.
18 Cfr. A. Sciascia, “Quando i recinti tracimeranno…”, cit., p. 295; E. Stella, “Zen, ovvero
la città a pezzi…”, cit., p. 289.
19 Cfr. F. Fava, Lo ZEN di Palermo…, cit., p. 33.
20 Cfr. M. Sclavi, La signora va nel Bronx, cit., p. 4.
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Fig. 15: (pagina a fronte) Il prospetto sud dell’insula 2D.
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Il lavoro da me svolto sul tema delle borgate insieme al gruppo di lau-
rea di cui facevo parte1 ha avuto inizio a partire dal 1983, subito do-
po l’esperienza del Piano Programma del centro storico di Palermo e
dei progetti di laurea sul centro storico, e ne costituisce il logico pro-
seguimento, come vedremo in seguito.
Le borgate di Palermo costituiscono l’espansione fuori le mura nei
secoli XVIII e XIX, lungo le vie di comunicazione che si dipartono dal
centro storico e innervano il tessuto agricolo della Conca d’Oro, se-
condo un sistema all’incirca radiale. Sono sistemi residenziali legati
alla lavorazione agricola del territorio extra moenia, fondato soprat-
tutto sulla coltivazione degli agrumeti. Si tratta, secondo la lettura
che ne ha fatto Francesco Renda, dell’espressione di un sistema ca-
pitalistico di produzione, quello degli agrumi per l’appunto, che costi-
tuiva allora un sistema molto avanzato.
Sempre secondo la lettura dello storico, nasce un rapporto città/cam-
pagna di tipo moderno, che fa della città l’agente di trasformazione
della campagna; e questo avviene a differenza del tradizionale rap-
porto, in Sicilia, tra residenza e lavoro agricolo, per il quale il contadi-
no abita in paese e si trasferisce giornalmente sui luoghi di lavoro.
L’obiettivo del gruppo di laurea era quello di pervenire a una proget-
tazione a partire dalla individuazione di sistemi morfologici, secondo
il metodo sperimentato nel caso del Piano Programma. Un metodo
che ribaltava la strumentazione urbanistica tradizionale, dal generale
al particolare, e sostituiva un processo deduttivo con uno induttivo,
che si origina dal particolare.
Per questo, era necessario pervenire a nuove forme di classificazio-
ne: ed io citavo nel mio testo sulle borgate di Palermo2 Borges, a sua
volta citato da Foucault nell’introduzione a Le parole e le cose quan-
do menziona «una certa enciclopedia cinese» in cui «gli animali si
suddividono in: a) appartenenti all’imperatore, b) imbalsamati, c) ad-
domesticati, d) maialini di latte, e) sirene, f) favolosi, g) cani in libertà,
h) inclusi nella presente classificazione, i) che si agitano follemente,
j) innumerevoli, k) disegnati con un pennello finissimo di peli di cam-
mello, l) et caetera, m) che fanno l’amore, n) che da lontano sembra-
no mosche!».
Si tratta della volontà di superamento di ogni classificazione tradizio-
nale, a partire dalla morfologia, ossia dalle forme organizzate in si-
stema. I sistemi nel centro storico sono chiusi, quando le relazioni
sono tutte definite all’interno del sistema (grandi palazzi nobiliari,
chiese, conventi, ecc.), o aperti, disposti a “elenco”, quando sono
composti di unità edilizie accostate nel tempo lungo una strada o
una piazza, le cui relazioni prevalenti sono di solidarietà tra una
unità e l’altra.
Nel caso delle borgate, si tratta per lo più di questi ultimi, come si può
agevolmente prevedere; ma, per le borgate, si può anche parlare di
sistemi a un’altra scala, di sistemi di borgate. Così, sono stati indivi-
duati il sistema terminale Nord, quello della Piana dei Colli, quello
marinaro alle Falde, quello di Cruillas – Passo di Rigano, quello del-
l’alto Oreto e di Mezzomonreale, quello di Santa Maria di Gesù, quel-
lo di Maredolce e Favara. Anche a questa scala, si tratta di sistemi
morfologici definiti da relazioni di corrispondenza e dipendenza.
Le borgate sono caratterizzate dal disporsi degli edifici (“elencali”)
lungo le strade di collegamento tra il centro storico e la campagna, e
hanno un andamento per lo più lineare. Così come nel Piano Pro-
gramma, i sistemi vengono definiti a partire dagli alvei stradali, ovve-
ro dal ribaltamento dei fronti lungo i due bordi delle strade. Lo stru-
mento del ribaltamento restituisce in qualche modo la complessità
della lettura tridimensionale della strada, nella quale al piano oriz-
zontale vengono associate le due quinte di edifici: lo studio morfolo-
gico si basa sulla percezione visiva.
Ai ribaltamenti si aggiungono le descrizioni delle principali caratteri-
stiche dei sistemi morfologici (i “fumetti”), per arricchire la lettura at-
traverso il linguaggio parlato. L’obiettivo è quello di pervenire a nor-
me di progettazione che si originano dalla qualità degli spazi.
Le borgate di Palermo
Cesare Ajroldi 
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Poiché nelle borgate esiste una stretta relazione tra la struttura archi-
tettonica e quella agricola, nella definizione dei sistemi morfologici
entrano anche elementi legati all’agricoltura, alla natura.
I progetti riguardano sia la residenza che i servizi; nel centro storico,
Giuseppe Samonà parlava di “rivoluzione dei servizi”, intendendo con
questo una profonda trasformazione degli usi, soprattutto al pianoter-
ra. Infatti, la completa pedonalizzazione del centro storico ha consen-
tito una possibilità di passaggi continui all’interno del tessuto con la
realizzazione di una serie di servizi minuti per la residenza. Si tratta di
una trasformazione che avviene tenendo conto che si lavora sull’ar-
chitettura esistente, su un’architettura data di cui però si propone un
sostanziale ribaltamento nell’uso.
Ancora una volta, il fondamento dell’operazione è il passaggio da un
rapporto di carattere deduttivo a uno induttivo: considerando che la
gente ragiona a partire da situazioni particolari, e quindi riproponendo
un processo “naturale”.
L’operazione complessiva sin qui descritta consiste nel tentativo di
estendere a un tessuto storico minuto, composto per la maggior par-
te di case di due-quattro piani, il metodo adottato nel centro storico; e
inoltre, in quello di passare dalla scala architettonico-urbanistica
(quella del Piano Programma) a quella più specificamente architetto-
nica. Si tratta di una operazione con un forte carattere sperimentale,
la cui maggiore complessità consiste nel passare dalla fase di descri-
zione (operata con i segni del linguaggio parlato) alla fase di proget-
tazione vera e propria, condotta con i segni del linguaggio dell’archi-
tettura. Questa operazione ha comunque l’obiettivo di radicare
profondamente la progettazione al luogo: e questo è il senso che per-
mane e che caratterizza l’esperienza.
Note
1 Con Francesco Cannone, Lorenzo Caracciolo, Francesco De Simone, F. Alfredo Sturia-
no, Giuliana Tripodo, M. Isabella Vesco.
2 C. Ajroldi (a cura di), Le borgate di Palermo, cit.
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Fig. 16: Il sistema delle borgate [C. Ajroldi (a cura di), Palermo tra storia e
progetto, Officina Edizioni, Roma 1987].
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Fig. 17: Nucleo di servizi e di progettazione del contesto territoriale sud. Progetto di laurea di G. Di Benedetto, G. Pizzuto, E. Teresi. Relatore C. Ajroldi.
Correlatore F. Cannone [C. Ajroldi (a cura di), Palermo tra storia e progetto, cit.].

Porre sotto attenzione le periferie comporta una riflessione attenta sui
margini della struttura urbana, come trasposizione in termini insedia-
tivi del concetto di limite. La città murata consentiva di leggere secon-
do strutture compiute il passaggio dall’urbano al rurale. L’abbattimen-
to delle mura per un libero sviluppo urbano invece ha lasciato spesso
– laddove erano le mura – una indeterminatezza delle aree, una inca-
pacità a proporsi come tramite fra due temporalità diverse1. Se spo-
stiamo la nostra riflessione sulle aree periferiche della città di Paler-
mo ritroviamo un diverso modo di proporsi della marginalità, come
forme localizzate di resistenza di vecchie strutture insediative – le an-
tiche borgate – al processo di sostituzione avviato dai nuovi insedia-
menti di quartieri (molto spesso di edilizia sovvenzionata o conven-
zionata), quali testa di ponte per un’aggressione massiccia e legaliz-
zata al verde agricolo che ha contraddistinto nel tempo la Piana dei
Colli e la Conca d’Oro. Un’analisi puntuale ci ha consentito di osser-
vare come spesso i diversi sistemi insediativi – della borgata e dei
nuovi quartieri – convivano in un rapporto di prossimità, spesso di ad-
dossamento se non addirittura di sovrapposizione2. Questa mancan-
za di distanza è segno di un manifesto misconoscimento dei valori
propri delle borgate: insediamenti sparsi che fanno da corona alla
città compatta, legati alle potenzialità produttive del territorio palermi-
tano, dalla fascia costiera al sistema collinare che definisce la conca.
«Queste città sorgono fuori dalle mura di Palermo, sono città che dal
punto di vista architettonico forse hanno scarso valore, sono inin-
fluenti, non sono composte di manufatti pregiati che possono attirare
l’attenzione dello storico dell’arte e dello stesso architetto, sono fatte
di case che seguono il modello della casa siciliana; tuttavia queste
case hanno di caratteristico che sono abitate da contadini, dai vecchi
contadini che via via escono fuori dalla città, ma anche dai contadini
che vengono dalla provincia nella città… Queste borgate quindi han-
no un’origine essenzialmente rurale, sono al servizio della trasforma-
zione agraria del territorio di Palermo, e quando dopo il 1860 Palermo
conosce una certa fase di sviluppo industriale, che poi viene troncata
definitivamente dalla sopravveniente crisi, alcune di queste borgate
diventano anche borgate di tipo industriale, cioè attorno a qualche
manifattura»: è quanto afferma lo storico Francesco Renda, al quale
si devono i primi studi sulle borgate di Palermo3. È questa trasforma-
zione agraria del territorio che fa di Palermo una città borghese che
supera il blocco del feudalesimo; precisa lo storico: «gli stessi aristo-
cratici che numerosi abitano a Palermo, se sono feudali nel rapporto
con il resto della Sicilia in quanto esattori di rendita fondiaria nei feudi
nei quali non si recano mai, nel rapporto con il territorio palermitano
questi stessi nobili sono agenti di trasformazione, che investono par-
te della rendita fondiaria che riscuotono dall’interno della Sicilia, nei
possedimenti di cui dispongono nell’area palermitana»4. 
Attraverso un’analisi puntuale delle diverse borgate ne sono state
studiate sia le caratteristiche insediative che quelle tipologiche: sono
state messe in evidenza le aggettivazioni al sistema lineare di base
dell’impianto che caratterizza gran parte delle borgate agricole, con
forme di agglutinazione di edificazioni attorno a cortili (sistemi a grap-
polo) e con forme di divaricazione del sistema lineare per rafforzare i
luoghi della centralità (sistemi a fuso)5. Si è rilevato come sistemi in-
sediativi e concezione degli spazi abitativi siano la chiara espressio-
ne del rapporto con la terra (o con il mare) degli abitanti delle borga-
te, dove la famiglia rappresenta l’unità economica di base: il sistema
a grappolo è una chiara rappresentazione del sistema complesso di
relazioni fra lo spazio privato della casa (ridotta alle dimensioni mini-
me delle unità rurali) e lo spazio collettivo – il cortile – attorno al qua-
le sono posti ambienti di supporto alla vita agricola e a un’economia
rurale domestica; mentre gli spazi di relazione della comunità ritrova-
no nella strada, o in parti specifiche di questa, la loro rappresentati-
vità6. Si è cercato di capirne anche il senso della civitas, e si è visto
che la comunità di borgata è quella che, ancor più della famiglia, in-
fluisce sulla formazione del gruppo: i legami di solidarietà in seno al-
Periferia e borgate: quale destino?
Giuliana Tripodo
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la comunità agricola vanno oltre i legami familiari e di parentela, per
rappresentare a volte vere e proprie forme di sicurezza e di protezio-
ne sociale. Nelle borgate gli spazi preposti alla socializzazione sono
legati al vicinato, e gli spazi pubblici da semplici luoghi di incontro am-
pliano il loro ruolo diventando punti di contatto fra luogo di lavoro e
luogo di residenza, fra attività lavorativa e vita domestica, familiare.
Questi luoghi d’incontro sono individuati nelle strade – assi portanti
della struttura insediativa –, nelle piazze – molto spesso semplici in-
croci di strade o un tratto della via principale in cui si ha un allarga-
mento della sezione stradale –, in un baglio di una villa padronale o in
prossimità della chiesa. Questi diventano i luoghi nei quali si esprime
la condizione di vita dell’abitante della borgata, il quale ha subito l’al-
lontanamento dalla terra, la profonda modificazione del paesaggio
agrario, l’inurbamento massiccio, fianco a fianco di gruppi sociali di-
versi, e il quale affida a questi semplici spazi urbani la capacità di pro-
porsi come luoghi dell’identità del gruppo sociale. Le nuove condizio-
ni hanno determinato nelle borgate una diversa situazione di margi-
nalità: non più punti di equilibrio fra centro urbano e suo entroterra
produttivo o fascia costiera (anch’essa produttiva), ma momenti di
sfrangiamento sugli orli della struttura urbana con caratteristiche di li-
minalità e di inferiorità. E questa marginalità spaziale viene vissuta
come marginalità economica e sociale; chi vive nelle borgate quindi
si caratterizza per una sorta di doppia appartenenza culturale: da un
lato ancorato a una tradizione attraverso i modi di vita propri della
borgata – dove si privilegiano rapporti di solidarietà, di vicinato –, dal-
l’altro alla ricerca di un miglioramento di condizione mediante l’inseri-
mento nella società urbana dove predominano impersonalità e anoni-
mato. Pur con tali contraddizioni e fragilità strutturali, questa capacità
della borgata di farsi portatrice dei valori di identità della comunità
che le gravita intorno le ha fatto acquisire il ruolo di luogo della cen-
tralità urbana anche nei confronti dei quartieri periferici limitrofi. L’a-
vere applicato alcuni assunti del Movimento Moderno, come indipen-
denza dell’edificio dalla strada, insolazione e orientamento, quali
principi generatori delle tipologie insediative, senza alcuna attenzio-
ne ai luoghi e alle preesistenze, e secondo schemi compositivi di mo-
delli teorici antiurbani, ha privato i nuovi insediamenti della caratteristica
della riconoscibilità e del valore di rispecchiamento in luoghi-simbolo
della comunità stessa. Infatti le tipologie insediative di questi quartieri –
sia di edilizia speculativa che di edilizia convenzionata – vivono la
stessa condizione di marginalità della borgata nei confronti della città,
rappresentando solo la soddisfazione del bisogno primario dello spa-
zio privato della casa, senza che all’appropriazione privata della stes-
sa faccia riscontro un uso collettivo dello spazio.
Da questa linea di tendenza si distaccano il quartiere Borgo Ulivia di
Giuseppe Samonà (con Edoardo Caracciolo, Roberto Calandra e An-
tonio Bonafede) e lo ZEN 2 del gruppo Gregotti; in questi due nuovi
quartieri di periferia vengono posti a base dei rispettivi sistemi inse-
diativi gli spazi di relazione: la strada a Borgo Ulivia, la corte nello
ZEN. Ma le vicende dello ZEN ci insegnano che, comunque, anche una
buona scelta architettonica, se non viene accompagnata da una cor-
retta gestione del progetto, può risultare perdente.
Quale destino per queste parti di città?
Oggi possiamo vedere come, malgrado le profonde lacerazioni su-
bite dalle singole borgate in questo processo di modificazione della
struttura urbana, per l’inserimento di nuove reti infrastrutturali a so-
stegno della nuova dimensione (prima fra tutte l’arco della circon-
vallazione), si stia operando un rafforzamento di relazioni fra que-
ste nuove realtà urbane costituite da borgate diverse e periferia re-
cente in un processo spontaneo di synoikia che nell’antica Grecia
presupponeva un rafforzamento simbolico dello spazio urbano, e
che fa emergere vocazioni e valori comuni sulla base della morfolo-
gia dei luoghi e dei ruoli produttivi, confermati o rinnovati. E allora
forse sarà la Palermo verde a farsi portatrice del nuovo disegno ur-
bano della città.
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Note
1 In occasione di studi sulle aree di margine della città murata, in presenza di porte, mura e
bastioni, si sono ricercate nuove forme di saldatura fra la città antica e la città moderna lad-
dove la soluzione di continuità si prestava a uno spostamento di significato del concetto di li-
mite (come confine) verso una accezione più vicina a quella di limite (come soglia).
2 Gli esiti di questi studi sono raccolti in due testi che rappresentano i primi approfondimen-
ti su questa caratteristica insediativa nell’agro palermitano: C. Ajroldi (a cura di), Le borgate
di Palermo, cit.; Idem, Palermo tra storia e progetto, Officina Edizioni, Roma 1987.
3 F. Renda, op. cit., come contributo specifico dello storico per la formazione e la natura
insediativa delle borgate.
4 Ivi, p. 16.
5 G. Tripodo, “Nuove forme di classificazione”, in C. Ajroldi (a cura di), Le borgate di Pa-
lermo, cit. Viene proposta un’analisi specifica sia dei sistemi insediativi che delle caratte-
ristiche tipologiche delle unità abitative, ricercando le connotazioni specifiche della bor-
gata rispetto alla periferia. 
6 Cfr. G. Tripodo, “I sistemi delle borgate”, in C. Ajroldi (a cura di), Palermo tra storia e pro-
getto, cit, p. 105.
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Fig. 18: La borgata dell'Arenella alle falde di Monte Pellegrino. Progetto di laurea di G. De Plato, F. Paterno. Relatore C. Ajroldi. Correlatore G. Tripodo
[C. Ajroldi (a cura di), Palermo tra storia e progetto, cit.].

Isaura, la città dai mille pozzi, si presume sorga sopra un profondo lago sotterraneo.
Dappertutto dove gli abitanti scavando nella terra lunghi buchi verticali sono riusciti a
tirar su dell’acqua, fin là e non oltre si è estesa la città: il suo perimetro verdeggiante
ripete quello delle rive buie del lago sepolto, un paesaggio invisibile condiziona quello
visibile, tutto ciò che si muove al sole è spinto dall’onda che batte chiusa sotto il cielo
calcareo della roccia.
Italo Calvino, Le città invisibili
Introduzione
Questo contributo approfondisce la conoscenza storico-architettoni-
ca dell’area denominata Fondo Raffo, adiacente al quartiere ZEN. Si
inserisce nel contesto di tutti quegli aspetti rilevanti, che costituiscono
la base di partenza di un percorso che ha come obbiettivo la riqualifi-
cazione del patrimonio di edilizia pubblica. 
Lo ZEN ricade all’interno di un sistema territoriale di notevole interes-
se storico-culturale, quello della Piana dei Colli. Quest’ultima mantie-
ne ancora parzialmente inalterato il proprio valore storico, definito dal
ricco patrimonio architettonico costituito da ville e bagli e dai relativi
fondi agricoli.
Sono proprio gli edifici sorti intorno alle ville settecentesche, i nuclei
primigeni, che daranno vita alle borgate storiche, parte integrante del-
le periferie.
La descrizione di villa Raffo e dei qana- t di pertinenza dell’area in cui
sorge, serve a confermare la tesi di riconoscimento della Piana dei
Colli come luogo di progressive stratificazioni storiche. 
Quindi questo caso dimostra che la contrapposizione fra centro stori-
co e periferia, come fra tessuto storicizzato e tabula rasa, non sia co-
sì definita.
Obiettivi e strumenti. Una descrizione disegnata dell’architettura dei
qan–at
La ricerca si articola su un doppio registro. Uno, più strettamente de-
scrittivo, indaga – rappresentandola a diverse scale – l’architettura
dei qana- t, la loro struttura distributiva e i loro sistemi costruttivi a par-
tire dalle loro origini mediorientali; l’altro, più interpretativo, prova a
leggere le relazioni che le vie dell’acqua del sottosuolo hanno avuto,
e possono continuare ad avere, con la costruzione della città. La ri-
cerca indaga come un paesaggio invisibile abbia condizionato la co-
struzione e l’organizzazione di un paesaggio visibile. Questo secon-
do registro, che costituisce l’ipotesi di lavoro principale, colloca la ri-
cerca sul terreno disciplinare di confine tra l’ambito della rappresen-
tazione e quello dell’analisi e della descrizione delle relazioni fisiche
tra l’architettura, la città e le infrastrutture.
Il lavoro descrive l’architettura dei qana- t a partire dalle loro origini me-
diorientali ed esplora come l’utilizzo di quei principi di approvvigiona-
mento e organizzazione delle acque sia stato tradotto, attraverso gli
Arabi, all’interno del territorio palermitano. In particolare si evidenzia
come, per un certo tempo, l’espansione della città e il principio di in-
sediamento dei suoi edifici siano stati fortemente connessi con la re-
te sotterranea dei qana- t, la quale ne ha condizionato il posiziona-
mento delle architetture, l’organizzazione del territorio agricolo e la
sua attività produttiva.
Questo contributo cerca inoltre di sottolineare come il valore stori-
co del Fondo Raffo, con la sua architettura del “suolo” e del “sotto-
suolo”, debba costituire una risorsa, un valore aggiunto nel proces-
so di riqualificazione dello ZEN. Tale risorsa sembra essere stata
trascurata da chi ha il dovere di salvaguardare quest’area, nel suo
complesso, dal degrado del tempo e da quello più insidioso dell’in-
teresse privato.
Anatomia di un paesaggio. I qana- t e l’architettura della città.
I qana- t e villa Raffo come un’unica architettura
Rosalia Partinico
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Tipologie e tecniche di costruzione: dal qan–a t iraniano a quello
palermitano
I qana- t sono canali sotterranei che intercettano direttamente l’ac-
qua da falde acquifere profonde e la portano in superficie, sfruttan-
do la gravità.
Questa tecnica ha origine circa 3.000 anni fa nell’antica Persia, l’at-
tuale Iran, dove è ancora in uso; infatti, i qana- t esistenti vengono con-
tinuamente ampliati e forniscono il 75% dell’acqua utilizzata per usi
sia irrigui che domestici. Questo sistema ha permesso di ovviare a
due pericolosi inconvenienti: la perdita idrica, dovuta all’evotraspira-
zione causata dal clima, e la vulnerabilità dei canali, dovuta alla faci-
lità con la quale i nemici potevano bloccarli o avvelenarli.
Oggi in Iran i metodi per la costruzione dei qana- t non sono molto dis-
simili da quelli utilizzati migliaia di anni fa. Il qana- t è dipendente da un
sistema montuoso e si attesta nelle zone pedemontane, dove un
esperto incaricato da potenziali costruttori cerca le tracce, ad esem-
pio lievi variazioni della vegetazione, che possono suggerire la pre-
senza dell’acqua.
Per mezzo del pozzo di captazione (pozzo madre), eseguito dai muqan-
ni (picconieri), veniva rinvenuta l’esistenza della falda, dopodiché si de-
cideva il punto in cui l’acqua doveva arrivare ed essere raccolta in gran-
di vasche. Lo scavo del cunicolo veniva eseguito da valle verso monte
da due squadre di muqanni che lavoravano contemporaneamente; i
pozzi seriali erano usati per mantenere la direzione del cunicolo, per
evacuare il materiale estratto e assicurare l’areazione dell’ipogeo.
Le pareti della galleria, per la loro natura geologica facilmente erodi-
bile, venivano incamiciate con anelli di terracotta. 
L’ingegnosità di tale invenzione determina la sua rapida diffusione
verso Oriente e verso Occidente: sono stati rinvenuti qana- t in Afgha-
nistan e Pakistan (karez), nel Sikiang cinese (kanerjing), in Iraq e Tur-
chia (keriz), in Siria e Giordania (kanayet), in Tunisia e Algeria (fogga-
ra), in Marocco (khittara), in Arabia (falaj) e persino in America Latina.
In Sicilia tale sistema giunge forse con gli Arabi, ma più verisimilmen-
te nel successivo periodo normanno, durante il quale fu realizzato a
Palermo il primo sistema di approvvigionamento idrico pubblico con
tecnica qana- t. 
Si diffondono gli orti e i giardini dove l’acqua assume un ruolo indi-
spensabile e si rende disponibile per mezzo dei pozzi negli orti inter-
ni alle abitazioni. Da ciò scaturisce il proliferarsi di fontane, lavatoi e
bagni pubblici, peschiere e canali ma, soprattutto, si diffonde la cultu-
ra del ryad, la cultura del giardino paradiso1.
Già in età altomedievale, il paesaggio agricolo e urbano aveva cono-
sciuto una notevole modificazione per opera dei qana- t. Questi ultimi
avevano favorito la nascita di numerosi giardini difesi da torri. Suc-
cessivamente le torri costituiranno il nucleo primigenio dei bagli rea-
lizzati soprattutto a partire dal XVI secolo.
I qana- t di Palermo sono differenti da quelli iraniani, principalmente
per le diverse caratteristiche idrogeologiche del suolo. Anch’essi si at-
testano in aree pedemontane e solitamente prive di sorgenti, addu-
cendo però l’acqua non da falde profonde ma superficiali.
Generalmente non è presente un vero e proprio pozzo madre, ma al-
cuni cunicoli drenanti che spesso non sono paralleli alle linee di de-
flusso idrico della falda, ma ad esse trasversali, assumendo così una
funzione mista di drenaggio idrico e di collettore.
Inoltre, i pozzi seriali sono muniti di un ulteriore scavo, al di sotto del
livello di captazione, chiamato “dote”, che conferisce loro anche una
funzione di attingimento per l’irrigazione delle aree coltivate.
L’acqua viene edotta da senie, si accumula nelle “gebbie” e si distri-
buisce attraverso saie e catusi fino ai vattali degli agrumi.
L’adeguamento del sistema dei qana- t alle condizioni naturali della
piana di Palermo consente, nel corso del XVIII secolo, l’espansione vil-
lereccia palermitana, iniziata verso la metà del XVII secolo lungo tre
direttrici: Bagheria, Mezzomonreale e la Piana dei Colli.
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Tale espansione eserciterà grande influenza sul territorio, sia sul trac-
ciato di nuovi assi viari, sia nella conduzione e trasformazione agraria
delle aree comprese nei cosiddetti “fondi” o “feudi”.
Quasi sempre le ville settecentesche nascono dalla ristrutturazione di
“bagli” e nuclei rustici preesistenti e associano la residenza estiva a
una diretta partecipazione nella conduzione dei fondi nei quali tra il
XVII e il XIX si realizza una grande trasformazione agraria. L’intensa in-
troduzione dell’agrumeto fu possibile quando si riuscì a prelevare
l’acqua da profondità anche notevoli e a rendere irrigue estensioni di
terreni che prima non lo erano.
Il qana- t ha costituito per almeno sette secoli, e oggi lo è ancora, l’ele-
mento fondante di un sistema di adduzione idrica funzionale sia alle
attività agricole che si svolgevano nella Conca d’Oro, sia all’approvvi-
gionamento idrico di consistenti parti della città.
I qan–at e villa Raffo come un’unica architettura
Regesto storico
Villa Raffo è una residenza nobiliare di campagna, risalente alla fine
del XVIII secolo, collocata nella Piana dei Colli, ultimo settore setten-
trionale della pianura di Palermo, nella quale, a partire dalla fine degli
anni 50 del XX secolo, è stato realizzato il quartiere ZEN.
La grande diffusione di ville suburbane della Piana è all’origine un’o-
perazione di ripopolamento delle campagne, che interessa sia gli ari-
stocratici che i contadini, e, al contempo, una iniziativa di colonizza-
zione agricola.
Le prime ville aristocratiche hanno infatti insita in sé la logica del pro-
fitto economico: fondare un nuovo tipo di agricoltura in quelle che fino
a quel momento erano state terre aride e abbandonate.
Fino alla metà del Settecento, nella Piana dei Colli, la Compagnia di
Gesù possiede vaste proprietà fondiarie che, dalle falde del monte
Billiemi, si estendono fino alle borgate di Partanna e di Pallavicino.
Uno dei fondi di rilevante interesse è quello detto delle Balate Li-
sce2, che faceva capo a un antico baglio costituito da una torre di
avvistamento. Intorno al 1728, i Gesuiti disposero di modificare il ba-
glio del XV secolo in una villa residenziale che fosse nel contempo
centro agricolo e luogo di villeggiatura. Si dotò, pertanto, l’edificio di
due accessi, uno rivolto verso il Billiemi, l’altro orientato verso la chie-
setta di San Nicola (di villa Verde), recintando il fondo con un firriato
costituito da pietra a secco. 
Il complesso si articola intorno a tre cortili: una corte esterna e una in-
terna (dove è collocata anche la piccola cappella) e una terza rivolta
verso il Billiemi.
Alcune delle ville sorte dopo il 1770 hanno origine proprio dallo sgre-
tolamento della proprietà gesuitica, e l’edificio preso in esame viene
acquistato da Giuseppe Maria Cugino, barone di Giattino e del Gua-
sto. Questi provvede a trasformarlo conferendogli l’attuale aspetto,
con fronte rivolto verso il mare, preceduto da una doppia corte, carat-
teristica per cui il fondo modifica il nome in “villa dei Quattro Pilastri”3. 
I dormitori e i grandi cameroni vengono modificati in una sequenza di
sale e saloni con decorazioni ad arabeschi, tipici del rococò, e vengo-
no incorporate le terrazze laterali.
Intorno alla metà dell’Ottocento, i Cugino vendono la proprietà a Ni-
colò Raffo, mercante di origine ligure, e, nella metà del Novecento,
l’ultimo proprietario, morendo, provvede a frazionarla destinandola
così a un lento e inevitabile decadimento, aggravato dalla crescente
pressione urbana della città. Nel XX secolo, divenuta proprietà della
Regione Siciliana, per mezzo della Soprintendenza ai Beni Culturali e
Ambientali si ricostituisce l’unità dispersa e si avvia un piano di recu-
pero e di restauro che prevede la sua apertura al pubblico come mu-
seo antropologico, destinato a ospitare la famosa collezione Martora-
na di carrozze d’epoca.
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Nel 1994, durante i lavori di restauro, alle spalle dell’edificio è stato rin-
venuto un sistema idrico di approvvigionamento a gallerie sotterranee
profonde, completo di tutte le funzioni basilari (captazione, eduzione e
distribuzione delle acque), composto dai seguenti elementi:
– gallerie sotterranee, costituite da alti e stretti cunicoli scavati al grezzo
nella calcarenite;
– un impianto di sollevamento dell’acqua di cui si conservano sola-
mente alcuni elementi che hanno consentito di ricostruirne il suo fun-
zionamento: lo slargo denominato “giro di senia”, una rampa d’acces-
so e la canna del pozzo principale predisposto per l’impianto della
“ruota d’acqua”;
– una vasca di raccolta in muratura (gebbia) destinata all’irrigazione;
– una canalizzazione scavata in trincea, per la distribuzione dell’acqua
irrigua (saia);
– una condotta di tubi conici fittili di grosso diametro (incatusato);
– una torre d’acqua (castelletto);
– un lavatoio in pietra calcarenitica;
– un abbeveratoio in muratura;
– alcuni ricettacoli ripartitori d’acqua, anch’essi realizzati in muratura.
L’area del sistema idrico sopra descritto è parzialmente coperta dalle
terre di riporto, accumulate proprio intorno alla villa, riconducibili alla co-
struzione del quartiere ZEN, realizzato nel 1958.
La tenuta ha perso la sua funzione legata all’attività agraria: fortunata-
mente nel diffuso degrado ambientale si è salvata una residua porzione
di terreno coltivato e chiuso da alti muri, detto un tempo “chiusa”, confi-
nante proprio con villa Raffo, rimasto pressoché intatto nel suo origina-
rio uso storico, di orto ancora in produzione, grazie all’acqua pompata
da uno dei pozzi del sistema idrico preso in esame4.
Geologia e idrogeologia della Piana dei Colli
Nella piana di Palermo sono state individuate, fino a oggi, tre distinte
aree di diffusione dei qana- t: una è localizzata nel settore occidentale
della pianura (Mezzomonreale), ed è maggiormente conosciuta;
un’altra è ubicata a nord (Piana dei Colli); infine una terza, meno no-
ta, si trova a sud (piana di Brancaccio e Ciaculli).
Essendo sprovvista di una rete idrografica, lontana dai corsi d’acqua
e priva di sorgenti, la Piana dei Colli è stata sicuramente, fin dalla sua
origine, un’area arida, sebbene copiosi quantitativi d’acqua latente si
trovassero confinati nel sottosuolo sotto forma di falde freatiche.
In questa zona sono stati individuati, ad oggi, quattro tratti di qana- t:
qana- t Castelforte, qana- t San Nicola, qana- t di villa Raffo e qana- t
Scalea I e II.
Dal punto di vista idrogeologico e strutturale, la pianura è caratteriz-
zata da un unico affioramento calcarenitico permeabile, sede di un’e-
stesa falda acquifera, e, contemporaneamente, si differenzia per la
natura della struttura di base sottostante le calcareniti. 
Nella Piana dei Colli, il substrato è costituito prevalentemente da cal-
cari mesozoici carsificati che sono sede di una seconda e ben più
profonda falda acquifera, a differenza dei restanti bacini meridionali
dove il basamento è contraddistinto dalla presenza di Flysch numidi-
co argilloso e impermeabile.
L’acquifero di Piana dei Colli viene alimentato dai volumi d’acqua me-
teorici che sprofondano direttamente sulla superficie del terreno, in
particolare, da un enorme travaso idrico sotterraneo imposto dalla
seconda falda acquifera contenuta nel basamento calcareo mesozoi-
co. Esso defluisce da ovest, attraverso condotti e regimi carsici, dalla
potente idrostruttura di monte Castellaccio.
Tale direzione di provenienza del flusso idrico sotterraneo era di cer-
to nota ai picconieri (puzzari o puzzalori) della Piana dei Colli. Ad av-
valorare tale ipotesi la comune direzione delle gallerie drenanti, che
sono perpendicolari alla corrente idrica della Piana dei Colli, in modo
tale da offrire la massima superficie utile alla captazione e allo sfrutta-
mento della falda acquifera5.
114 - Contributi
Nelle aree poco pianeggianti ed estese, quando non era possibile uti-
lizzare la differenza di quota del suolo per dare sbocco in superficie
alle acque, ci si limitava allo scavo di cunicoli ciechi suborizzontali
convergenti in un unico pozzo (pozzo madre) dal quale l’acqua veni-
va edotta in superficie per mezzo di pozzi a ruota (senie e norie).
Questa è la situazione riscontrata a villa Raffo dove le gallerie dre-
nanti non hanno sbocco in superficie come avviene nei sistemi qana- t,
ma convergono con pendenze uniformi verso uno stesso pozzo.
Il sistema idrico sotterraneo di villa Raffo
Il complesso ipogeo sottostante villa Raffo è formato da quattro pozzi
verticali [figura 19], collegati alla base da una galleria lunga 95 m, che
si sviluppa alla profondità di 15 m in direzione NO/SE, interamente
scavata nella calcarenite e priva di qualsiasi rivestimento in muratura.
L’altezza della galleria raggiunge in alcuni tratti gli 8 metri; la larghez-
za, 40-70 cm, è compatibile sia con la resistenza meccanica allo sca-
vo della roccia sia con le necessità ergonomiche dei picconieri.
Le gallerie mostrano le tracce di successive riseghe d’approfondi-
mento dello scavo per un’altezza di 4 m circa, dovute probabilmente
alla necessità di ripristinare le funzioni idriche delle gallerie drenanti,
interrotte dall’abbassamento del livello della falda al di sotto della pri-
mitiva canaletta di scorrimento. 
Tale abbassamento può essere spiegato con la persistente sismicità
della zona e con gli effetti del carsismo che, localmente, condiziona il
regime idrico sotterraneo.
Si ipotizza che il sistema in origine sia stato concepito come qana- t
con sbocco nel leggero pendio in direzione NNO-SSE, ma la presen-
za su questo fronte del massiccio e tenace horst calcareo-dolomitico
ha costituito uno sbarramento naturale, pressoché insormontabile, al-
lo scavo, privando la galleria a valle di uno sbocco in superficie.
Lungo la volta dei cunicoli sono stati localizzati quattro pozzi, differen-
ti per dimensioni e morfologia; essi si sono rivelati utili per la ricostru-
zione delle vicende evolutive secolari del sistema, conseguenti al
mutare delle tecniche di attingimento6.
Dagli studi condotti da Pietro Todaro si è potuto ipotizzare che il siste-
ma si sia sviluppato inizialmente con la costruzione di un pozzo a ruo-
ta (P1), provvisto alla base di due dreni orizzontali a galleria che con-
vogliavano l’acqua nel pozzo.
In seguito, per aumentare la portata idrica, si sono scavati altri due
pozzi (P2 e P3) collegati ambedue a P1 attraverso la prosecuzione
delle gallerie esistenti, in direzione nord-nord est e sud-sud ovest.
L’andamento non rettilineo di questi collegamenti sembra sia stato
causato dalla necessità di correggere gli errori di allineamento effet-
tuati durante lo scavo dai picconieri. 
In periodi più recenti, ma non databili con precisione, sono state sca-
vate le gallerie estreme (P2K e P3W), appendici cieche del sistema
con pendenza contrapposta.
Come riferisce Todaro, nel fondo della galleria P3W sono stati rinve-
nuti cinque fori di drenaggio, eseguiti con l’uso di “barramine”7, per ri-
cercare residue vene d’acqua. Ciò testimonia un ultimo tentativo dei
picconieri di riattivare il sistema ormai sterile.
Alla fine del XIX secolo, l’impianto di una noria Gateau8 prendeva po-
sto nel pozzo P2, probabilmente in sostituzione di una vecchia senia.
Dell’impianto della noria restano solamente il supporto in pietra calca-
rea intagliata e il cosiddetto “giro di senia”9, con la rampa in muratura
che raggiunge la sua sommità, e che consente l’accesso all’animale.
L’acqua della noria si riversava con continuità in un piccolo ricetta-
colo in muratura, rivestito da mattonelle di ceramica, dal quale at-
traverso una tubazione di terracotta (catusi) si versava nuovamente
nella gebbia. 
A partire dalla seconda metà del XIX secolo, a Palermo si diffondono
le prime macchine a vapore, capaci di attivare pompe idrauliche di
notevole potenza e sfruttare falde acquifere profonde. Anche a villa
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Raffo viene installata una “macchina a vapore” sfruttando uno dei
pozzi esistenti (P4) dopo averne ampliato con un nuovo scavo la can-
na e averne collegato il fondo al sistema drenante esistente con un
nuovo cunicolo. Risale probabilmente a questo periodo la costruzio-
ne di due discenderie di servizio a gradinata che dal piano di campa-
gna raggiungono lo stesso pozzo dopo essersi unificate in un unico
corridoio alla profondità di circa 10 m. Sembra che quest’ultima strut-
tura sia stata adattata con lo scavo di alcuni sedili all’uso di rifugio an-
tiaereo durante l’ultimo conflitto mondiale10. 
Una terza discenderia, il cui accesso è celato in superficie da detriti,
è stata individuata da Todaro durante l’esplorazione del cunicolo di
pertinenza del pozzo P2. La sua funzione era probabilmente legata
alla manutenzione della noria che qui era impiantata.
A una datazione cronologica, non definitiva, di queste adduzioni si
può pervenire attraverso la contestualità, che gli studiosi ritengono
diretta tra lo scavo dei cunicoli idrici, molto diffusi nella Piana dei
Colli11, e l’impianto dei primi bagli rurali risalenti al XV secolo.
Note
1 Al-Idrisi, il geografo di Ruggero II, afferma che: «d’ogni intorno alla capitale della Sici-
lia la terra è solcata d’acqua e n’erompono fonti perenni» e che «dentro il borgo vi so-
no molti giardini, bellissime ville e canali d’acqua dolce e corrente, condotta alla città
dai monti che cingono la sua pianura». 
2 Così chiamato per le larghe pietre affioranti dal terreno. 
3 Oggi di tali piloni se ne conservano soltanto due.
4 P. Todaro, “Le adduzioni idriche sotterranee della piana dei Colli. Il sistema di villa
Raffo”, in AA.VV., Qana-t, arte e cultura. Antiche tecniche di approvvigionamento idrico,
Palermo 2002, p. 45.
5 Ivi, p. 46. 
6 Ivi, p. 49. 
7 Barra di ferro che veniva battuta e spinta a colpi di mazza.
8 Le norie alla francese (o Gateau), realizzate in struttura metallica agli inizi del XIX se-
colo, si diffusero in Europa sostituendo le senie arabe in legno, attive almeno fino al
Medioevo. 
9 Terrapieno tondo, corrispondente al percorso circolare del mulo che girando muoveva
gli ingranaggi e la ruota d’acqua. Quella di villa Raffo ha un raggio di 6 m e una altezza
dal suolo di 2 m. 
10 P. Todaro, op. cit., p. 51. 
11 L’ultimo qana-t realizzato nella Piana dei Colli fu quello di Castelforte, presso il borgo
di Partanna Mondello, scavato nel 1853 a spese della Reale Casa Borbonica.
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Fig. 19: Sistema idrico sotterraneo di villa Raffo: 1. gebbia; 2. circuito noria e rampa; 3. discenderia; 4. canale d’irrigazione; 5. “incatusato” condotti idri-
ci di tubi di creta; 6. serbatoio; 7. abbeveratoio; 8. castelletto di distribuzione; 9. lavatoio; 10. fronti di cave; 11. edificio rurale; 12. chiusa (orto); 13. gal-
lerie di captazione; P. pozzi.

Il testo sul Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia1, rielaborazione di
uno scritto composto in occasione di una comunicazione risalente al
2008, finalizzata a far parte di una fase preparatoria a uno studio do-
cumentale e progettuale più esteso, nell’ambito della ricerca Paler-
mo: quartieri, periferie e città contemporanea coordinata dal profes-
sore Sciascia, è articolato in tre parti:
– su Giuseppe Samonà;
– su Palermo, la città, la grande dimensione;
– sul Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia, ieri e oggi.
Su Giuseppe Samonà
Per comprendere alcune caratteristiche del Nucleo Sperimentale è
necessario fare riferimento innanzitutto all’autore, Giuseppe Sa-
monà, che tra il 1956 e il 1961 fu a capo del gruppo di progettazione
composto da Bonafede, Calandra e Caracciolo, ed evidenziarne in
sintesi alcuni tratti, nei rapporti con le dottrine e le metodologie eredi-
tate dal Movimento Moderno, e nella posizione che assunse nel pa-
norama culturale dell’architettura italiana.
Samonà fu una figura particolare, di studioso onnivoro, di progettista
curioso e dalla personalità attiva, da alcuni definito “eclettico”, che si in-
serì a buon diritto nelle principali correnti del potere culturale e politico;
a lui si deve, ad esempio, la fondazione dello IAUV che, come scuola di
architettura, fu una delle realtà culturali più feconde del dopoguerra.
Può essere utile ricordare alcune tappe del suo percorso negli anni in
cui progettò il Nucleo. Nel 1955 partecipa, con altri esponenti di primo
piano – La Malfa, Olivetti, Zevi, Pollini –, a un convegno bilaterale sul-
la pianificazione urbana e regionale tra esperti americani e italiani.
Questo legame con gli Stati Uniti, come vedremo, sarà una traccia
utile per comprendere il Borgo Ulivia.
Nel 1959 Samonà pubblica L’urbanistica e l’avvenire delle città, ha
già all’attivo un testo molto importante sulla casa popolare, ed è, inol-
tre, un membro di riferimento dell’INU; ha forti contatti politici, ed è
quindi nel cuore pulsante della vicenda culturale italiana, con Asten-
go, Michelucci, Rogers, Quaroni, Piccinato e gli altri principali prota-
gonisti della Ricostruzione. 
In maniera schematica, possiamo dire che la situazione sullo “stato
dell’arte” risultante dagli studi sull’urbanistica e dalle sperimentazioni
progettuali evidenziava come, nello sviluppo degli insediamenti urba-
ni, fosse possibile rilevare una progressiva evoluzione dei tessuti so-
prattutto nel rapporto tra manufatto e trama viaria, in un passaggio
dai nuclei più compatti della città storica a sistemi strutturati in bloc-
chi, tipici dell’Ottocento, sino a sistemi aperti, nelle correnti del razio-
nalismo, dove risultano fondamentali i parametri relativi agli standard:
esposizione, soleggiamento, ecc.
In questo scenario, Samonà è intenzionato a costruire una forte criti-
ca ai modi con cui si è declinato il razionalismo, alla maniera oggetti-
va, “scientifica”, che analizza, quantifica, misura, determina e che fa
di questo metodo l’unico procedimento valido per la configurazione
dei valori formali e strutturali dell’abitazione. La posizione di Samonà
è quindi in linea con la tendenza critica, successiva alla prima fase di
sviluppo del Movimento Moderno, così come si manifestò ad esem-
pio nell’evoluzione, progressiva ma non priva di traumi, dai Ciam al
Team X, nelle ricerche degli Smithsons, ecc., dimostrando un’indole
incline alla sperimentazione e mancante di timori riverenziali nei con-
fronti di maestri assoluti come Gropius o Le Corbusier.
Ma qual era il vero centro della questione? Perché Samonà, insieme
agli altri rappresentanti delle correnti più evolute dell’architettura ita-
liana del dopoguerra, alcuni dei quali già citati, affermava queste po-
sizioni? Bisogna ricordare come nell’esperienza razionalista vengono
assegnate a ogni funzione una precisa collocazione e conformazione
spaziale: abitare, circolare, lavorare, divertirsi, erano le quattro fun-
zioni basilari dell’esistenza umana, individuate dai Ciam, come deter-
minanti per le formazioni urbane. Questo punto di vista avrà conse-
Il Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia a Palermo 
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guenze importanti negli studi sullo sviluppo della città e sulla forma
urbana. La relazione più immediata fu la rottura della tradizionale
unità tra edificio e strada, alla base delle regole tradizionali di aggre-
gazione dei tessuti.
Un’altra importante questione è la scissione dell’unità tra architettura
e urbanistica, che vede un momento pianificatorio, a monte, in cui si
motivano generali indicazioni di quantità, di tendenze, e successiva-
mente un momento progettuale, dove si lavora sulla costruzione,
sulla qualità. Questa frattura, che ha determinato pesanti conse-
guenze sul modo di pensare lo sviluppo urbano, è l’oggetto di molti
studi da parte di Samonà, il quale dimostra di voler perseguire una
tenace ricerca di una nuova struttura dell’abitare che possa fornire
risposte all’espansione della città in una ritrovata unità tra architettu-
ra e urbanistica. 
Infine, è doveroso fare un cenno ai rapporti con la cultura filosofica,
cui egli era molto legato, con le tendenze, allora molto influenti, della
fenomenologia e dello strutturalismo e con le espressioni artistiche
del neorealismo. Samonà afferma che «il presente è l’unica dimen-
sione creativa», e questo non semplicemente perché noi ci troviamo
“nel presente”, a esistere in esso, noi abitiamo il presente, ma in virtù
di una precisa visione delle cose, di un habitus, di un modo di pensa-
re il mondo: bisogna guardare alle cose, all’esistente, a ciò che “è”.
L’architettura non deve prendere direzioni equivoche, irreali, e com-
piere voli pindarici sopra un indefinito panorama di contenuti eteroge-
nei, ma deve affondare con concretezza le proprie ragioni nel suolo,
nel territorio delle cose. 
Il concetto di presenza propagandato da Samonà è, in effetti, un’evo-
luzione, un’amplificazione della teoria rogersiana, che estende la que-
stione fenomenologica a tutto il sistema della vita umana, alle sue de-
terminazioni, civili, sociali, religiose, strutturali, del presente e del pas-
sato. I fattori del reale: le presenze, materiali e non, sono il campo fe-
condo dell’architettura, cui questa deve dare forma e trovare risposta. 
Si comprendono le ragioni per cui si vada definendo nelle concezioni
di Samonà il tema del vuoto. È in quest’ottica che ciò diviene possibi-
le, è nel vuoto che si manifestano le presenze dell’architettura. Le in-
dagini di Samonà contribuiscono alla realizzazione di alcuni importan-
ti passaggi teorici e progettuali dal concetto di vuoto a quello di luogo.
Su Palermo, la città, la grande dimensione
La seconda parte di questa breve esposizione è dedicata al tema del-
la grande dimensione, dello sviluppo urbano e della crescita demo-
grafica del dopoguerra, e ai temi della ricostruzione e del quartiere. 
Il quadro generale, come nel resto d’Italia, è quello che riguarda la
costruzione della città, una città che ancora non esiste, se pensiamo
alla Palermo di oggi. La guerra è finita e ingenti quantità di persone
devono essere collocate, o ricollocate, trovando loro un’abitazione e
un’occupazione; è questo il grande tema che costituirà l’obiettivo di
tutti i programmi di edilizia sovvenzionata, a cura delle varie sigle che
si succederanno negli anni (Ina, Inail, Gescap, IACP, ecc.). 
Così, l’ambiente in cui si sviluppano tutte le questioni, e l’ambiente è
proprio uno dei temi centrali degli anni 50, è quello del neorealismo,
delle borgate, della comunità e del vicinato. Crescita sociale e demo-
cratica vanno di pari passo con la crescita costruttiva, fatta col ferro e
col cemento in milioni di metri cubi, di interi quartieri, di migliaia di edi-
fici, che segnò una fase epica, un’epopea che fu un brano fondamen-
tale della storia italiana del Novecento. 
Gruppi di case attorno a un asilo formano un nucleo, nuclei attorno a
una scuola e ad altri servizi primari formano brani di città, e così via:
è questo il principio che sta alla base del quartiere autonomo e coor-
dinato. Tutta questa grande crescita avvenne in realtà in maniera non
sempre coordinata o controllata, ma per giudicare con onestà dobbia-
mo tenere presente che di fronte a una struttura così impreparata co-
me quella italiana, in una realtà costruttiva e tecnologica molto arre-
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trata, in una situazione sociale in mutazione e problematica, basti
guardare i documenti di quegli anni che sembrano appartenere a
un’epoca lontanissima, ebbene, di fronte a questo scenario, avvenne
un movimento straordinario di crescita, di sviluppo, di costruzione,
che è stato di difficile gestione, in un bollore vivo, in un tempo brevis-
simo, se lo si confronta alle lentezze delle nostre attuali realizzazioni
pubbliche, e per questo straordinario.
È bene ricordare alcune date. Nel 1942 viene varata la prima legge
urbanistica italiana; nel 1946 a Palermo si approva il piano di Rico-
struzione; nel 1949 si costituisce l’INA-Casa.
Nel panorama schematico degli insediamenti di edilizia sovvenziona-
ta a Palermo prima del 1956, è possibile notare come essi costitui-
scano una corona omogenea attorno alla città compatta. Il tracciato
della circonvallazione era considerato il limite massimo dell’espansio-
ne della città. Questa riduzione venne però contraddetta sul nascere;
nello stesso momento in cui si ipotizzavano dei limiti, infatti, la quan-
tità di edifici da progettare e costruire era tale da rendere necessaria
la diffusione di veri e propri prontuari per la progettazione, come ad
esempio i quaderni tecnici dell’ufficio costruzione INA-Casa. 
L’edilizia sovvenzionata a Palermo negli anni 50 si manifesta nella
realizzazione di importanti complessi come, ad esempio, i quartieri
Villa Tasca, Malaspina, Tasca Lanza, della Rosa, Pitrè, Principe di
Palagonia, Borgo Ulivia dello IACP. Solo in quest’ultimo è previsto l’in-
sediamento di 14.000 abitanti. Le immagini d’epoca sono molto sug-
gestive. Dalle foto, in particolare, possiamo apprezzare come si stia-
no delineando con chiarezza le conseguenze della scissione tra edi-
ficio e strada di cui abbiamo trattato in precedenza. Il tema che affio-
ra in queste costruzioni è quello del recinto. Il posizionamento delle
abitazioni al pianterreno determina già in fase di costruzione la realiz-
zazione dei cosiddetti “giardinetti” protetti da inferriate che, di fatto,
negando il rapporto del basamento dell’edificio con la città nel suo le-
game con il suolo, negano complessivamente l’architettura della città.
Sul Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia, ieri e oggi
La terza parte, infine, tratta del caso specifico del Nucleo Sperimenta-
le nel quartiere Borgo Ulivia, così com’è stato determinato.
Nella stesura preliminare dell’insediamento generale dello IACP nel
Borgo Ulivia, a firma di Caronia, Epifanio, Ziino, Nicoletti, si notano
alcune precise caratteristiche morfologiche dell’inquadramento del
progetto nel contesto generale. È possibile leggere, all’interno del
tessuto di edifici disposti come corpi liberamente articolati nel verde,
l’area individuata per il Nucleo Sperimentale, tra la circonvallazione e
il fiume Oreto.
L’ente appaltante è il CNP, Comitato Nazionale della Produttività. Il
termine “produttività” è l’oggetto di una legge dello Stato Italiano, la
n. 626 del 1954, che con fondi per 2,5 miliardi di lire prevede la co-
struzione di nuclei a basso costo, “sperimentali”. Con la legge 626 si
finanziano, inoltre, studi sulla tecnologia, sull’organizzazione del can-
tiere, sui materiali, sulla formazione, indagini sullo stato dell’edilizia,
sull’assistenza tecnica, e così via. Vengono chiamati esperti america-
ni in Italia, i “B-bodies”, per documentare lo stato delle cose e forma-
re tecnici, imprenditori, operai. È facile comprendere che tutti i finan-
ziamenti necessari provengono da fonti americane, dal fondo detto
Interim Aid e, in effetti, gli edifici del gruppo Samonà sono ancora de-
finiti da qualche abitante “case americane”.
Dalle planimetrie di studio, si notano, in alto a destra, le sagome del-
l’impianto del Nucleo Sperimentale. È utile leggere le parole dei pro-
gettisti dalla relazione di progetto: «Il concetto fondamentale che ci ha
guidato nella determinazione di queste linee essenziali è stato di ri-
portarle per quanto possibile a un senso di concentrazione dello spa-
zio urbano definito da edifici allineati ai lati delle strade, lungo gli slar-
ghi e le piazze, perché costituissero un limite di ossatura muraria nel-
l’articolare questo spazio come ambiente a caratteristiche cittadine.
L’idea di riproporre nella configurazione edilizia del piano lineamenti
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tradizionali è scaturita dalla convinzione che le caratteristiche di una
tradizionale struttura urbana rispondano vivamente a quelle essen-
ziali del popolo meridionale».
Nella planimetria generale del Nucleo, pubblicata sul numero 265 di
«Casabella» del luglio 1962, si notano gli edifici del gruppo Samonà,
le due chiese, la scuola e, tornando alla relazione di progetto, ap-
prendiamo che «Esso [riferendosi al popolo meridionale, n.d.a] […]
preferisce […] allo spazio aperto con localizzazioni edilizie isolate nel
verde, proprio dei popoli nordici, l’insediamento chiuso e nettamente
sottolineato da limiti murari. Se le classi abbienti […], hanno gradual-
mente perduto il gusto della città murata e acquistato […] una certa
preferenza per le abitazioni nel verde di zone residenziali […]; invece
il popolo degli operai, degli artigiani, e dei cento altri che si destreg-
giano per trovare lavori manuali, servizi di ogni genere, amano anco-
ra la città nel suo chiuso, nella sua continuità edilizia, nella sua
espressione d’ambiente costruito e finito da edifici, dove è più facile
lo scambio sociale, il contatto immediato della gente, che si incontra
in un vicinato fatto di concentrazione e generalmente contraddistinto
dalla mutua cooperazione che si stabilisce fra gente semplice ogni
giorno impegnata a trovare i mezzi di sostentamento».
È importante mettere a confronto le immagini pubblicate su «Casabella»,
che raffigurano l’impianto del Nucleo, con il testo della relazione; conti-
nua Samonà a proposito dei volumi: «sono, tuttavia, fra loro intervallati
da ampie zone verdi: il verde caratteristico dei fitti alberi di arancio e de-
gli ulivi, paesaggio singolare di questi terreni ancora agricoli attorno alla
città verso monte. Così ubicati, gli insediamenti, pur avvantaggiandosi di
una configurazione urbana piuttosto chiusa, usufruiscono dei benefici
del verde in cui sono immersi, e nel quale può svolgersi parte della vita». 
Si comprende come l’unità di architettura e urbanistica costruisca un
“interno”, nel ventre fitto della strada, e un “esterno”, aperto verso i
giardini, e come divenga fondamentale il progetto del suolo, che do-
vrà fare da elemento di costruzione dei principi insediativi di Samonà. 
Ancora dalla relazione: «È chiaro […] che le previsioni suddette sono
fortemente condizionate a un programma più complesso di attività di
tipo commerciale, di carattere artigianale, e in piccola parte di magaz-
zinaggio, senza di che […] tutto il nucleo non potrebbe acquistare le
caratteristiche urbane indispensabili a farne una organica unità so-
ciale e si risolverebbe in un povero dormitorio, come tanti, di cui pur-
troppo oggi ci forniscono gli esempi molti dei quartieri di tipo popola-
re costruiti in questi anni».
Dalla lettura dei profili si legge con chiarezza la definizione dei volumi
in tre elementi: un basamento che accoglierà le attività commerciali e
artigianali, il paramento delle abitazioni, il coronamento dei corpi sca-
la e delle terrazze. È interessante notare la scissione della continuità
tra gli elementi verticali dei telai del basamento e del paramento, par-
ticolarmente innovativa per l’epoca.
Se osserviamo dei particolari della pianta del pianterreno e del corpo
scala, notiamo come il corpo di fabbrica è diviso, da un lato verso
l’“esterno”, in cui sono i posti auto, dall’altro, all’“interno”, dove si tro-
vano le botteghe. Dice Samonà nella relazione: «abbiamo pensato
che l’incentivo più […] sicuro per realizzare tale programma, potesse
derivare […] offrendo loro un piano terreno che […], fosse tutto dispo-
nibile, nei locali prospicienti su strada, per svolgervi una qualche atti-
vità di tipo artigianale fra le tante con cui la classe dei meno abbienti
sa arrangiarsi alla meglio, per iniziare e sviluppare un lavoro costrut-
tivo. Probabilmente in principio molti di questi locali saranno di trop-
po, […] usati male, con forme primordiali di attività, ma confidiamo
che poco alla volta, per una legge convalidata da secoli di storia po-
polare i locali vuoti si riempiranno, le attività più maldestre saranno
sostituite da attività più produttive […], e allora il nucleo avrà una sua
vita, conquisterà un suo carattere inconfondibile, diventerà, in una
parola, un’entità urbana vitale».
Ancora, nei profili e nella sezione sul corpo scala notiamo come Sa-
monà introduca dei concetti molto “moderni” per l’epoca, espressa-
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mente dichiarati nella relazione: «abbiamo inserito nel piano terreno
[…] sulla via principale, una massa di manovra, di spazi utili, abba-
stanza elastica e impersonale, perché gli abitanti con le loro attività la
completino […] a loro piacimento. […] abbiamo preferito usare […]
una struttura in cemento armato […] offerta come struttura nuda agli
abitanti, affidando loro il compito di artefici delle opere di finitura. Noi
contiamo sulle qualità pittoresche […] spontanee che caratterizzano
l’attività degli umili, per definire l’espressione degli edifici nella zona si-
gnificativa a contatto con la strada e per compierli in questa parte, con
una aderenza allo scopo che noi non potremmo ottenere predispo-
nendone artificialmente le funzioni. Abbiamo invece curato la disposi-
zione e la ubicazione delle botteghe vere e proprie, che dovranno es-
sere finite da noi con determinati effetti in rapporto all’ambiente». 
Negli alloggi continua la costruzione dell’unità architettura-urbanisti-
ca: basta notare come gli ambienti di soggiorno e le cucine, con i re-
lativi balconi, si affaccino sulla strada interna, mentre le zone notte, i
bagni, siano prevalentemente distribuiti verso i giardini, dove non so-
no presenti aggetti ma balconi a petto. 
Continua Samonà: «negli alloggi non abbiamo proposto grandi novità.
Trent’anni di attenti studi di edilizia popolare […], hanno ormai fissato
alcuni schemi tipici essenziali nella distribuzione della casa […]. Piutto-
sto, ci siamo preoccupati di proporzionare nella qualità le tipologie co-
dificate, mettendole in rapporto con le abitudini locali, da noi sondate
con una inchiesta preferenziale sui tipi e secondo i risultati raggiunti li
abbiamo quantitativamente distribuiti nei vari fabbricati. […] Abbiamo
infine cercato di predisporre ripostigli con la più grande ampiezza pos-
sibile di spazio utile in ogni appartamento. […] in modo da utilizzare
un’ampia estensione di spazi interni nella zona intermedia del corpo di
fabbrica, spazi che sarebbero altrimenti inutilizzabili».
L’espediente della scala interna è adottato per evitare l’aritmia del
fabbricato in facciata sulla cortina muraria.
Conclusioni
A distanza di cinquant’anni, pur nella sua incompletezza – uno dei sei
corpi di fabbrica delle residenze non è stato realizzato secondo il pro-
getto originale – il Nucleo di Samonà, sebbene “trasgredito” dall’incu-
ria e dalle superfetazioni, mantiene delle peculiarità importanti nella
città contemporanea, che ne fanno un brano vivo, nelle sue regole,
nel suo ancorarsi alla strada e alle attività che trovano corrisponden-
za in essa, “attivo”, molto più di quanto nel tempo è stato realizzato al
suo intorno, e bisognoso di pochi ma precisi interventi finalizzati al ri-
stabilimento dei suoi principi architettonici e urbani.
Note
1 Per un approfondimento vedi A. Biancucci, Giuseppe Samonà e le presenze del pro-
getto. Il restauro del Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia a Palermo, Edizioni Kappa,
Roma 2007.
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A.S.: La ricerca PRIN 2007 dal titolo Riqualificazione e aggiornamen-
to dell’edilizia pubblica. Linee guida per gli interventi nei quartieri in-
novativi IACP nell’Italia centromeridionale si è occupata a Palermo dei
quartieri Borgo Ulivia e ZEN (San Filippo Neri). A distanza di cin-
quant’anni il Nucleo Sperimentale progettato da lei insieme a Giu-
seppe Samonà (capogruppo), Antonio Bonafede ed Edoardo Carac-
ciolo all’interno del quartiere Borgo Ulivia resta l’unico frammento
con chiare qualità urbane. Può spiegare su quali scelte avete basato
il progetto?
R.C.: Funziona ancora perché era un progetto in controtendenza.
A.S.: Perché negli anni 50 avete proposto questa scelta in contro-
tendenza?
R.C.: Per vari motivi. Abbiamo innanzitutto rifiutato di adottare il tipo
di casa già diffuso nell’area in cui il rapporto con la viabilità era me-
diato dal giardino; questa convinzione, parzialmente realizzata, era
soprattutto di Samonà. Gli edifici disposti lungo gli assi stradali acco-
glievano degli elementi di coagulo – botteghe e servizi che non erano
contemplati dai piani urbanistici – che tendevano a mettersi in punti di
convergenza non solo per il rione, ma anche per un’area più vasta. I
terreni che vedemmo durante i primi sopralluoghi erano coperti da un
mandarineto impressionante, che era una pena distruggere. Il verde
non era quindi da costruire accanto alle case, non si trattava del giar-
dinetto, dell’orto della casa a schiera ma era verde da mantenere, da
gestire durante la vita del quartiere. In quel periodo poi Edoardo Ca-
racciolo e l’ingegnere capo al Comune Nicoletti, fecero un viaggio in
Scandinavia e io mi feci prestare da Piccinato un libro sull’architettu-
ra scandinava. Da quelle esperienze apprendevamo come potevano
avvenire la manutenzione del quartiere e l’organizzazione delle aree
comuni, sebbene si trattasse di esperienze che in quei paesi si attua-
vano con successo e che in Italia neanche Olivetti riuscì a realizzare.
Questo per quanto riguarda gli aspetti urbanistici del progetto.
A.S.: Come è nata l’idea di utilizzare il mattone lasciato a vista per la
costruzione degli edifici?
R.C.: A Palermo, soprattutto nella Sicilia occidentale, per la scarsa
diffusione dell’argilla non si costruiva in mattoni, ma con sistemi anti-
quati e cioè con le “intoste” di pietra di tufo; tufo e intonaco chiaro. Noi
invece pensavamo che questa edilizia a tre o quattro piani poteva es-
sere in mattoni. In particolare, io avevo svolto una indagine per conto
della Svimez (Associazione per lo Sviluppo del Mezzogiorno) con il
professore Saraceno, guru democristiano della pianificazione, per
capire fin dove conveniva usare il mattone e dove invece le spese di
trasporto non lo rendevano più plausibile. Poi, sul modello dei proget-
ti messi a punto dal governo messicano per la diffusione della cultura
di base (Piano delle Scuole), da me esposti in occasione della picco-
la Triennale allestita alla fiera di Messina, che prevedevano un tipo di
prefabbricazione limitato allo struttura portante e l’utilizzo di mae-
stranze e materiali prodotti in loco per il completamento, abbiamo
preso anche noi in considerazione la possibilità di costruire edifici in
parte prefabbricati e in parte realizzati con manodopera locale. Nac-
que così l’idea di realizzare gli edifici di Borgo Ulivia in mattoni semi-
pieni, forati. Io personalmente mi incaricai di disegnare dei particolari
mattoni con le costole esterne e interne di maggiore spessore in ma-
niera da dare più resistenza e da permettere, con le scanalature, di
inserire all’interno i cavi di illuminazione senza dovere rompere e
senza bisogno di fare intonaci di spessore grosso. In merito, il nostro
“vero” insegnante di tecnologia era stato Mario Ridolfi, autore, con
Cardelli e Fiorentino, del primo manuale dell’architetto edito dal CNR
nel 1946 su sollecitazione di Bruno Zevi. La prescrizione che dava Ri-
dolfi era di realizzare l’intonaco con uno spessore di un centimetro e
mezzo. Una struttura di questo genere, pensata da noi per Borgo Uli-
via, poteva non avere all’esterno intonaco di rivestimento cambiando
così l’immagine dell’edificio. Questa modalità fu però adottata solo in
principio e poi, per motivi politici ed economici, accantonata. I Sa-
Roberto Calandra. 
Il Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia.
Conversazione a cura di Andrea Sciascia
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monà avevano ancora la più grossa fabbrica di laterizi della Sicilia e
fecero i campioni del mattone. Quando andai a visitare le fabbriche
mi accorsi che i prototipi potevano funzionare perché vidi un settore
che fabbricava mattoni per le stalle: cavalli e buoi con le loro tonnella-
te di peso non rompevano questi mattoni con le costole, come quelli
che io avevo disegnato. Furono così realizzati i prototipi e passati al
professore Ugo Fuxa per le necessarie prove di carico. 
Tuttavia il progetto di Borgo Ulivia fu realizzato, come ho già accen-
nato, solo in parte. Il riuso del baglio esistente previsto nel nostro pro-
getto, il centro sociale dove gli anziani si sarebbero riuniti a giocare a
bocce, non fu condiviso. L’agrumeto che si voleva conservare e di cui
si doveva distribuire il prodotto fu la prima cosa a essere distrutta: l’a-
silo, che disegnò al suo studio Samonà, rimase così l’unico elemento
con forte carattere urbano non residenziale. L’Istituto Case Popolari
non ci dette poi la direzione dei lavori incaricando invece Umberto Di
Cristina e non fummo invitati neanche alla cerimonia della prima pie-
tra. Mi raccontarono l’episodio: da una parte c’era Restivo, allora Pre-
sidente della Regione con tutte le autorità, dall’altra parte, dove dove-
vano essere i proprietari, c’erano invece i mafiosi che gestivano l’as-
segnazione delle case. Era stato anche raccomandato di non toccare
il baglio perché era d’interesse della mafia. A modificare ulteriormen-
te le cose si aggiunsero, nel corso dei lavori del primo edificio, le pro-
teste dell’impresa che vedeva ridotti i guadagni in quanto per la forni-
tura dei mattoni doveva rivolgersi all’unica azienda in grado di produr-
li che non aveva sul mercato altri concorrenti. Il risultato fu quello di ri-
correre all’intonaco, per cui il primo edificio è l’esempio di come sa-
rebbe dovuto essere il quartiere: rosso con un basamento grigio con
il piano terreno in cemento armato e il paramento autoportante.
Con Samonà avevamo fissato l’attenzione su uno schema planimetri-
co insolito, con la scala al centro senza affacci all’esterno e illumina-
ta dall’alto. Un vano quadrato, che in particolare avevo studiato io,
gradini prefabbricati che, ricordo, non piacquero a Ludovico Quaroni
quando li vide, condannando un eccessivo avvicinamento al liberty.
Evidentemente, nel disegnarli, la passione di mio padre1 per la scuo-
la di Vienna era affiorata. 
Il progetto fu finanziato e realizzato con i fondi messi a disposizione
dal governo americano d’intesa col Comitato Nazionale per la Pro-
duttività2. Su pressione dell’allora Ministro dei Lavori Pubblici Salva-
tore Aldisio, fondi che il governo americano voleva assegnare sulla
scorta di quanto già fatto con l’UNRRA CASAS ad Adriano Olivetti, ven-
nero invece affidati al Ministero dei Lavori Pubblici. Dall’America ar-
rivò così, inviato a vigilare sulla gestione delle risorse, l’architetto
Bassetti, con cui ho avuto un rapporto che mi è ancora molto gradito
alla memoria: quando andò via mi lasciò una lettera molto simpatica
e un esempio di progettazione integrale a cui aveva lavorato. Aveva-
mo parlato molto di questo tema, perché io avevo un’esperienza di
studio alla Columbia University sulla “progettazione integrale all’ame-
ricana” e lui era un esperto. La progettazione integrale permetteva di
costruire i grattacieli a cinque piani la settimana, facendo seguire a
distanza di tre, quattro, cinque piani la struttura con tutto quanto il ri-
vestimento, un corpo che cresceva tutto quanto parallelamente, per-
ché tenere immobilizzato un pezzo di città in America non era assolu-
tamente consentito. Anche a partire da queste esperienze abbiamo
disegnato Borgo Ulivia.
A.S.: Ne hanno invece realizzato uno e poi tutti gli altri sono intonacati.
Immagino il quartiere, a partire dalle sue parole e dalle fotografie di
Giorgio Grassi pubblicate su «Casabella», nei primi anni 60 dove si ve-
devano questi sei edifici, l’asilo e l’agrumeto. Negli anni 50 e primi 60
qual era il rapporto tra questo piccolo nucleo e il resto della città?
R.C.: La circonvallazione non esisteva. A Borgo Ulivia si arrivava dal-
la via Oreto Nuova. Si saliva per la Guadagna passando vicino alla
fabbrica di Giordani. Così si scopriva questo mandarineto che poi si
perdeva nel verde sino alle montagne.
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A.S.: Il quartiere è a pochi passi dall’alveo del fiume Oreto, qualche
centinaio di metri e si è già nella parte opposta alla circonvallazione.
R.C.: Questa zona della città non è stata mai progettata organicamente. 
A.S.: Negli anni 50 e primi 60 il tema della periferia era indissolubil-
mente legato a quello dei quartieri di edilizia residenziale pubblica.
R.C.: Io ho scoperto il problema urbanistico in America anche grazie a
Bruno Funaro. Funaro lavorava a New York con Werner Hegemann,
l’autore della Berlino di pietra, e si era occupato del problema della
pianificazione e urbanizzazione dell’area metropolitana di New York.
Parallelamente Fuselli, assistente di Marcello Piacentini, si era occu-
pato della Ruhr. Quando ero in America, mi scrissero Piccinato e Pia-
centini perché volevano venire per visitare la Tennessee Valley. Lì do-
ve Roosvelt elaborò un piano per costruire in sette anni diciotto dighe,
che si aggiungevano alle tre esistenti e producevano energia elettri-
ca. Funaro poi, in quanto ebreo, non poteva continuare a fare l’archi-
tetto e mi chiese di sostituirlo per lo sviluppo esecutivo dei progetti e
nella condirezione dei lavori per il padiglione italiano della fiera mon-
diale del ’39 a New York. Io accettai per guadagnare un po’ e viaggia-
re verso le opere di Neutra, di Schindler, alla scoperta di F.L. Wright.
A.S.: Che anni erano?
R.C.: Gli anni ’38-’39, alla vigilia della guerra.
I CIAM3 si erano occupati delle periferie, e questo per la storia del-
l’architettura fu molto importante: contemporaneamente evitarono
il tema del centro storico. Ernesto Nathan Rogers fu l’unico ad ave-
re anche una sensibilità nei confronti del patrimonio storico e pose
il problema pubblicando nel 1954 Il cuore della città4. Il CIAM entrò
in crisi e così io. In America ero andato per fare tecnica delle co-
struzioni e avevo finito per occuparmi di urbanistica. Tornando in
Italia sentivo il bisogno di qualcosa che l’America non poteva dar-
mi, che non aveva.
Note
1 Enrico Calandra (1877-1946) si laurea in Ingegneria nel 1901 a Palermo alla scuola
di Giuseppe Damiani Almeyda ed Ernesto Basile. Nel 1907 è chiamato da Antonio
Zanca a Messina come assistente di ruolo al biennio di Ingegneria. Vincitore del con-
corso alla cattedra di Disegno d’ornato e Architettura elementare nel 1914 è richiama-
to a Messina dove, intrecciando attività didattica e professionale, rimarrà fino al 1930
quando è chiamato a insegnare Caratteri degli edifici (primo professore in Italia della
materia) presso la Scuola Superiore di Architettura di Roma di cui è stato anche Pre-
side. Autore di una Breve storia dell’architettura in Sicilia, testo tutt’oggi insuperato
per acume critico e capacità di sintesi, a Calandra si devono la riforma, su basi scien-
tifiche, degli studi di storia dell’architettura in Sicilia e la nascita di una scuola di giova-
ni architetti che attorno a lui si è costruita.
2 Legge n. 266 del 31 luglio 1954 sulla produttività.
3 Congrès Internationaux d’Architecture Moderne (CIAM) furono fondati presso il castello
di La Sarraz, in Svizzera, nel giugno del 1928 con lo scopo di promuovere incontri inter-
nazionali tra architetti e urbanisti del Movimento Moderno. L’ultimo congresso, l’undicesi-
mo, si tenne nel 1959 a Otterlo, in Olanda.
4 E.N. Rogers, J.L. Sert, J. Tyrwhitt, Il cuore della città: per una vita più umana della co-
munità, Hoepli, Milano 1954.
Contributi - 127

Da un punto di vista della disciplina strictu sensu, no. Progettare un
programma conservativo non è affatto la risoluzione del problema,
che è, prioritariamente, di ben altra natura. Se invece il contributo del-
la disciplina è richiesto, insieme a quello di molte altre (ecologia, esti-
mo, impianti), in una collaborazione pluridisciplinare finalizzata a por-
re in essere una strategia che risolva i molteplici problemi addotti og-
gi dalle periferie, allora, senza dubbio, la risposta è affermativa. Far
convergere più punti di vista su una questione che riguarda tutti noi,
come architetti ma, prima di tutto come comunità, significa ribaltare
una metodica alla quale ci siamo abituati con pigrizia, perché è
senz’altro più facile lavorare da specialisti su ambiti ristretti, dei quali
ognuno è protagonista. 
Significa impegnare una scuola di architettura che affronti nella sua
interezza un problema la cui responsabilità, al di là delle afferenze di-
sciplinari, è generale. 
Significa chiamare alle proprie responsabilità tutta una comunità, poi-
ché sono convinta che «la cura del patrimonio esistente, che deve
essere oggi la nota caratterizzante l’architettura moderna, non può
essere demandata esclusivamente alla tutela, sicuramente necessa-
ria, seppur spesso, passiva, ma deve esplicarsi come risultato di un
processo culturale che deve essere condiviso da una collettività
quanto più estesa possibile, che abbia maturato una sensibilità che le
permetta di dedicarsi alle proprie radici storiche»1.
È in tale direzione che lavora l’iniziativa di Sciascia; è in tal senso che
lavorano altre esperienze “dall’interno”, sempre promosse dall’Uni-
versità di Palermo2. 
Nei confronti dello ZEN tutti siamo coinvolti, ivi inclusi i progettisti, i
quali hanno portato da lontano una soluzione, anche colta, che ri-
prende però modelli a noi estranei, in cui nulla richiama la città di Pa-
lermo3. Il quartiere ZEN non è un modello ripetibile. Affermare questo
non significa però scegliere scorciatoie, proponendone la demolizio-
ne, ma affrontarne, coraggiosamente, la riqualificazione, cercando in-
nanzitutto di stabilire nuove connessioni con il contesto fisico, e rein-
serendo il quartiere nel più complesso fascio di funzioni e di ruoli del-
la città tutta.
Ciò afferisce a un’idea e un’operatività del restauro che, nel conse-
guimento della preminente finalità della conservazione della materia-
lità pervenutaci, non disconoscano le questioni proprie dell’“architet-
tura” e, con esse, del suo radicamento nel territorio. Nel caso dello
ZEN non c’è stata una comprensione dei processi formativi dei luoghi,
intendendo con questo sia l’area in cui si è venuto a posare il proget-
to Gregotti, sia la città intera nella quale lo ZEN doveva essere inscrit-
to (e non lo è stato) e nella quale deve essere re-iscritto con processi
articolati che non possono solo essere demandati agli architetti, ma
devono essere innanzitutto sociali e politici. 
Certo, ciò che è venuto dopo l’insediamento del quartiere: l’apertura
del viale Lanza di Scalea e poi l’anello viario realizzato per i mondiali
di calcio, hanno ulteriormente incrinato i raccordi con il contesto. 
Né aiuta la più recente iniziativa del nuovo, limitrofo, quartiere residen-
ziale che, nella scelta di una banale normalità architettonica, ha se-
gnato un’ulteriore cesura, determinando, nelle masse meno colte, un
ennesimo giudizio di valore negativo sullo ZEN. Ciò non è successo ad
esempio a Borgo Ulivia dove il Nucleo Sperimentale di Samonà, Bo-
nafede, Calandra e Caracciolo è divenuto un modello da replicare, pur
nelle molteplici variazioni, nelle aree limitrofe.
Il discorso storico delle borgate, che si espandono nel tempo4, ci por-
ta a individuare, all’interno della borgata Tommaso Natale, una bor-
gata Cardillo o una Pallavicino, da cui lo ZEN rimane equidistante, in-
sieme a poche realtà monumentali al momento troppo isolate (villa
Raffo), troppo degradate (villa Pensabene o baglio e azienda agrico-
la Mercadante) o troppo mediocri qualitativamente (fondo Trapani) e
abbandonate a se stesse. 
Il vincolo apposto al baglio Mercadante, ubicato in un punto nevralgi-
co in cui si doveva realizzare il collegamento tra ZEN 1 e ZEN 2, non ha
Può il restauro essere d’aiuto alle periferie?
Renata Prescia
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di fatto consentito la progettazione di alcuna azione positiva. Ciò non
significa che queste preesistenze debbano essere demolite, ma che
dovrebbero divenire motori attivi di una strategia di recupero che de-
ve consistere nel collocare all’interno dello ZEN attività che facciano
confluire persone provenienti da tutte le parti della città per la loro
fruizione. Dovrebbero innanzitutto essere rese pubbliche, perché un
privato non può essere in grado di recuperarle e quindi continuereb-
bero a essere sacche di degrado nel degrado. Nel momento in cui di-
verranno pubbliche, potranno riprendere a esercitare quel ruolo che
storicamente ha dato avvio alle borgate.
Nostro compito è quello di formare architetti responsabili, che abbia-
no cioè una padronanza delle tecniche ma anche, e soprattutto, pa-
dronanza dei problemi e delle questioni culturali, sociali e politiche,
che stanno alla base di tali tecniche. In questo senso introduco l’arti-
colo di Santoro e Scaffidi Abbate che illustra una metodologia del pro-
getto di restauro sulle case di Borgo Ulivia a Falsomiele, quale frutto
di un’esercitazione accademica5. 
In essa si è inverata la metodica tradizionale del progetto di restauro
e quindi si sono susseguite le fasi del rilievo, della ricerca storica, del-
la individuazione dei materiali e dei degradi, della proposta dei pro-
grammi conservativi per prolungarne la vita, dell’adeguamento im-
piantistico per migliorarne la funzionalità. Per quanto riguarda l’archi-
tettura, avendo rinvenuto delle differenze tra il progetto originario e la
realizzazione, si è deciso comunque di non “completare” il progetto;
avendo rilevato delle modifiche rispetto al progetto realizzate succes-
sivamente dagli abitanti per migliorare la funzionalità degli apparta-
menti, si è deciso di eliminare quelle casuali, mentre si è conservata
la modifica fatta indistintamente alle cucine, aumentandone la qualità
con la progettazione di un infisso. Entrambe le decisioni poggiano su
un’idea di architettura intesa non come esaltazione di un atto auto-
grafo, ma come risultante di un progetto, una storia, una vita. 
Note
1 R. Prescia, “Vicende artistiche a Palermo. Il recupero della memoria”, in P. Hamel (a cu-
ra di), Palermo, l’identità cercata, Libridine, Mazara del Vallo 2007, pp. 141-150.
2 A. Badami, M. Picone, F. Schilleci, op. cit.; A. Sarro (a cura di), La Valle dell’Oreto nella
didattica della Facoltà di Architettura, Grafill, Palermo 2007.
3 Se la progettazione ha guardato al centro storico, il tentativo non mi sembra riuscito; tut-
to è diverso: le misure adottate, le visuali, le tipologie.
4 Pianta del territorio di Palermo con la nuova delimitazione delle borgate, Giulio Bonomo,
1889 (BCP, XLVI F 221 n. 11). Lo ZEN ricade nella borgata Tommaso Natale, mentre Bor-
go Ulivia ricade nella borgata Falsomiele nella valle dell’Oreto.
5 Esercitazione del Laboratorio dell’A.A. 2003-04. L’esperienza didattica, svolta in siner-
gia con Marco Beccali, specialista per gli impianti, e Teresa Campisi, esperta di materiali
e degradi, è in parte pubblicata in A. Sarro (a cura di), op. cit., pp. 204-217.
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Fig. 20: Il baglio Mercadante allo ZEN.
Fig. 21: Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia.

La valle dell’Oreto. Il Borgo Ulivia nel contesto storico-urbano
La valle dell’Oreto
«La Valle dell’Oreto era parte integrante del vasto parco normanno
che cingeva la città da tre lati, fin sotto i monti: la vegetazione silve-
stre e una fauna incredibilmente ricca. Sul nome vi sono molte con-
getture, fra cui il Fazello che ritiene sia un nome di origine latina:
fiume nato dal monte»2.
Il corso del fiume Oreto, disseminato di molte costruzioni per l’agri-
coltura (mulini) e monumenti, ha cominciato a conoscere un perio-
do di crisi già dall’Ottocento quando presso la foce furono aperti il
macello e altre piccole industrie che scaricavano nel fiume. Questi
fattori, associati al letto fluviale, hanno determinato in breve la tra-
sformazione del corso d’acqua in una vera e propria discarica a cie-
lo aperto. 
«Nella valle lo sviluppo dell’agricoltura presenta un territorio vario e
ricco, i fondi rustici erano divisi fra numerosi proprietari e vari ordini
religiosi. La presenza umana dedita all’agricoltura vi si protrae co-
stante nei secoli. Fino al XVI sec. vi erano diffusi molti feudi con palme
da dattero. Fino alla metà del secolo XIX le aree della zona Oreto era-
no considerate come una continuazione dei campi suburbani»3.
Dall’inizio del XIX secolo e sino all’ultima suddivisione del territorio
comunale relativa al decentramento (1976) il fiume Oreto definisce
l’unità amministrativa delle zone sud della città4. Oggi la valle del-
l’Oreto, anche se ristretta dall’avanzare dell’edilizia, è l’ultimo pol-
mone verde rimasto della città, almeno nella parte più meridionale,
sfuggita alla cementificazione che ha interessato gli argini, e man-
Un esempio di restauro del Moderno: 
il Nucleo Sperimentale di Borgo Ulivia1
Natalia Santoro, Francesco Scaffidi Abbate
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Fig. 22: Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia. Prospetti su via Enrico Ragusa.
tiene ancora, specialmente nella parte adiacente al fiume, una bel-
lezza di carattere naturale.
Il nucleo di Borgo Ulivia (1956-61), progettato da Samonà, Bonafe-
de, Caracciolo e Calandra per iniziativa del Comitato Produttività
Edilizia, viene realizzato nella borgata di Falsomiele. Il quartiere si
trova nella zona sud della città, oltre l’Oreto, tra la via Borgo di Gra-
zia e la circonvallazione, ed era originariamente organizzato da un
piano urbanistico elaborato dagli architetti G. Caronia, L. Epifanio,
V. Ziino e dall’ingegnere V. Nicoletti. La parte progettata dal gruppo
di Samonà è, fra le quattro che costituiscono Borgo Ulivia, quella
che più ha rivalutato gli spazi e gli usi tradizionali della città compat-
ta ed è quella che più ha combattuto l’idea del “quartiere dormito-
rio”. Infatti, da un’attenta lettura della città storica, il gruppo di proget-
tazione deriva una complessiva integrazione delle abitazioni con tut-
te quelle funzioni che, a scala dell’intervento, definiscono e ravvivano
la spazialità urbana. In questa composizione urbanistica le architettu-
re, disposte lungo due direzioni tra loro ortogonali [figura 22], costrui-
scono morfologicamente la piazza che diventa il momento, spazial-
mente e socialmente, più significativo dell’intero quartiere.
La borgata di Falsomiele
Raggiungibile dalla strada che conduce alla borgata di Villagrazia,
Falsomiele [figura 23] era una borgata con un’economia basata es-
senzialmente sull’attività agricola. L’asse di penetrazione era via
Aloi, attorno alla quale si articolavano nell’Ottocento modeste co-
struzioni di servizio alla campagna. Le ville più imponenti, villa Alba-
nese e villa Piazza, sono rimaste al di là della circonvallazione, alle
pendici del monte Grifone; ville ancora più importanti sono nelle li-
mitrofe S. Maria di Gesù (villa Campofiorito-Trabia) e Chiavelli (villa
Achates De Simone). L’etimologia del nome è sempre stata contro-
versa: c’è chi sostiene che provenga da “Fash-el-emir” e sarebbe
un’attestazione di conoscenza già in età araba; o che derivi da “fau-
so meli” alludendo agli sciami di api che nel 1064 avrebbero aggre-
dito i re normanni deponendo veleno e non miele; oppure, più vero-
similmente, farebbe riferimento alla coltivazione della cannamele
(canna da zucchero), il cui prodotto era di una squisitezza simile al
miele e tuttavia da questo diverso, donde “falso miele”.
«L’inserimento di un aggregato edilizio destinato ad alloggiare
14.000 persone provenienti dal centro storico, si è sviluppato su
una rete viaria-residenziale adeguata ad una tradizionale organiz-
zazione produttiva di tipo agricolo. Tutto ciò ha determinato delle
crisi dovute all’insediamento tra il verde delle borgate, raggiungibili
attraverso le antiche trazzere, di strutture edilizie con lunghe file di
esercizi commerciali ai piani terreni»5.
La circonvallazione6 è l’unica struttura portante del sistema viario
che ha il difetto di segnare un limite, una separazione fra il “dentro”
e il “fuori” rispetto alla città, in maniera analoga al “limite” del fiume
Oreto, che svolge la funzione di barriera con le aree poste a nord
di esso.
Bonagia
L’insediamento di Bonagia è ubicato a monte della circonvallazione
ed è circondato da verde agricolo; è una delle zone del quartiere in
cui dal 1958 si è sviluppata l’edilizia popolare. La sola strada di ac-
cesso, oltre lo svincolo, è la via omonima e nessuna strada la colle-
ga con le vicine borgate storiche, dalle quali è separata da giardini
coltivati ad agrumi. Il quartiere è costituito da un gruppo di edifici
popolari che occupano uno dei tre comparti individuati dal PEEP e da
alcuni edifici lamellari costruiti da cooperative. 
Nel gruppo degli edifici popolari si possono distinguere nettamente
gli edifici costruiti con finanziamento della Regione Siciliana (1960)
da quelli costruiti dallo IACP (1973-1979) nell’area limitrofa con im-
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Fig. 23: Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia. Ripresa aerea, volo maggio 2000. Comune di Palermo, settore Urbanistica-Edilizia.
postazione planimetrica più libera. Gli interventi effettuati anche in
dispregio dello stesso piano regolatore hanno creato una situazione
urbanistica fatta di sole case, nella quale sono carenti i servizi della
residenza, i servizi commerciali e le stesse opere di urbanizzazione
primaria (strade, fognature, illuminazione, ecc.).
Le uniche strutture esistenti, che potrebbero coinvolgere gli abitanti
del quartiere, sono una palestra e alcuni campi da gioco.
Borgo Ulivia 
Fino alla fine degli anni 60 gli edifici erano praticamente inabitati;
nonostante le case fossero già ultimate da tempo, mancavano le
opere di urbanizzazione primaria (strade, fognature, rete idrica e
corrente elettrica). 
«Nel 1968 successe il terremoto e molta gente scappando dal cen-
tro storico si insediò nel quartiere dove stavano costruendo le case
popolari. È stato un fenomeno riferibile a tutta la città in quanto le
occupazioni delle case sono avvenute anche in altri quartieri perife-
rici come lo ZEN, e quindi 1.000 e più appartamenti, allora esistenti a
Borgo Ulivia, sono stati occupati dagli abitanti del centro storico.
Dopo di ché, questo quartiere cominciò a vivere, l’amministrazione
comunale fu costretta dalle lotte degli abitanti a completare gli allac-
ciamenti di fognature, luce ed acqua»7.
Alla pessima condizione urbanistica non è corrisposta una pessima
condizione di aggregazione sociale. La popolazione si è unita in va-
ri comitati di lotta per ottenere l’assegnazione degli alloggi e in se-
guito la realizzazione di strutture e servizi indispensabili per potere
continuare ad abitarvi.
«Anche il quartiere di Borgo Ulivia rappresenta un tipico quartiere
isola, quartiere-dormitorio, anch’esso caso emblematico, condizio-
ne marginale. Aspetti tangibili di questa condizione sono, per esem-
pio, la mancanza assoluta di servizi e la disgregazione e destruttu-
razione degli spazi collettivi. Le cause del profondo stato di males-
sere presente in tutta la borgata stanno nel modo stesso di formar-
si dell’insediamento, che è appunto il “dormitorio” per una popola-
zione, che ha altrove i propri interessi e le proprie attività, e che
quindi stenta ad aggregarsi e a sentirsi comunità»8.
Negli insediamenti instauratisi non c’è alcun presupposto economi-
co che offra opportunità occupazionali, essendo quasi nulle le atti-
vità economiche presenti. Questa situazione crea in queste zone di
espansione edilizia il favorirsi di una presenza di popolazione mar-
ginale soprattutto nelle nuove generazioni.
«Gli insediamenti di edilizia pubblica avvengono in periodi diversi e
presentano caratteristiche architettoniche differenti. 
Borgo Ulivia è infatti il risultato di iniziative diverse (CPE, IACP, GE-
SCAL), che si sono susseguite fino ad oggi, (razionando l’area in un
gran numero di lotti ciascuno per un proprio dispositivo caratteriz-
zato da una propria progettazione edilizia).
La borgata può essere suddivisa in quattro aree omogenee:
a) l’area compresa tra la Via Allodola e Aloi edificata tra il 1958 ed il 1959
con complessivi 736 alloggi realizzata con finanziamenti regionali;
b) l’area attestata lungo la via del Cigno realizzata tra il 1958 ed il
1960 per iniziativa del CPE (comitato produttività edilizia);
c) l’area compresa tra le precedenti e la via Bonagia edificata tra il
1962 e il 1969 realizzata con finanziamenti regionali;
d) l’area compresa tra la precedente e la via S. Filippo edificata tra
il 1969 e il 1973 per iniziativa della GESCAL. Questi edifici variano da
un’elevazione di 3 piani a una di 5-6 piani.
Complessivamente il quartiere risulta costituito da 1676 alloggi I.A.C.P.
distribuiti in palazzine da 2 a 5 piani; 782 alloggi G.E.S.C.A.L. distribuiti in
palazzine di 2 o 3 piani differenti per caratteristiche interne ed esterne
da quelle I.A.C.P.; da circa 60 alloggi privati. A questi alloggi in questi ul-
timi anni si sono aggiunti gli edifici di edilizia privata residenziale»9.
Nel primo intervento effettuato dallo IACP gli edifici sono disposti li-
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beramente a formare spazi semichiusi; al centro un’area lasciata li-
bera dai giardini privati, destinata a verde attrezzato.
Mediocre è lo stato di conservazione degli edifici ai quali sono stati
integrati, nei balconi le verande, spazi chiusi e costruzioni precarie
nei vari giardinetti.
L’intervento della GESCAL si estende su un’area molto vasta ed è costitui-
to da un progetto che si basa sulla ripetizione di un’unità residenziale
costituita da 4 palazzine di 3 piani disposte intorno a una corte centrale
quadrata, e al centro di tutto il complesso si innalzano edifici a torre.
L’idea del progetto, di creare uno spazio di relazione semipubblico
comune a gruppi di edifici (cosiddetto “baglio”), è stata stravolta da-
gli abitanti che hanno circondato gli spazi di propria pertinenza con
cancellate impedendo di fatto una vita di comunità.
I successivi alloggi realizzati dalla GESCAL vengono assegnati quasi
totalmente a lavoratori dipendenti e formano nel 1971 il Borgo Uli-
via Sud. Il totale complessivo degli alloggi di tutto il borgo ammonta
a circa 2.00010.
Successivamente, durante gli anni 70, nasce anche l’edilizia privata
favorita dalle infrastrutture create da quella pubblica (illuminazione
delle strade, ecc.).
Oltre alla migliore vivibilità, l’edilizia privata fa nascere nella zona una
serie di negozi, esistenti solamente nella stessa. La zona pubblica è
separata da quella privata dalla via S. Filippo, che crea un confine fra
due realtà che coesistono una accanto all’altra. Queste realtà fanno
parte di un’unica borgata ma hanno, specialmente per l’estrazione
socioeconomica della popolazione, delle notevoli differenze.
Nella zona di edilizia pubblica sono presenti operai, artigiani e piccoli
commercianti; nella “cittadella”, così viene denominata la zona di edi-
lizia privata, sono prevalentemente professionisti, impiegati, bancari
e piccoli imprenditori. Questi ultimi evidentemente hanno una cultura
e una condizione diversa da quelli dell’altra zona e con essi hanno in
comune solo il fatto di appartenere alla stessa borgata.
La mancanza di servizi ha fatto rilevare un progressivo spopola-
mento dei residenti colpendo in particolare gli anziani.
Gli spazi attrezzati a Borgo Ulivia
Nei progetti originali erano previsti servizi e strutture necessarie:
scuole elementari, scuole medie, asili, ambulatori, centri di assi-
stenza sociale, chiese, un cinema, trenta negozi, stazioni di servi-
zio, bar, Caserme dei Carabinieri e dei Vigili del Fuoco, uffici e at-
trezzature sportive, verde pubblico. Quanto era stato previsto non
è stato realizzato nella fase attuativa. Per quanto riguarda il verde
pubblico, il progetto iniziale prevedeva di lasciare gli ulivi esistenti,
da qui il nome Ulivia, ma oggi degli ulivi non vi è più traccia e i re-
lativi spazi sono abbandonati e progressivamente ridotti, essendo
stati utilizzati per la costruzione di ulteriori lotti popolari. Di conse-
guenza, «il quartiere sconta oggi gli errori di una progettazione ir-
razionale e poco sensibile a modelli urbanistici che facilitano il vi-
vere sociale della sua popolazione. Infatti i progetti dei nuovi inse-
diamenti non hanno tenuto conto della necessità dell’integrazione
fisica e dell’interdipendenza separate l’una dall’altra, senza possi-
bilità di collegamenti. 
L’assenza di verde pubblico si riscontra sia nelle zone di edilizia
privata in cui è prevalente la legge del massimo profitto, non sono
contemplati spazi riservati al verde, e sia nelle zone di edilizia pub-
blica, in cui questi vengono sempre previsti, ma il più delle volte fi-
niscono per diventare delle discariche pubbliche, veri e propri peri-
coli della salute»11.
Nel quartiere il sistema viario è molto carente, in alcuni punti manca
l’illuminazione pubblica, l’arredo urbano e molte strade sono da ria-
sfaltare, la rete fognaria è incompleta e anche il servizio idrico la-
scia molto a desiderare.
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La conoscenza dello stato di fatto: i degradi 
Dopo il rilievo dei prospetti esterni e attente e ripetute osservazioni,
sono stati rilevati diversi tipi di degradi12 presenti nell’edificio studiato.
Fratturazione (o fessurazione): degradazione che si manifesta con la
formazione di soluzioni di continuità nel materiale e che può implica-
re lo spostamento reciproco delle parti; questo degrado è stato rileva-
to sul calcestruzzo del copriferro dei balconi ed è stato causato dal-
l’aumento di volume dell’armatura ossidata.
Polverizzazione: decoesione che si manifesta con la caduta spon-
tanea del materiale sotto forma di polvere o granuli, rilevata sul
calcestruzzo del copriferro dei balconi e causata da umidità.
Erosione: asportazione di materiale dalla superficie dovuta a proces-
si di natura diversa; è stata rilevata sull’intonaco in prossimità dei gra-
ticci in cotto forato ed è stata causata da umidità da ristagno.
Patina biologica: strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla
superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo
più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da mi-
crorganismi cui possono aderire polvere, terriccio, ecc. Nel nostro
caso la ritroviamo sull’intonaco in prossimità di alcune finestre ed è
causata da umidità da ristagno.
Presenza di umidità da infiltrazione: l’acqua, ristagnando sulla su-
perficie della parete, permea al suo interno provocando una diver-
sa colorazione dei materiali di rivestimento; il degrado è stato rile-
vato sull’intonaco ed è stato causato dallo scarico dei climatizzato-
ri o, nella parte basamentale, dalla pioggia di rimbalzo.
Presenza di umidità da risalita: ristagno d’acqua che risale in su-
perficie; lo abbiamo rilevato sui laterizi nella parte basamentale
dell’edificio.
Corrosione superficiale del ferro: asportazione di materiale dalla
superficie dovuta a cause chimiche e biologiche; il degrado è stato
rilevato sull’armatura dei balconi ed è stato causato dall’ossidazio-
ne del ferro dovuta al contatto diretto con aria umida, permeata
grazie alla porosità del copriferro.
Inoltre, sui prospetti, sono stati rilevati elementi successivamente
installati ed estranei al progetto originale, quali: verande o parti di
esse, impianti elettrici e di scarico dei fumi nocivi, non in linea con
le normative europee e caratterizzati da un’occasionalità di iniziati-
ve; pertanto si è pensata la razionalizzazione degli impianti o la ri-
mozione degli elementi incongrui, per ridare qualità all’architettura. 
Gli interventi conservativi
Dopo aver esaminato i degradi presenti sui prospetti dell’edificio, si
è proceduto a individuare diversi interventi conservativi, relativi ai
vari tipi di degrado.
Disinfezione delle murature, per eliminare la patina biologica, trami-
te l’applicazione di un disinfettante formato da composti chimici ad
azione biocida.
Pulitura, tramite sabbiatura, per eliminare lo strato corroso superfi-
ciale dei ferri di armatura dei balconi e, successivamente, applica-
zione di inibitori di corrosione a scopo protettivo.
Consolidamento, tramite iniezioni di resine epossidiche in presenza
di fratturazioni (o fessurazioni); impregnazione con resine acrilsili-
coniche in prossimità dei graticci di cotto forato per eliminare l’ero-
sione riscontrata sull’intonaco; reintegrazione del calcestruzzo nei
punti in cui è stato riscontrato il fenomeno della polverizzazione.
Interventi tecnologici sulle cause
Per l’umidità di infiltrazione (pioggia da rimbalzo) abbiamo progettato,
al piede degli edifici, un canale di scolo profondo 50 cm, coperto da
una griglia in ferro larga 40 cm, che permette alle acque meteoriche di
defluire senza essere assorbite dai laterizi posti alla base dell’edificio.
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Interventi di adeguamento impiantistico
Impianto di riscaldamento autonomo a piastre radianti
È stato progettato un impianto autonomo di riscaldamento, assente
nello stato di fatto, con delle caldaie che servono ognuna tre apparta-
menti. Queste sono state poste sul tetto dell’edificio, due per ogni
corpo scala, in modo da servire l’intero immobile con un numero di
sei caldaie. I collegamenti alla rete idrica e ai tre appartamenti sotto-
stanti, sono assicurati da tubature aventi diametro adatto per suppor-
tare la necessaria portata d’acqua [figura 24].
Le colonne montanti collegano i tre appartamenti in verticale attra-
verso un cavedio che li percorre in altezza dal pianoterra sino al tet-
to. Il cavedio viene realizzato riadattando la già esistente condotta
della canna fumaria ormai in disuso per l’avvenuto spostamento
delle cucine in altro ambiente.
L’impianto della canna fumaria esistente è in muratura; ciò non con-
sente accessi al suo interno. Quindi abbiamo pensato di ricostruire
il cavedio, utilizzando gli stessi spazi del precedente, servendoci
però di pannelli in lamiera a isolamento termico, in modo da poter
inserire delle aperture per la manutenzione interna. 
All’interno di questo percorso, trovano spazio tre colonne di servi-
zio: acqua calda, acqua fredda e acqua sanitaria. Ogni apparta-
mento riceve l’acqua dalla colonna di mandata e, attraverso un col-
lettore, questa viene smistata all’interno dei vari impianti autonomi,
fino ad arrivare alle piastre radianti.
L’impianto interno è composto da diversi circuiti in parallelo, e alcu-
ni di essi hanno le piastre montate in serie. Si è pensato di far pas-
sare le tubature di collegamento alle piastre prevalentemente all’in-
terno di controsoffittature onde evitare scavi e tracce a pavimento,
potendo attraversare così soglie ed eventuali dislivelli.
Nel braccio che collega la colonna portante con il collettore è pre-
sente un contatore di consumo di acqua calda, in maniera da ren-
dere completamente autonomo ed efficiente il riscaldamento dei
singoli appartamenti.
Impianto di preriscaldamento dell’acqua 
Il progetto prevede l’installazione di un impianto di preriscaldamen-
to dell’acqua. Tramite l’uso di pannelli solari, viene riscaldata del-
l’acqua che, attraverso un circuito chiuso, giunge a un boiler, posto
sul tetto, collegato alle due caldaie. I pannelli [figura 25], immagazzi-
nando calore al loro interno, riscaldano l’acqua del circuito fino a cir-
ca trenta gradi centigradi; l’acqua, attraverso un sistema a circolazio-
ne naturale, passa attraverso una serpentina posta all’interno del boi-
ler contenente acqua proveniente dalla rete idrica.
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Fig: 24: Pianta piano tipo (progetto).
A contatto con la serpentina l’acqua contenuta nel recipiente si ri-
scalda arrivando poi alle caldaie che la trattano ulteriormente per
raggiungere la temperatura desiderata con un apprezzabile rispar-
mio energetico.
Impianti di condizionamento 
Si prevede la liberazione dei prospetti dalla presenza dei condensa-
tori degli impianti autonomi di condizionamento, attraverso la rimo-
zione e lo spostamento di questi sul tetto dell’edificio. I collegamen-
ti con i singoli appartamenti sono garantiti attraverso il cavedio con
tubi che portano l’aria di ricambio negli appartamenti e poi nei sin-
goli ambienti grazie a un impianto di aerazione che usa le contro-
soffittature già utilizzate per l’impianto di riscaldamento. L’aria trat-
tata viene diffusa con anemostati.
Piattaforma elevatrice
Nel caso in cui vi sia la presenza di disabili nell’edificio, si prevede
l’inserimento di un montascale, per eliminare i vincoli posti dalle
barriere architettoniche. Questo meccanismo può essere installato
tramite l’inserimento di binari a sezione circolare (sostenuti da mon-
tanti verticali in acciaio) e di una piattaforma elevatrice collegata ad
essi, che permette di accedere ai relativi piani dell’edificio anche a
individui con difficoltà motorie. Il meccanismo funziona tramite ali-
mentazione di tipo elettrico.
Note
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Fig: 25: Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia. Prospetti su via dell’Allodola.

Un riesame critico e partecipato dei principi e degli obiettivi che, per
oltre un ventennio, hanno animato l’impegno scientifico della Scuola
di Palermo e, in particolare, di Pasquale Culotta, nella elaborazione
del progetto di modernizzazione e “rifondazione” della città di Paler-
mo; un riconoscimento delle potenzialità rappresentative dell’architet-
tura, quale strumento per esprimere con la solida bellezza delle pro-
prie forme, i valori più alti della società civile; un’incondizionata ten-
sione al ruolo etico e civile cui sempre dovrebbe poter aspirare l’ar-
chitetto di oggi, sia egli di Palermo, di Parigi, di Dubai, di Los Angeles,
o del resto del mondo. 
D’altra parte, commentando l’opera appena ultimata di Leonardo
Ricci a Riesi, così scriveva Carlo Doglio: «Nella intuizione collettiva
del singolo edificio, nel suo goderne insieme è la proiezione di
un’essenza che solo attuandosi esiste. Nel percorso dall’edificio al
villaggio, dal villaggio al paese, dal paese ai paesi comprensoriali,
dai comprensori alle strutture sub-regionali e da queste alla ferma
forma regionale – tessuto di storia, cioè di azione e reazione fra la
natura e gli uomini – è il farsi, l’apparire, della pianificazione aperta
[…]. Che cosa aspettano gli architetti siciliani? Noli foras ire, in te
ipsum redi! Con il popolo di Sicilia, quello che aspetta di agire – ser-
vire, amare – insieme»1.
I.E.: Come nasce l’idea di immaginare, in modo significativo, il futuro
della città di Palermo a partire dal tracciato della circonvallazione?
M.P.: Un’occasione importante di riflessione su Palermo e, nello
specifico, sul tema urbano della circonvallazione, fu la partecipazio-
ne della Facoltà di Architettura di Palermo alla XVII Triennale di Mila-
no (ottobre 1986 - gennaio 1987). Nove città italiane, tra cui Paler-
mo, dovevano elaborare un progetto, che sarebbe stato poi oggetto
di una mostra, sul tema “Le città del mondo – Il futuro della metropo-
li”. Per quella circostanza, Pasquale Culotta, che aveva ricevuto l’in-
carico di coordinare i lavori, individuò nella circonvallazione il luogo
su cui strutturare un’esplorazione progettuale complessa, costituita
a sua volta da un sistema di nove interventi puntuali, elaborati da al-
trettanti gruppi di progettisti che lui aveva scelto. L’idea originaria
del progetto aveva avuto un precedente nel corso di uno degli in-
contri a più voci che lo stesso Culotta aveva animato interrogandosi
sul futuro della città, insieme con molti di noi ricercatori; e, in parti-
colare, in una intuizione di Giuseppe Guerrera, documentata, come
molti dei dibattiti tematici che in quegli anni si facevano, all’interno
del giornale «In Architettura»2: dopo anni di ricerca dedicati alle pro-
blematiche connesse con il centro storico, questo tracciato stradale
era individuato, nell’intervento di Guerrera, come il luogo tangibile
su cui puntare per contribuire alla modernizzazione di Palermo, an-
zi, per “rifondarla”.
I.E.: Da quel momento, infatti, si comincia a parlare della circonvalla-
zione come del “terzo asse di fondazione” di Palermo. In questo sen-
so, lo schizzo planimetrico di Pasquale Culotta (1985) [figura 26], che
contiene in nuce i principi del successivo progetto per la Triennale,
appare estremamente eloquente nella sua essenzialità: vi sono evi-
denziati il nucleo antico della città e, quindi, i tracciati storici della sua
fondazione, cioè il Cassaro e la via Maqueda con i loro rispettivi pro-
lungamenti, i quali, nei punti in cui intercettano il segno ampio e cur-
vilineo della circonvallazione, individuano dei nodi significativi per
l’impostazione generale del progetto.
M.P.: Pasquale Culotta in effetti riprese e amplificò l’intuizione di Pino
Guerrera. Egli anzitutto individuò i due punti d’intersezione degli assi
di fondazione con la circonvallazione come nodi strategici, in relazio-
ne al progetto nella sua concezione unitaria; essi dovevano avere, in
più, una valenza simbolica, quasi fossero delle nuove “porte urbane”;
ma, di fatto, per la stesura del progetto nella sua complessità, avreb-
be preso in considerazione tutti i nodi d’intersezione tra la circonval-
lazione e gli assi che l’attraversano da mare a monte. Qui dovevano
Marcello Panzarella. 
Sulle tracce della città immaginata. 
La circonvallazione di Palermo, tra utopia e disincanto.
Conversazione a cura di Ivana Elmo
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essere collocati dei servizi che, poi, avrebbero dovuto indurre una se-
rie di modificazioni al loro intorno: la strategia era quella del servizio
che si insedia in un nodo sensibile, in un punto che già, per il fatto
stesso di essere incrocio, è importante, e lì, insediandosi, comincia a
svolgere un’azione catalizzatrice di rinnovamento. Per quasi tutti que-
sti servizi erano specificate, nel programma del progetto, una serie di
altre funzioni collaterali, da insediare accanto alla principale, e tra
queste i parcheggi erano la costante. I servizi principali erano costitui-
ti dagli Assessorati dell’Amministrazione Regionale, che adesso, co-
me allora, sono variamente collocati, e quindi non disegnano un ordi-
ne all’interno della città. L’idea di Pasquale Culotta era che, attraver-
so la dotazione di una sede appropriata per ciascuno di essi, e l’indi-
viduazione di un sistema chiaro in cui potessero trovare posto – cioè
i nodi lungo il percorso della circonvallazione – si potesse da una par-
te rafforzare l’idea dell’“Istituzione”, perché esplicitata secondo un cri-
terio conforme, ripetuto e riconoscibile e, nello stesso tempo, riordi-
nare formalmente questa parte così estesa della città. Si presentava
quindi l’occasione per caratterizzare in essa, attraverso la sua ultima
fase, quella “dell’Autonomia”, le parti nuove, “moderne”, rifondate se-
condo un principio lineare, lungo un asse stradale, il Viale della Re-
gione Siciliana, ovvero la circonvallazione, che ne diventava l’espres-
sione palese.
Questa era l’idea3. In particolare, per tornare ai nodi più significativi,
Pasquale Culotta e Bibi Leone, si riservarono di costruire la forma ar-
chitettonica della “Porta di Monreale”, all’incrocio tra la circonvallazio-
ne e corso Calatafimi, lungo l’antico asse della prima fondazione ur-
bana, collocandovi la sede dell’Istituzione regionale più forte, l’Asses-
sorato alla Presidenza. A Rodolfo Machado e Jorge Silvetti fu invece
assegnato il nodo all’incrocio tra la circonvallazione e l’asse Oreto-
Maqueda-Libertà, che non solo intercetta il secondo degli assi di fon-
dazione urbana, quello tardo cinquecentesco del Viceregno spagno-
lo, ma costituisce anche la vera porta d’ingresso a Palermo per le
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Fig. 26: La circonvallazione di Palermo come terzo asse di fondazione
della città. Schizzo di Pasquale Culotta, 1985.
provenienze da Catania e Messina, via autostrada. In questo nodo,
denominato “Porta di Maredolce”, si sarebbero insediati gli Assesso-
rati agli Enti Locali, al Territorio e Ambiente, e al Turismo Comunica-
zioni e Trasporti. Oltre alle “porte” furono individuati dei “ponti”: a Leo-
nardo Foderà fu assegnato il “Ponte Giafar”, immediatamente a sud
della “Porta di Maredolce”, mentre i due nodi compresi tra le due por-
te principali, denominati “Ponte di Bonagia-Falsomiele” e “Ponte Bra-
sa-Oreto”, furono assegnati rispettivamente al gruppo di Giuseppe
Guerrera e a quello di Marcello Panzarella. Gli altri nodi, successivi
alla “Porta di Monreale”, furono denominati “Rotonda Leonardo da
Vinci”, “Rotonda Michelangelo”, “Rotonda Belgio”, e “Porta dei Colli”,
e affidati rispettivamente a Giuseppe Laudicina, Tilde Marra, Roberto
Collovà, Eduardo Souto de Moura.
I.E.: Le dimensioni a grande scala di questi progetti, il loro carattere
dichiaratamente istituzionale e, in un certo senso, “utopico”, suscita-
rono subito delle riserve da parte di qualche critico.
M.P.: Effettivamente, all’atto della loro esposizione, questi progetti fu-
rono oggetto di alcune critiche. Quella più incisiva, nell’immediato, fu
espressa da Pierre-Alain Croset, il quale la ribadì e articolò meglio
qualche tempo dopo, quando gli chiedemmo di formularla per iscritto,
per pubblicarla su «In Architettura»4.
A distanza di molti anni, a quella critica se n’è aggiunta un’altra, ap-
parsa di recente su «la Repubblica», a firma di Sergio Troisi; questi
ha espresso, grossomodo, i medesimi concetti, resi però in termini un
po’ più sfumati, e senza entrare molto nel dettaglio5.
La prima critica, espressa da Croset nel momento in cui l’esposizio-
ne si aprì a Milano, nel febbraio del 1987, investiva “la dimensione”
e la “filosofia” dell’intervento complessivo, e poi anche la misura dei
singoli interventi. La critica era chiara e netta; ne rimasi colpito, e per
mio conto riconobbi che in essa c’era un fondo di verità. Pasquale
Culotta e Pino Guerrera, che con me erano i più direttamente messi
in causa, sembrarono invece non darle molto peso. In seguito, nello
scritto cui ho fatto cenno, Pierre-Alain Croset articolò meglio il suo
giudizio, e sostanzialmente affermò che non si poteva pensare che
la circonvallazione dovesse servire alla crescita di un nuovo tessuto
urbano, e che era sbagliato adoperare la forza propulsiva di quei
grandi interventi a tale scopo; osservò che a Palermo non c’era più
bisogno di altra residenza, ma di servizi, e che in ogni caso le gran-
di infrastrutture non generano tessuto urbano. Riconosco la verità di
quegli assunti; occorre però aggiungere che si tratta di una verità
parziale, perché in effetti la circonvallazione aveva già da tempo ge-
nerato un tessuto. Quel tessuto, e i vuoti residui, lacerti di orti e di
agrumeti, costituivano lo stato di fatto di fronte al quale ci trovammo
al momento del progetto: noi non pensammo, allora, che l’intervento
sulla circonvallazione davvero servisse a generare dell’altro tessuto.
L’obiettivo era quello della catalizzazione di un riordino, di un rinno-
vamento. Certo, Pasquale Culotta aveva scritto che il potenziamen-
to della circonvallazione in senso urbano sarebbe stata la «matrice
spaziale e organizzativa del tessuto insediativo ancora da realizza-
re», ma sarebbe bastato osservare con maggiore attenzione i pro-
getti per rendersi conto che essi dicevano tutt’altro; traspariva certa-
mente l’idea che la circonvallazione non fosse più una grande infra-
struttura di trasporto – quella che il Piano Regolatore del 1939 ave-
va immaginato – ed era divenuta una strada urbana, serpeggiante
attraverso una città ormai abbastanza fitta e, in certi punti, assai
compatta; e appariva quasi ovvia l’osservazione che per tale motivo
si trattava di una strada che non funzionava come avrebbe dovuto,
né serviva a scopi appena più complessi o articolati. Ma qui era il
punto: noi volevamo introdurre in coincidenza con essa una com-
plessità di funzioni e di obiettivi, e moltiplicarne il ventaglio di signifi-
cati, in parte per scopi interni al progetto, ma soprattutto per rendere
con la massima evidenza il nostro punto di vista sulle condizioni in
cui versava questa città, e segnalare il cambiamento necessario.
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Questa precisazione è indispensabile, e cercherò di svilupparla ap-
presso, anche se, lo ribadisco, Croset aveva alcune buone ragioni,
soprattutto nel criticare la dimensione dei singoli interventi. La sua
critica, in effetti, si basava sull’osservazione indiscutibile che il tem-
po delle macrostrutture, quelle degli anni 60, era trascorso irrevoca-
bilmente, lasciando di esse solo realizzazioni sparse, talora parziali,
disseminate qua e là per l’Europa6. Contro tale evidenza, e in con-
trasto con le ragioni conseguenti, noi comunque valutammo di gio-
care un’altra partita, e l’intenzione di comunicare in modo chiaro le
nostre intenzioni ci portò a scegliere quelle dimensioni tanto elo-
quenti. Osserva adesso Troisi7 che quei progetti erano affetti da una
certa ingenuità di fondo, e immagina che attraverso un mezzo sovra-
strutturale come l’architettura, noi ritenessimo di poter incidere in
modo significativo su una realtà la cui impervia struttura conosciamo
assai bene, irrisolta nelle forme e nell’uso delle Istituzioni, e degra-
data nel costume politico. Di tale impossibilità noi eravamo invece
coscienti e, per quanto mi riguarda, all’atto di decidere il disegno del
mio intervento, che sarebbe stato il maggiore tra i “fuori scala”, sape-
vo perfettamente che si trattava di un “fatto” che non si sarebbe mai
realizzato. Croset ha puntualmente osservato che delle operazioni di
quella entità si possono compiere solo quando c’è un grosso con-
senso sociale alla base. È vero; in più, i nostri progetti avrebbero ri-
chiesto investimenti che andavano ben oltre il semplice consenso
cittadino. Infatti, nell’ipotesi davvero assai remota di una loro concre-
tizzazione, si sarebbero dovuti mettere in moto chissà quali energie
e impegni di natura finanziaria, e Culotta era certamente consapevo-
le che una tale fase, se mai fosse venuta, avrebbe comportato una
rivisitazione drastica del progetto generale e la riformulazione e il ri-
dimensionamento delle sue varie applicazioni puntuali. Ne segue
che alla guida delle nostre scelte poté esserci solo la forza di un mo-
tivo realmente rilevante, perché – andando oltre la “coscienza” della
natura non operativa dell’occasione – sarebbe occorsa, a giustifica-
re un impegno talmente privo di prospettive, solo l’opportunità di un
suo superamento, dunque l’adozione di una certa “incoscienza” nel-
l’assumerne l’occasione, allo scopo di spostarne e renderne più
spesso il senso. La proposizione di segni effettivamente ingenti,
enormi, ma comunque esponenti di una logica di relazioni recipro-
che e col contesto, ci parve l’unica capace di produrre senso in
un’impresa altrimenti indecifrabile, e la sola capace di mostrare in
modo fortemente assertivo, per contrasto, che Palermo era rimasta
“senza architettura”8.
I.E.: A giudicare dalla pubblicistica, sembra che proprio i progetti più
discussi e controversi prodotti nell’occasione, possano considerarsi,
a distanza di anni, quelli più capaci di anticipare alcuni orientamenti
che oggi si rintracciano nella città europea. D’altra parte, essi non ri-
nunciarono a confrontarsi con un tema sempre difficile o rischioso,
che è quello della Istituzione.
M.P.: Qualcuno di quei progetti, dopo essere apparso sul catalogo
della Triennale, fu poi ripubblicato. Mosè Ricci, su «d’Architettura»9,
ricorse alle prospettive a volo d’uccello dei progetti mio e di Giuseppe
Guerrera per illustrare un suo saggio sulle questioni che si addensa-
vano sul futuro della città italiana, e, nel caso specifico, per dare con-
to della bigness, una dimensione del progetto di allora recente elabo-
razione nelle riflessioni di Rem Koolhaas.
L’edificio centrale di tutta la progettazione era sicuramente quello di-
segnato da Culotta e Leone, all’incrocio tra la circonvallazione e la
prosecuzione del Cassaro, la strada che ha dato origine alla città. Il
progetto, pensato come sede dell’Assessorato alla Presidenza della
Regione, rappresentava – io credo – il sogno di una Istituzione. Di
una Istituzione in cui i palermitani, i siciliani, potessero riconoscersi.
L’averla disposta su questo “terzo asse”, e l’aver fatto sì che esso, at-
traverso quest’edificio, potesse riconoscersi davvero come un asse
di fondazione, significava riprendere un discorso che Palermo, nei
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secoli scorsi, aveva già fatto su se stessa. Significava, anche, nella
contingenza, non rinunciare a esprimere, attraverso l’immagine di
un’architettura, una parola o un’aspirazione: quella di un’Istituzione
capace di rifondarsi, interrompere un lungo declino, e riavviare un
percorso di autonomia. Certo, quell’architettura era carta disegnata,
non si sarebbe mai costruita, però era uno strumento per comunica-
re. Per comunicare non il verbo del potere, ma l’aspirazione dei pro-
gettisti all’attuazione piena della democrazia. 
L’Istituzione non è necessariamente potere. Louis Kahn, quando par-
la dell’architettura come luogo delle istituzioni umane e costruisce le
sue architetture come tali, vive in un mondo che da almeno due seco-
li è andato in frantumi, ha perduto il centro. Pure, realizza a Dacca la
sede del Parlamento del Bangladesh. 
A New York, il Palazzo delle Nazioni Unite, cui Le Corbusier presta i
suoi schizzi, non è una serie di servizi distribuiti nel tessuto di
Manhattan, in comunicazione telematica con altri suoi servizi diffusi
attorno al lago di Ginevra, nella periferia di Roma o nei suburbi di Nai-
robi, ma un’architettura definita con una sua forma e una propria rile-
vante capacità di rappresentazione. Lo stesso vale per gli uffici peri-
ferici delle Nazioni Unite. Quando disegna la città capitale di uno sta-
to federale dell’India, Le Corbusier certamente presta molta attenzio-
ne al tessuto, al sistema delle strade – e Chandigarh è oggi una città
che funziona – ma assegna al luogo e alla forma delle Istituzioni un
ruolo speciale: la “Mano aperta” è lì, e lì è la “Torre d’ombre” e lì sono
il Parlamento, l’Alta Corte e gli altri luoghi centrali, dove il discorso
dell’architettura si fa alto, il più alto possibile. Non possiamo afferma-
re che non sono più attuali. Per Brasilia è lo stesso.
Non credo dunque che Palermo, perché sede e perché vittima della
maggiore organizzazione criminale del mondo, debba rinunciare a
sperare e a dichiarare attraverso le forme dell’architettura che an-
ch’essa possa immaginarsi diversa, nuova e migliore. Io dico che non
deve rinunciare. Non può rinunciare.
I.E.: Sono convinta sia necessaria, a questo punto, una rilettura det-
tagliata dei progetti per la circonvallazione, almeno di quelli più ade-
renti alle impostazioni originali date da Pasquale Culotta all’iniziativa.
M.P.: Come ho già detto, il progetto di Pasquale Culotta e Bibi Leone
per l’Assessorato alla Presidenza era, semplicemente per questo suo
star lì, sulla strada più antica e sulla strada più recente della città, as-
sai significativo. Guardiamo la sezione di una delle due torri [figure
27-28]: il grande spazio cavo, e la differenza tra i due volumi, l’uno
che accoglie una grande sala e praticamente quasi coincide con es-
sa; l’altro che ospita uffici di collegamento con i trecentonovanta Co-
muni della Sicilia. Possiamo parlarne analizzando queste forme da
più punti di vista. Io vorrei provare ad analizzarle, intanto, per la capa-
cità che esse hanno di segnare la sezione della strada. Di quale stra-
da esaltano la sezione? Della strada più antica. Esaltano la sezione
della strada di fondazione di Palermo. È una sezione stretta e lunga,
un “vuoto” che s’innalza verso il cielo. C’è un senso immediatamente
comprensibile in questo, il segno di una continuità che si rinnova. C’è
poi il grande spazio vuoto di uno dei due edifici che si slancia per l’al-
tezza di decine di piani, e articola il suo involucro interno disegnando-
vi una fitta geometria di muqarnas: è chiaro che qui Culotta raccoglie
alcuni studi da lui compiuti e diretti, quelli sulla “Moschea d’Occiden-
te”10. Ed è significativo che in questo luogo istituzionale egli metta
quelle muqarnas: si ricuce qui una unità, l’unità di una identità cultu-
rale complessa come quella della Sicilia, in cui i duecento e più anni
della dominazione islamica hanno lasciato più segni. Ciò mi pare im-
portante, come è importante il fatto che questo insieme di edifici, dal
punto di vista della loro organizzazione figurativa e tettonica, anticipi
alcune ricerche che l’architettura europea avrebbe intrapreso qual-
che tempo dopo. Dunque, un insieme complesso, che al piede ha tut-
ta una serie di articolazioni che s’innervano con la circonvallazione e
con gli spazi liberi vicini, costruendo un sistema con le preesistenze
storiche. Tuttavia il “gigantismo” di questi due edifici è stato l’unico
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aspetto evidente per chi l’ha criticato, stigmatizzandone la retorica. Io
spero però di averne capito e spiegato alcune ragioni. 
Anche l’intervento di Pino Guerrera e dei suoi collaboratori – quell’e-
norme parcheggio, quel grande cubo – è stato oggetto di attenzioni
perplesse. Ma esso non si concludeva in quel parcheggio e in quel cu-
bo: era anche nel ponte, nel legame tra le due borgate lungo il percor-
so già interrotto dalla circonvallazione, e qui ripristinato [figure 29-30]. Il
progetto mantiene come obiettivo principale la costruzione del colle-
gamento, realizzato attraverso tapis-roulant, tra il quartiere di edilizia
residenziale pubblica di Falsomiele, a valle della circonvallazione, e
le antiche borgate lineari a monte di essa; queste si ricuciono al per-
corso attraverso una nuova piazza, suscitata tra i corpi articolati del-
l’Assessorato alla Cooperazione, Artigianato e Pesca. Ciò detto, re-
sta la “questione” del grande garage, una delle nuove “cattedrali” cui
Pino Guerrera attribuiva il compito di restituire il senso della contem-
poraneità. Non si può negare che esso abbia una forte, ma anche
ambigua, capacità evocativa: esso assume su di sé la gran parte del-
la forza espressiva del progetto, che è sottratta al resto dell’interven-
to. Esso è un landmark, segna le prospettive di lunga gittata, lungo il
percorso della circonvallazione. Esattamente ciò che oggi si sforzano
di fare i nuovi centri commerciali. Guardiamo alla sua forma e guar-
diamo il modo, istoriato d’intrecci, in cui è trattato il suo involucro. Al-
lude forse alla Qaaba? 
Quanto al progetto che mi fu assegnato, esso costituiva il nodo “Brasa-
Oreto”, collocato a mezzo tra l’intervento di Culotta e Leone e quello di
Guerrera. Vi si doveva provvedere per la sede dell’Opera Universitaria
e di una casa dello studente, vista la prossimità con il campus universi-
tario del Parco d’Orléans, e inoltre per la sede dell’Assessorato Regio-
nale dei Beni Culturali e della Pubblica Istruzione. Sapevo perfetta-
mente che ciò che stavo disegnando non sarebbe mai divenuto realtà,
dunque, vista la vastità della commessa, profittai dell’occasione per
confrontarmi con una dimensione e una complessità che non avevo
mai affrontato prima. Allora, ero soprattutto curioso di scoprire come in-
ventare, e come riuscire a dominare, uno spazio interno di quella
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Fig. 27: P. Culotta, G. Leone, G. Sarta, La Porta di Monreale.
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Fig. 28: P. Culotta, G. Leone, G. Sarta, La Porta di Monreale.
estensione. Mi interessava configurare una testa e una coda assai dif-
ferenti, in ragione dei contesti specifici (la circonvallazione e il canyon
dell’Oreto), ma soprattutto riuscire a inventare uno spazio interno dota-
to di continuità, di coerenze, ma pure di articolazioni e differenze, in
una successione capace di reggere la distanza di un chilometro. L’im-
pegno più forte era naturalmente sulla sezione longitudinale. Seguen-
do la commessa fornita da Culotta, oltre alla sede dell’Assessorato c’e-
rano da collocare le residenze universitarie e i garage, più una cospi-
cua quantità di impianti, date le dimensioni dell’edificio. Per scongiura-
re il rischio di risolvere l’edificio in niente di più che una meccanica ripe-
tizione di moduli, scelsi di accentuarne il gioco soprattutto attraverso
una grande galleria posta a suo coronamento [figura 31], uno spazio
sostanzialmente differente da tutto il resto dell’edificio, pensato al suo
interno come luogo pubblico per eccellenza, disteso da un capo all’al-
tro di esso e misurato dalla scansione martellante di giganteschi pilastri
poliedrici che si fondevano tra loro in una volta vagamente gotica. Sot-
to quella volta collocai nella galleria un grande centro commerciale – in
effetti in posizione poco congrua con le esigenze commerciali di oggi –
e poi una sequenza di teatri e auditorium, tutti tra loro collegati, e spazi
espositivi, piazze, e una grande varietà di forme, talune vagamente or-
ganiche, radiolari, gotiche, ma sempre assai ben definite. Ciò che più
mi premeva era la qualità dello spazio e la sua modulazione in sequen-
ze. Nella successione di queste, esso talora cedeva improvvisamente,
sprofondando per qualche livello, e consentiva, in alcuni punti, di guar-
dare piranesianamente attraverso la sezione di diversi piani.
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Fig. 29: G. Guerrera, F. Grimaldi, M. Lo Conte, E.R. Mazzola, Ponti Bona-
gia e Falsomiele. 
Fig. 30: G. Guerrera, F. Grimaldi, M. Lo Conte, E.R. Mazzola, Ponti Bonagia e Falsomiele.
Riflettendo adesso su tutta l’occasione, ne trarrei che quell’indagine
sullo spazio interno costituì per me il valore vero, profondo, e del tut-
to personale, di un’avventura progettuale comunque impegnativa: e
fu anche la sfida con se stesso di chi, fino a quel momento, si era
trovato a confrontarsi solamente con la piccola dimensione, circo-
scritta nel raggio di micro-operazioni chirurgiche condotte nel cuore
del centro storico di una piccola città. Quella, in effetti, era la vera
misura della nostra ricerca di allora, inaugurata da Culotta e Leone,
e rimasta in seguito sostanzialmente fedele a se stessa11. A suo con-
fronto, l’occasione della circonvallazione costituì, in certo senso, una
digressione.
In ultima analisi, per quanto riguarda la mia esperienza, e credo an-
che quelle di Culotta e Leone e di Giuseppe Guerrera, quei progetti
così “fuori scala”, oltre a tutto ciò che intendevano rappresentare, co-
stituirono per ciascuno di noi anche un’occasione particolare per met-
tersi alla prova; per Culotta e Leone, come ho accennato, fu quella
l’occasione di misurarsi per la prima volta col tema della Istituzione,
un’entità che, da almeno centocinquant’anni, è stata in Sicilia sfug-
gente, evanescente: credo anzi che ciò abbia costituito per loro una
questione non semplice, soprattutto per Culotta, il cui maestro più in-
cisivo era stato l’anarchico Carlo Doglio, fautore di comunità formate
da raggruppamenti mutevoli, discreti, diffusi, non centralizzati; Pino
Guerrera – che era intervenuto nel dibattito acceso su “In Architettu-
ra” attorno alla “città che manca”, e vi aveva formalizzato l’idea germi-
nale di un nuovo assetto e di nuove funzioni per la circonvallazione –
non si limitò a disegnare quell’enorme garage, conforme al suo slo-
gan sui “parcheggi come cattedrali”, ma nell’occasione riuscì a dare
corpo alla sua intuizione originale, basata su un sistema di ponti ca-
paci di legare i tessuti tranciati dalla grande infrastruttura; per me,
che disegnai un edificio forse più lungo del Corviale, l’occasione fu
quella di uscire dalle dimensioni con cui mi ero confrontato fino a quel
momento, per affrontare difficoltà del tutto sconosciute [figura 32].
I.E.: A distanza di anni si sono presentate diverse opportunità per tor-
nare a esplorare, attraverso il progetto di architettura, i luoghi “contro-
versi” della circonvallazione. In virtù di una breve ricognizione sui ca-
ratteri comuni e sulle differenze tra tali esperienze progettuali, quali
conclusioni se ne possono trarre?
M.P.: Nel 2001, la società Ecosfera conferì al nostro Dipartimento
una consulenza su uno studio di fattibilità, centrato sulla reinterpreta-
zione in chiave urbana della circonvallazione di Palermo: si trattava di
rivisitare il tema già esplorato per la Triennale, e ancora una volta l’in-
dagine progettuale fu coordinata da Pasquale Culotta12; in questa
nuova occasione i progetti prodotti furono assai più misurati, insedia-
ti con ogni cura, condotti – si può dire – sul piede del fosso e del ci-
glio, e molto attenti a legare lo svincolo, l’edificio, l’orientamento; furo-
no contemplati, pure se in modo non del tutto sistematico, diversi
scenari: dunque un progetto assai più concreto, e in qualche modo
“laico”. Anche i valori evocativi, simbolici, che in ogni caso non pote-
vano non emergere in questa seconda occasione, furono affidati alla
retorica di alcuni servizi importanti per la città, come il mercato orto-
frutticolo, quello all’ingrosso, o una grande fontana nella rotonda a
capo della via Oreto, presso Maredolce.
Adesso, a distanza di tempo, penso che occorrerebbe guardare l’in-
sieme, la storia complessiva di questi progetti per Palermo. Guardan-
dola dunque nel suo insieme, e comprendendo in essa sia il “Viale ur-
bano di 120 Km”13 – che fu un’estensione didattica di quei progetti,
condotta solo da Pasquale Culotta e Vincenzo Melluso –, sia una più
recente indagine progettuale, legata a una ricerca MIUR-PRIN 200214 –
coordinata dallo stesso Culotta, dove la circonvallazione è di nuovo
pensata come luogo disponibile per “restaurare” i rapporti tra architet-
tura, città e territorio –, cercherei di rintracciarvi alcuni caratteri co-
stanti e qualche differenza, e, inoltre, anche le diverse declinazioni
dell’idea di “rappresentatività”, dunque la questione della narrazione
delle Istituzioni.
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Fig. 31: M. Panzarella. V. Minutella, A. Li Bianchi, V. Corte, Nodo Brasa e Oreto. La grande galleria interna a coronamento dell’edificio.
Il carattere costante risiede nell’avere individuato nella circonvallazio-
ne la natura di “viale urbano”; la principale differenza sta invece nella
diversa carica “visionaria”, che fu massima nei progetti per la Trienna-
le15. Intimamente legata alla intensità di tale “visione” è la questione
della “rappresentatività”. Se ha fondamento la critica all’illustrazione
della città attraverso le Istituzioni, perché, in qualche misura, essa co-
struirebbe la maschera di una realtà differente – e, fatta a Palermo,
non sarebbe mai la stessa che, per esempio, in Catalogna – mi sem-
bra però che il richiamo ai valori dell’Autonomia possa ancora avere,
qui e adesso, una sua utilità. Benché una gran quantità di persone da
tempo affermi che sarebbe meglio rinunciare a quest’autonomia della
Sicilia, in forza del mancato progresso che ha segnato gli oltre ses-
sant’anni delle Istituzioni regionali autonome, io continuo a credere
che il valore dell’Autonomia della Sicilia si possa ancora dispiegare in
modo positivo. Credo anche che la rappresentazione delle Istituzioni
insita nel progetto di Pasquale Culotta per la circonvallazione fosse
pensata non per le Istituzioni quali erano in quel momento, ma per
quelle che esse sarebbero dovute o potute essere. Del resto, il princi-
pale maestro di Culotta, Carlo Doglio, aveva dato un sottotitolo illumi-
nante al libro La fionda sicula, scritto con Leonardo Urbani negli anni
del sacco di Palermo: Piano dell’autonomia siciliana16. 
Di fatto, il progetto urbano per Palermo delineato da Pasquale Culot-
ta in occasione della Triennale dichiarava alcune forti aspirazioni, con
la conseguenza di alcune forzature o esagerazioni; queste, però, fin
dall’inizio, erano state considerate funzionali e necessarie per accu-
mulare e dare forza all’idea che ci dovesse essere un futuro in cui la
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Fig. 32: M. Panzarella. V. Minutella, A. Li Bianchi, V. Corte, Nodo Brasa e Oreto. 
forma di Palermo, e della Sicilia, fosse finalmente quella determinata
dal buon funzionamento delle sue Istituzioni, capace di restituire
un’immagine di civiltà.
Resta che, fin adesso, e per il corso degli ultimi cinquant’anni, le idee
e le proposte formulate da Pasquale Culotta per Palermo sono state
le uniche di vero grande respiro prodotte per questa città. Accanto a
quelle per la circonvallazione non possiamo non ricordare le altre da
lui prodotte per gli “Approdi” e, meno note, quelle per i “Belvedere”17.
Palermo, con la noncuranza dei gattopardi, non le ha riconosciute.
In ogni caso, non si dovrebbe rinunciare a dire «se Palermo fosse un
po’ diversa…». Se si rinunciasse, non resterebbe altro che constatare
che «Palermo è quella che è, e tale rimarrà per sempre». Insomma,
l’architettura, ogni tanto, deve poter dire «io sogno». Questo sogno,
che l’architettura deve poter esprimere, e anche narrare in maniera
espressiva, in maniera comprensibile, a volte diventa realtà. Ce ne so-
no gli esempi: il caso di nuove architetture che hanno funzionato come
grimaldelli e hanno finito per cambiare a poco a poco, nel seguito, la
forma e il funzionamento di parti di città anche importanti. Lasciando a
parte il caso straordinario di Barcellona, basti pensare a Bilbao, o al ca-
so del porto di Genova, e – sempre a Genova – a quello più minuto del-
la sua Facoltà di Architettura, che ha rigenerato, per induzione, un inte-
ro quartiere. Ne deduco che sarebbe meglio non esprimersi da mani-
chei, e non affermare che «la forza dell’intervento architettonico non è
mai risolutiva». Non è vero. Certo, ogni città ha le sue condizioni, le sue
specificità, e sta alla capacità dell’architetto e del suo committente, e
della gente che abita, fare in modo che il sogno si avveri. L’architettura
ha questa capacità. Non è vero che è solo sovrastruttura.
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Una fase della presente ricerca si è svolta attraverso diversi incontri se-
minariali. Uno in particolare ha raccolto l’esperienza scientifica, didatti-
ca e professionale sviluppata intorno al tema del rapporto fra la città di
Palermo e il suo sistema delle infrastrutture viarie come la circonvalla-
zione e l’autostrada. Sono intervenuti, in questa occasione, in qualità di
relatori: Giuseppe Guerrera, che ha illustrato lo studio condotto in am-
bito professionale in merito all’elaborazione del piano di fattibilità per al-
cuni progetti in relazione all’asse della circonvallazione di Palermo;
Vincenzo Melluso, il cui intervento dal titolo Un viale urbano di 120 km
ha riportato l’esperienza svolta con Pasquale Culotta all’interno della
didattica sul tracciato autostradale che, avendo come fulcro Palermo,
collega Cefalù a Partinico; Marcello Panzarella che, con un contributo
dal titolo L’architettura della circonvallazione di Palermo, ha illustrato i
progetti elaborati in occasione della XVII Triennale di Milano. Attraverso
questi interventi viene ricostruito un percorso che, a partire dai progetti
della Triennale (1987), passando per la ricerca didattica (1996-1997),
fino all’esperienza professionale (2000), contiene più di 15 anni di ri-
flessioni sull’architettura e l’urbanistica in Italia sul tema dell’infrastruttu-
ra in rapporto alla trasformazione della città contemporanea.
Attraverso lo strumento dell’intervista si vogliono raccogliere gli esiti
prodotti nell’ambito dei corsi di Progettazione architettonica tenuti dai
professori Pasquale Culotta e Vincenzo Melluso presso la Facoltà di
Architettura di Palermo, che hanno avuto come tema “Un viale urba-
no di 120 km”. 
Parte di questa esperienza didattica è già stata pubblicata in due vo-
lumi: Spazi nuovi per la città contemporanea1 e Un viale urbano di
120 km2. Ad ogni modo le domande poste durante l’intervista al pro-
fessore Melluso hanno obiettivi ben precisi: 
– condividere e ottenere ulteriori spunti di riflessione sul carattere,
specificatamente architettonico, dell’infrastruttura in relazione alla
città contemporanea; 
– decodificare le matrici di una nuova cultura dello spazio abitato; 
– definire i parametri della ricerca che utilizza come campo d’indagi-
ne e di approfondimento l’esercizio didattico.
G.F.: Qual è l’elemento dal quale sente di cominciare a descrivere
questo percorso?
V.M.: Questa prima domanda mi offre l’occasione per una premessa
che ritengo necessaria per cogliere appieno quello che potrà seguire.
Le riflessioni fatte sul tema del “Viale urbano di 120 km” avevano un
forte valore problematico, giocato attraverso la formulazione di una
evidente iperbole, con l’obiettivo di porre con forza la necessità di
precisare nuove modalità per la trasformazione del territorio urbano,
in grado di individuare nuove strategie insediative.
L’occasione per sperimentare fu allora pensata, in prima istanza, nel-
l’ambito dell’attività didattica, convinti che potesse offrire un primo
campo di verifica delle varie problematicità che il tema conteneva.
Sottolineo e pongo in evidenza il termine “problematicità” perché al-
cune questioni che possono sorgere dai temi che questa intervista
può toccare potrebbero dare per acquisiti in via preliminare un appa-
rato e una sequenza di soluzioni che in effetti non si sono mai conso-
lidati in una concezione organica. Inoltre, questa esperienza prende-
va le mosse da ricerche precedenti ma non ha trovato, che io sappia,
ulteriore sviluppo nell’attività didattica della nostra scuola. Anche il
successivo convegno “Spazi nuovi per la città contemporanea”, orga-
nizzato a Geraci Siculo nel 1997, un anno dopo questa attività didat-
tica, ha posto una serie di questioni che hanno contribuito a costruire
uno scenario tematico molto preciso a cui bisognerebbe destinare
ancora attenzione attraverso l’esercizio del progetto. 
G.F.: Per cominciare a individuare il tema e focalizzare il discorso su-
gli importanti cambiamenti di senso dell’identità della città contempo-
ranea che la ricerca implica, prendo in prestito una breve frase tratta
Vincenzo Melluso. 
Un viale urbano di 120 km.
Conversazione a cura di Giuseppina Farina
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dalla premessa a Un viale urbano di 120 km: «l’abitante si muove, at-
traversa, vive, possiede, subisce, dispone di una diversità di spazi
prima impensabile quando si viveva e lavorava dentro la città del pas-
sato, compatta con il suo esterno di campagna e di mare o di altro,
comunque, non urbano»3. 
Rispetto alla vostra ricerca, quali sono gli elementi che fanno subire
questo cambiamento allo spazio che è attorno alle città, quali le ca-
ratteristiche che vi hanno spinto a definirlo oggi come urbano e in
passato come non urbano? 
V.M.: In questa formulazione c’era una volontà che potrei definire
provocatoria: portare l’attenzione su alcuni temi che fanno parte di
un paesaggio e che caratterizzano gran parte del territorio antro-
pizzato. Non c’è dubbio che le differenti questioni si possono ricon-
durre a delle specificità legate prevalentemente ai caratteri morfo-
logici o ai caratteri insediativi e culturali dei luoghi, ma noi, nell’in-
troduzione al numero 14 dei Quaderni Neri, ponevamo l’attenzione
su questa peculiare condizione dinamica dell’abitante e dell’abita-
re. Come sempre è stato nell’ evoluzione della città considerata co-
me struttura fondamentale del vivere dell’uomo, all’interno di una
dimensione sociale sono avvenuti dei cambiamenti in funzione del-
le necessità, del modo di condividere le relazioni e nel modo di co-
struire e dialogare con il luogo.
La trasformazione avvenuta in questi ultimi decenni, più precisamen-
te nell’ultima metà del XX secolo, ha avuto uno slancio e un’accelera-
zione molto forti, mettendo in discussione alcuni meccanismi che
sembravano ben consolidati nel processo di costruzione dello spazio
dell’abitare. Credo che sia fondamentalmente un problema di cam-
biamento di scala.
Nel mio contributo al convegno di Geraci Siculo, ricordavo che è una
questione di scala non solo come dimensione fisica, ma anche in re-
lazione al modo di muoversi, alla velocità, alla tipologia dei mezzi uti-
lizzati e quindi al modo di rapportarsi con il territorio, con il luogo, che
muta nel progressivo mutare delle modalità dell’abitare.
È con questo tipo di variabili, fatti oggettivi ed evidenti, che il progetto
di architettura che ha l’ambizione di trasformare il territorio deve ne-
cessariamente fare i conti.
Avendo come presupposto queste valutazioni, siamo stati portati a
definire il territorio come urbano perché in esso esiste una continuità
di relazioni che in passato erano molto più dilatate, molto più episodi-
che e destinate a una identità minoritaria rispetto alla totalità della
struttura sociale.
Oggi le relazioni fra parti di città e parti di territorio sono molto più con-
tinue, sono molto più frequenti e diffuse. La necessità di vivere in un
luogo diverso da quello del lavoro, ad esempio, è una delle condizioni
più evidenti tra quelle che generano questo cambiamento di scenari. 
Tutto ciò ci ha portato a considerare un luogo che è quasi fisicamente
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Fig. 33: P. Culotta, V. Melluso, Un viale urbano di 120 km - Progetti,
M.ed.in.a, Palermo 1998. 
riferibile a un tracciato stradale come percorso urbano continuamen-
te attraversato, frequentemente utilizzato per spostarsi, seguendo
varie necessità, da un punto all’altro di un territorio vasto e non più ri-
stretto entro i limiti della città consolidata. Tutte osservazioni che han-
no suggerito di pensare questo spazio del movimento, questo spazio
di transito, come uno spazio urbano, e che, di conseguenza, doveva
in qualche modo regolarsi e anche presentarsi e configurarsi come
tale. Questa trasformazione si misura con una scala del progetto che
è diversa nel modo di trovare relazioni, di stabilire misure, di proporsi
anche come spazio funzionale che non è più quello delle piccole e
contenute unità che possono punteggiare il percorso all’interno di un
tessuto storico ma che fanno parte di una logica di attività che rispet-
to alla dimensione sociale richiede un altro tipo di offerta.
G.F.: Sulla base di questa metamorfosi, a quale fenomeno è legato
l’ambizioso desiderio di mutare una strada in un viale urbano?
V.M.: Indubbiamente la ricerca ha come riferimento le criticità che in
altri territori questa metamorfosi legata all’inurbazione diffusa aveva
creato. Sono evidenti i cambiamenti che hanno visto protagonisti i
territori del Nord Italia ed è intuibile che in molti casi questo sviluppo
non segue alcuna strategia insediativa, creando scenari del tutto in-
consapevoli per i quali adesso ci rammarichiamo. Frutto di tutto que-
sto è spesso un disagio sociale e un modo di vivere il territorio molto
complicato e problematico. Vi sono inoltre delle nuove attività e fun-
zioni che caratterizzano questa reale terra di mezzo.
Anche il territorio siciliano stava allora per affrontare questa comples-
sità e doveva avviare – questo era l’auspicio della ricerca che ormai
risale a quasi venti anni fa – un lavoro di definizione di modalità e di
strategie da condividere con le amministrazioni e le comunità. 
Avevamo chiara la percezione delle difficoltà ma anche la consape-
volezza che questo territorio di mezzo era dal punto di vista morfolo-
gico pieno di elementi di grande interesse e di straordinaria qualità
paesaggistica. L’idea era di riuscire a coniugare una nuova qualità
dell’abitare in territori molto estesi che trovavano nella mobilità un
momento importante. Serviva una dotazione funzionale diversa ri-
spetto a quella classica della città e capace di rapportarsi con quelle
presenze paesaggistiche di grande suggestione. Si mirava a ottene-
re una strategia che valorizzasse ulteriormente la qualità del territorio
grazie all’azione dell’uomo, attraverso l’antropizzazione del territorio
pensata in modo positivo, sinergico, virtuoso.
Questa formulazione, un viale urbano di 120 km, è una voluta forza-
tura. Al termine “viale urbano” solitamente corrisponde una connota-
zione molto precisa ed è legato alla dimensione della città consolida-
ta. L’avervi affiancato una misura (120 km), riprendendo il tema della
scala prima accennato, costituisce un rimando a una definizione che
fa parte del patrimonio insediativo della città del passato ma che vuo-
le essere un elemento che tiene in considerazione la dimensione del
vivere contemporaneo.
Non so se quello che aggiungo adesso possa servire a un ulteriore
chiarimento. Lo spero.
In riferimento al tentativo di ricostruzione di questi scenari e nel
porre l’attenzione agli ingranaggi che segnano il funzionamento
della città moderna, il contributo dato da Robert Venturi e Denise
Scott Brown, già negli anni 60 attraverso l’indagine sulla città ame-
ricana, ha rappresentato un riferimento utile a interpretare la di-
mensione della città in funzione di nuove regole, nuovi meccani-
smi, nuove modalità di figurazione dello spazio urbano. Nel volume
Imparando da Las Vegas si raccolgono molti elementi, forse troppo
rapidamente dimenticati dalla cultura recente. Sostengo che sa-
rebbe tempo di recuperarli e magari reinterpretarli nella loro conce-
zione critica e teorica.
Particolarmente interessante l’intervista che viene fatta da Margheri-
ta Rossi Paulis a Denise Scott Brown e Robert Venturi, dal titolo Co-
sa abbiamo imparato da Las Vegas. 
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Potrebbe essere utile condividerne alcuni passaggi.
M.R.P.: Cosa avete imparato da Las Vegas?
D.S.B.: Una volta non avremmo saputo risponderti a questa do-
manda se non con un’altra domanda: cosa hai imparato tu dal
Partenone? Questa mi sembra ancora una buona risposta, poi-
ché il processo di apprendimento in architettura non è completa-
mente logico ed è difficile da definire esattamente. Ma c’è anche
un’altra risposta: per sapere ciò che abbiamo imparato, guarda
ciò che facciamo. Formulare questa risposta ha richiesto del
tempo; ora che il tempo è passato il risultato del nostro lavoro è
evidente. È ovvio che non abbiamo progettato insegne al neon
per tutta l’America.
R.V.: Peccato!
D.S.B.: Ma forse abbiamo imparato qualcosa dal contesto…4
Questo guardare e imparare dal contesto per noi è stato molto impor-
tante. L’operazione del Viale urbano di 120 km, considerando che le
letture di un architetto rispetto a un territorio possono essere tenden-
ziose perché vanno già a prefigurare possibili soluzioni progettuali, è
stata comunque l’occasione per guardare con occhi diversi al territorio
e raccoglierne i grandi elementi di interesse da un punto di vista della
possibile trasformazione.
Quindi, continuando a leggere: 
D.S.B.: […] abbiamo imparato qualcosa dal contesto, dalla sua
ricettività, dalla sua disponibilità a trasformare il disordine in vita-
lità, abbiamo imparato qualcosa della possibilità di ottenere una
certa ricchezza in architettura aprendo bene gli occhi a quello
che ci sciocca5.
Queste riflessioni, che a uno sguardo superficiale possono apparire
frutto di studi riferiti a una realtà fisicamente e culturalmente lontana, so-
no invece importanti perché contengono una modalità, una strategia di
riflessione e ragionamento in termini di progettualità, di metodo. Tengo
a sottolineare che Imparando da Las Vegas è, a mio avviso, un capo-
saldo per l’elaborazione teorico-critica del secolo scorso e ritengo con-
tenga una serie di valutazioni e ragionamenti che possono fare da pre-
messa a ulteriori sviluppi sul progetto di architettura per i nostri territori.
G.F.: Quella città diffusa che va da Cefalù a Partinico non presenta
spazi vuoti tra il costruito come quelli presenti negli ambiti di interven-
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Fig. 34: A. Torre, Basamento della statua di San Giovanni Nepomuceno ad Altavilla Milicia [P. Culotta, V. Melluso, Un viale urbano..., cit., p. 49].
to dei progetti per L’architettura della circonvallazione di Palermo (XVII
Triennale di Milano, 1987). Il vuoto è già significativo e la strada si
confronta con un paesaggio che possiede una forte forma simbolica,
spunto per continue suggestioni. 
Come viene recepita la dimensione di misura e dismisura del pae-
saggio all’interno di questa esperienza e quali sono le ricerche vicine
a questo modo di guardare il territorio urbano con occhi nuovi? 
V.M.: In gran parte sento di avere già risposto ma se vogliamo ancora
aggiungere qualcosa sulla metafora del Viale urbano di 120 km pos-
siamo considerare il viale urbano per antonomasia, quello di Palermo. 
Questo tracciato ha il toponimo che cambia seguendo le diverse par-
ti di città che attraversa, e mi riferisco a via Maqueda e ancor prima
a via Oreto, via Ruggero Settimo, e Viale della Libertà, fino al prose-
guimento virtuale che conduce allo ZEN. Questo è il prototipo di un’in-
frastruttura che attraversa condizioni diverse e in funzione di queste
definisce differenti scenari. Nel Viale urbano di 120 km le parti che
hanno una valenza più legata alla dimensione del paesaggio sono
prevalenti e dovranno offrire delle soluzioni di trasformazione diver-
se rispetto a quando il viale lambirà e attraverserà tessuti più consi-
stenti e consolidati.
Inoltre, più che con occhi nuovi, oggi userei l’espressione uno sguar-
do attento. Continuo a sostenere che è solo un problema di adegua-
re una capacità di lettura verso un’idea di progetto a una particolare
attenzione alla scala, che è appunto una scala diversa che fa riferi-
mento a un territorio che si estende per 120 km, ben oltre quelli che
siamo abituati a immaginare come confini urbani.
G.F.: Riportando le parole di Vittorio Gregotti: «la lettura dell’architet-
tura implica continuamente l’insieme della nostra esperienza […]
Qualunque descrizione disciplinare noi compiamo è istituibile solo a
partire dal confronto con la storia personale della nostra esperienza». 
Quale principio ha guidato la scelta delle aree di progetto, quanto, ri-
percorrendo questioni e nodi, è dovuto alla sensibilità dei docenti e
quanto è legato alla strategia didattica? 
V.M.: Sfogliando il Quaderno Nero n. 14, all’interno del quale sono
descritte le aree scelte per i progetti e alcune elaborazioni degli stu-
denti, ho l’occasione di ricordare che l’attenzione era stata rivolta a
una serie di elementi caratteristici dell’opera infrastrutturale. Erano
elementi che fino a quel momento avevano assunto una funzione
esclusivamente infrastrutturale: viadotti, gallerie, ecc. La scelta delle
aree di progetto è stata influenzata, almeno per quanto riguarda il mio
corso, dalla possibilità di interagire con questi elementi consideran-
doli non più come propri dell’infrastruttura ma di un territorio che as-
sumeva un carattere sempre più antropizzato, più abitato. Quindi an-
che il carattere figurativo, se non solo quello costruttivo, doveva por-
re attenzione alla nuova dimensione, alla nuova scala.
Mi riferisco, ad esempio, alla suggestione di percorrere un viadotto
collocato in una condizione morfologica importante, che non viene
più attraversato solo dalla quota dell’impalcato ma viene visto attra-
verso percorsi che sono sempre più sovrapposti e si collocano a dif-
ferenti quote. Poter osservare il sotto di questa grande infrastruttura
dovrebbe suggerire un atteggiamento diverso dal punto di vista del
concepimento dell’opera.
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Fig. 35: V. Accumoli, Chiesa a Casteldaccia [P. Culotta, V. Melluso, Un
viale urbano..., cit., p. 60].
In secondo luogo, la scelta delle aree era legata alla necessità di te-
nere in considerazione nuove funzioni caratteristiche di questa nuova
dimensione contemporanea dell’abitare, un dato da trasformare e oc-
casione per svelare la qualità di un territorio molto ricco da un punto
di vista paesaggistico. Pensare, ad esempio, come un grande centro
commerciale possa non solo essere meramente un contenitore di
funzioni, è diventato un esercizio che gli studenti hanno approfondito
preoccupandosi di elaborare soluzioni capaci di andare oltre la desti-
nazione funzionale.
G.F.: Consultando il materiale pubblicato sul Quaderno Nero n. 14 ho
notato uno scarto: dall’individuazione generale di un tema vasto si
passa alla scelta di aree, punti e programmi ben definiti per permette-
re agli studenti di fornire risposte nel tempo, che è determinato dalla
durata del corso.
Identificato un tema di così ampio respiro come lo si adegua alla di-
dattica? Qual è il passaggio che dal riconoscimento di una linea di ri-
cerca porta alla formazione di una strategia didattica? 
V.M.: È chiaro che precedentemente sono state fatte riflessioni che
coinvolgevano questo tema in maniera più ampia e in un secondo
momento sono state riportate all’interno di un corso universitario
che aveva anche dei limiti temporali, che in un certo senso hanno
dovuto agevolare il compito degli studenti. Forse il tema poteva tro-
vare altre possibilità di sviluppo, come è avvenuto in altri contesti:
mi riferisco ad esempio alla didattica svolta nell’ambito della Fa-
coltà di Architettura di Venezia che al rapporto fra infrastruttura e
territorio ha dedicato grande attenzione. Per noi, anche se c’era
stata l’esperienza della Triennale di Milano e per certi versi quella
del simposio di Messina, erano questioni non ancora affrontate e
poste quindi in maniera problematica. Con Pasquale Culotta si de-
cise di riprendere tali linee di ricerca utilizzando l’attività didattica
con i limiti e le opportunità che questa poteva offrire. Inoltre, questo
percorso era legato a esperienze e conoscenze in fieri nelle nostre
ricerche. Non c’era da parte nostra la volontà di fornire delle rispo-
ste a priori ma di aprire una strada a successivi approfondimenti.
G.F.: In che modo il progetto di architettura può svelare e rafforzare il
carattere urbano di un’autostrada che unisce centri distanti 120 km? 
V.M.: In riferimento al carattere di un’autostrada, prima ricordavo la pre-
senza di elementi evidenti come ad esempio le gallerie. Considerando
il modo di accedere a questi “luoghi”, il cambiamento di condizione e di
percezione dello spazio che dall’aperto, dalla dimensione di luminosità
delle ore diurne, passa alla condizione tutta ipogea della galleria.
Dare un carattere a questi luoghi, trasformarli in elementi di riconoscibi-
lità, potrebbe formare una consapevolezza dell’attraversamento, del
percorrere questo viale. Attraverso un elemento identificabile, come
succede all’interno della città dove troviamo un viale, un palazzo stori-
co, una piazza, un monumento, si potrebbe formare una sequenza di
elementi che segnano, caratterizzano, stabiliscono delle gerarchie fra
gli spazi abitati che danno riconoscibilità, aiutano a comprendere lo spa-
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Fig. 36: R. Zito, Strutture temporanee per lo spettacolo nell’area di Cara-
coli Nord [P. Culotta, V. Melluso, Un viale urbano..., cit., p. 44].
zio e a individuare la nostra posizione in relazione ai luoghi diversi. Que-
sto fa parte della progettazione dello spazio e della forma della città.
G.F.: Per concludere, vorrei raccogliere una sua riflessione sulla situa-
zione attuale: quando si discute di progetto urbano, di progettare lo spa-
zio delle città, si cerca di apprendere come rappresentare, descrivere e
anche progettare città come queste: paesaggi urbani in mutazione? 
V.M.: I paesaggi urbani sono sempre in mutazione e lo saranno fin
quando saranno abitati dall’uomo. È una mutazione che tiene in con-
siderazione esigenze che cambiano nel tempo e in relazione a que-
sto il progetto si deve adeguare in modo sensibile e tempestivo.
G.F.: Possiamo affermare quindi che con parametri di riferimento e
velocità differenti il progetto si adegua a un processo di mutazione?
V.M.: È così da quando l’uomo ha cominciato a costruire degli inse-
diamenti che lo potessero ospitare nella consapevolezza di dover
condividere una dimensione sociale. Fino a quando questo carattere
distinguerà l’abitare dell’uomo si dovranno guidare queste trasforma-
zioni positive e il compito dell’architetto e del progetto è quello di far-
si interprete in modo attento, sapiente e rigoroso di tali mutamenti.
Note
1 G. Guerrera, M. Leone (a cura di), Spazi nuovi per la città contemporanea, Atti del Se-
minario, Geraci Siculo 12-14 dicembre 1997, M.ed.in.a, Palermo 1999.
2 P. Culotta, V. Melluso, Un viale urbano…, cit.
3 Ivi, p.7.
4 Tratto da: R. Venturi, D. Scott Brown, S. Izenour, Imparare da Las Vegas, introduzione
di A. Mendini, S. Casciani, Cluva, Venezia 1985, p. 115.
5 Ibidem.
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Le prime considerazioni sul Terzo asse di fondazione del capoluogo
siciliano sono contenute nell’articolo scritto nel 1986 da Giuseppe
Guerrera, Un progetto per Palermo1, pubblicato nella rubrica La città
che manca della rivista «In Architettura». Le riflessioni di Guerrera
sulla trasformazione di Viale della Regione Siciliana, da “strada limi-
te” a “percorso interno” alla città, hanno dato inizio a un processo di
ricerca che, per oltre venticinque anni, lo ha visto protagonista insie-
me al suo maestro Pasquale Culotta. L’innovazione consisteva nel
leggere e riconoscere le potenzialità del tracciato esistente sfruttando
i suoi punti nevralgici, ovvero i nodi di attraversamento tra quest’ulti-
mo e le vie principali che si estendevano da mare a monte, caratteriz-
zandoli con edifici pubblici, come gli Assessorati dell’Amministrazione
Regionale, parcheggi e altri servizi. Il nuovo viale sarebbe dovuto di-
ventare un ulteriore asse funzionale e rappresentativo simile a quelli
storici di via Maqueda e di corso Vittorio Emanuele. 
A potenziare e amplificare le prime intuizioni di Guerrera furono i suc-
cessivi approfondimenti di Culotta attraverso due differenti esperien-
ze progettuali, realizzate con il contributo dei suoi collaboratori, Mar-
cello Panzarella e lo stesso Guerrera, e con altri suoi colleghi, quali
Tilde Marra, Eduardo Souto de Moura e Jorge Silvetti. La prima è sta-
ta la partecipazione, su invito, alla XVII Triennale di Milano del 1987 su
Le città immaginate. Un viaggio in Italia. Nove progetti per nove città,
mentre la seconda è stata l’attività didattica, svolta con Vincenzo Mel-
luso, nella Facoltà di Architettura di Palermo, sul tema del Viale urba-
no di 120 Km. Queste sono state indispensabili perché hanno sup-
portato e arricchito l’incarico professionale affidato, nel 2001, dalla
società di ingegneria Ecosfera S.p.A., vincitrice del concorso bandito
dal Comune di Palermo sullo Studio di Fattibilità per la Reinterpreta-
zione in chiave urbana della Circonvallazione di Palermo, al Diparti-
mento di Storia e Progetto nell’Architettura dell’Università di Palermo,
di cui lo stesso Culotta era Direttore. Questo lavoro è stato l’occasio-
ne per comprendere, fino in fondo, la struttura tipologica dell’intero
nastro infrastrutturale e le sue possibili modificazioni. A seguito delle
meticolose operazioni di rilievo, infatti, i progettisti hanno potuto pro-
porre scenari nuovi, ri-disegnando il suolo e prevedendo nuove archi-
tetture. Esse sarebbero diventate lo “strumento” per ricomporre il tes-
suto urbano nelle aree periferiche di Brancaccio, Bonagia, Perpigna-
no e La Malfa.
I.G.: Nel suo articolo Un progetto per Palermo, lei, architetto, iniziava
una riflessione sulla circonvallazione di Palermo. In quegli anni cosa
rese evidente il mutamento di significato della circonvallazione da “li-
mite” urbano a “percorso interno” alla città? 
G.G.: Erano gli anni 80 e facevo parte, da pochissimo, della redazio-
ne di «In Architettura», il giornale della progettazione diretto da Pa-
squale Culotta. Si facevano delle riunioni, il sabato o la domenica, e
in esse, oltre alle pubblicazioni di progetti e realizzazioni, si decideva
quale potesse essere il tema da discutere nei numeri seguenti. Que-
Giuseppe Guerrera.
Il terzo asse di fondazione.
Conversazione a cura di Ilenia Grassedonio
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Fig. 37: AA.VV., Palermo il terzo asse di fondazione, L’Epos, Palermo
2005. 
sti ragionamenti trovavano spazio in una specifica rubrica La città che
manca. In quel momento, anche per motivi di studio, avevo in mente
il lavoro di Louis Kahn e soprattutto la sua riflessione su Filadelfia.
Legai l’idea di Kahn a un’ipotesi di ridisegno di Palermo. Su questa
trama si inseriva un altro riferimento importante, il piano di espansio-
ne di Vienna di Otto Wagner, basato sulle linee della metropolitana.
Avevo avuto modo, in un viaggio fatto poco tempo prima, di osserva-
re direttamente la capitale austriaca e il suo sviluppo legato alle linee
della metropolitana, argomenti su cui ancora oggi a Palermo conti-
nuiamo a disquisire. Di conseguenza, a proposito de La città che
manca, proposi delle considerazioni su Palermo, città, come è noto,
fondata sull’asse mare-monti e poi sviluppatasi in direzione nord do-
po il taglio seicentesco della via Maqueda. Nel 1939 in occasione del
nuovo Piano Regolatore della città, i progettisti disegnarono una stra-
da di collegamento tra la statale proveniente da Messina e quella che
raggiungeva Trapani, per non attraversare la città. Negli anni a veni-
re, questa infrastruttura è stata raggiunta dal dilagante tessuto urba-
no palermitano che ha superato il “limite infrastrutturale”, facendo ve-
nire meno l’obiettivo e la funzione per cui era stata pensata la circon-
vallazione stessa. Quindi, questa, da strada “limite” è diventata stra-
da “interna” alla città. 
I.G.: L’avere messo a fuoco questa trasformazione, quali ipotesi pro-
gettuali le ha suggerito?
G.G.: Nella mia ipotesi non ho mai pensato di deviare o modificare il
tracciato della strada esistente, ma di ripensarlo come “viale urbano”.
L’innovazione è stata (ed è) quella di vedere con occhi diversi la cir-
convallazione, facendola diventare una strada urbana. I due assi, via
Maqueda e corso Vittorio Emanuele sono, infatti, caratterizzati da
edifici pubblici, e così sarebbe dovuta diventare la circonvallazione,
seguendo criticamente i ragionamenti di Wagner per Vienna e di
Kahn per Filadelfia. 
I.G.: Ovviamente si poneva la questione dell’attraversamento della cir-
convallazione, cioè di chi provenendo dal mare voleva raggiungere le
falde delle montagna o chi da queste voleva discendere verso la costa. 
G.G.: La questione dell’attraversamento della circonvallazione indiriz-
zava una specifica attenzione verso gli incroci tra la stessa circonval-
lazione e le strade che radicalmente congiungono la corona dei colli
con la costa. Quindi, nei punti di attraversamento, avevo dedotto che
si sarebbero dovuti costruire dei ponti anche se poi, di fatto, sono sta-
ti realizzati dei sottopassi. Ma pensai che, se si fossero progettati de-
gli elementi di “attraversamento”, questi sarebbero potuti diventare
l’occasione per realizzare qualcosa a servizio della città. 
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Fig. 38: M. Aprile, F. Castagnetti, P. Culotta, G. Guerrera, M. Panzarella,
A. Sarro, M. Sbacchi, M.I. Vesco, Studio di fattibilità per la reinterpretazio-
ne in chiave urbana della circonvallazione di Palermo.
Casualmente, una sera, mentre ragionavamo su questo tema urba-
no, dopo aver pubblicato il numero di «In Architettura» in cui era pre-
sente questo argomento, Pasquale Culotta ricevette una telefona da
Pier Luigi Nicolin che lo invitava a partecipare alla XVII Triennale di Mi-
lano del 1987 su Le città immaginate. Un viaggio in Italia. Nove pro-
getti per nove città. In quel momento Nicolin aveva la responsabilità
dell’evento milanese e voleva condurre un’esplorazione sulle trasfor-
mazioni delle maggiori città italiane. Culotta decise di elaborare un
progetto, una strategia di partecipazione alla Triennale, coinvolgendo
tutti i suoi collaboratori e altri progettisti, individuando nove gruppi per
nove progetti sulla circonvallazione.
Culotta sembrava avere sposato la mia ipotesi per Palermo, ma nel
tempo ho scoperto che lui aveva già elaborato una riflessione simile
alla mia, anticipando la mia elaborazione di molti anni con altre ricer-
che e studi. Usava la sua furbizia e la sua intelligenza con moderazio-
ne, facendo prevalere l’umiltà. Io ero molto contento che la mia idea
fosse stata apprezzata, ma lui la fece diventare gigantesca. Fra gli in-
vitati, Culotta coinvolse Eduardo Souto de Moura, che aveva cono-
sciuto a Messina, Jorge Silvetti e il suo studio di Chicago, Pippo Lau-
dicina, Tilde Marra e altri. La scelta degli invitati fu solo sua e nessuno
si azzardò mai a chiedere in base a quali criteri fosse stata fatta. 
I.G.: Può descrivere a circa 25 anni di distanza i principi ispiratori del
suo progetto all’interno della tematica generale definita da Pasquale
Culotta?
G.G.: Il luogo coincideva con l’intersezione tra il quartiere Bonagia e la
circonvallazione denominata Viale della Regione Siciliana. Ero e sono
convinto che la questione centrale era quella dei parcheggi, perché an-
cora in quegli anni, in cui non esistevano i grandi centri commerciali di-
sposti ai margini della città, tutti gli utenti erano attratti dal centro cittadi-
no. Il tema del parcheggio si fuse con quello del “nodo intermodale” per-
ché chi andava a parcheggiare poteva, con un altro mezzo pubblico, en-
trare in città. Parcheggio e nodo intermodale vennero ulteriormente
qualificati da Culotta il quale decise che ognuno dei nove progetti doves-
se accogliere un Assessorato Regionale, intuendo che era scorretto che
questi importanti “servizi” restassero nelle trame del tessuto compatto. Il
nostro assessorato era quello alla Cooperazione, mentre quello di Cu-
lotta, Bibi Leone e Giovanni Sarta era quello della Presidenza, situato
all’incrocio tra corso Calatafimi e Viale della Regione Siciliana. 
I.G.: Quest’esperienza che relazione ha con quella professionale svi-
luppata per la società di ingegneria Ecosfera S.p.A.?
G.G.: Tra i nove progetti per la Triennale e la collaborazione con Eco-
sfera vi è un’importante tappa intermedia che Culotta sviluppò insie-
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Fig. 39: M. Aprile, F. Castagnetti, P. Culotta, G. Guerrera, M. Panzarella,
A. Sarro, M. Sbacchi, M.I. Vesco, Studio di fattibilità per la reinterpretazio-
ne in chiave urbana della circonvallazione di Palermo.
me a Vincenzo Melluso, dedicando alcuni anni dell’attività didattica al
tema del Viale urbano di 120 Km. 
I.G.: Il Viale urbano di 120 Km sembra essere un titolo che neces-
sita di un sottotitolo, una frase esplicativa. Cos’era il Viale urbano
di 120 Km?
G.G.: Culotta in questa esperienza amplificò il ragionamento inau-
gurato in occasione della Triennale del 1987 individuando, nel trat-
to autostradale che si distende da Cefalù a Partinico, il viale di
un’unica città che ha una sua indiscussa continuità da Termini Ime-
rese a Terrasini e due conclusioni: a ovest a Partinico e a est a Ce-
falù. Questo fu un passaggio importante perché ci consentì di allar-
gare il ragionamento sul tema primigenio, propedeutico a quello
più maturo che venne fuori con lo Studio di Fattibilità commissiona-
to da Ecosfera S.p.A. 
Durante l’ultimo mandato del sindaco Leoluca Orlando, il Comune
di Palermo bandì un concorso finalizzato alla trasformazione in
viale urbano della circonvallazione di Palermo. Solo pochissimi
progettisti avrebbero potuto partecipare, per i noti limiti di legge2,
mentre questi tipi di bando vedono spesso la presenza delle so-
cietà di ingegneria. Fra quelle partecipanti vinse Ecosfera S.p.A.
che si informò su chi si era interessato al tema e contattò Pasqua-
le Culotta che, invece di svolgere da libero professionista questa
attività, decise di coinvolgere i docenti afferenti al Dipartimento di
Storia e Progetto nell’Architettura di cui era Direttore – la parcella
di cinquecento milioni è stata utilizzata quasi interamente per dota-
re il Dipartimento di tutte quelle attrezzature (computer, arredi, ma-
teriale di cancelleria) mancanti e per pagare i circa cinquanta colla-
boratori coinvolti. La circonvallazione venne divisa in quattro tratti
per quattro gruppi: un gruppo era guidato da me, che studiai il trat-
to da corso Calatafimi a via Leonardo da Vinci; uno da Marcello
Panzarella e Adriana Sarro, che affrontarono quello da Brancaccio
a Bonagia; un altro da Pasquale Culotta e Marcella Aprile, che si
occuparono di quello da via Leonardo da Vinci a Tommaso Natale,
e infine Michele Sbacchi che lavorò sul tratto da Bonagia a corso
Calatafimi. Vennero studiati edificio per edificio lungo tutto il nastro
infrastrutturale. Il rilievo aveva dato vita a una meticolosa e indi-
spensabile schedatura. 
I.G.: Come avete impostato, dal punto di vista tipologico, la trasfor-
mazione della circonvallazione in viale urbano?
G.G.: Nel mio tratto specifico tra via Leonardo da Vinci e corso Cala-
tafimi, la circonvallazione era già un percorso urbano perché gli edifi-
ci risultavano alti e molto vicini alla strada. Ma andando oltre, verso
Trapani o verso Messina, gli spazi si dilatavano e con più difficoltà si
percepiva la presenza della città. Il Comune di Palermo propendeva
per un interramento diffuso della strada, mentre noi eravamo contrari
perché non ne vedevamo la necessità. Infatti, contemporaneamente,
la Provincia di Palermo aveva proposto una nuova circonvallazione
che da Trabia si innestava a Partinico. Queste differenti previsioni, in-
terramento di lunghi tratti e nuova circonvallazione, ci invitavano a
proporre più scenari per mettere il committente nelle condizioni di
scegliere tra più alternative. Io sono stato l’unico che l’ha fatto, men-
tre gli altri gruppi hanno proposto un unico progetto. Proposi sia lo
scenario del tunnel che quello odierno del percorso in quota, definen-
do meglio i bordi del viale stesso. La schedatura serviva, oltre che
nella fase di lettura, anche in quella di progetto in cui venivano defini-
ti gli elementi caratterizzanti i differenti scenari. Il viale è tale se ci so-
no ai margini estremi gli edifici, al centro le corsie per un flusso veico-
lare veloce e, fra queste e gli edifici, delle corsie laterali per un flusso
più lento, mentre le differenti sponde sono connesse dagli attraversa-
menti pedonali. A questo primo scenario si affiancava l’alternativa del
tunnel e del conseguente piano orizzontale quasi interamente pedo-
nale, attraversabile in qualsiasi punto, lungo il quale potevano disten-
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dersi parcheggi, piazze e giardini. In conclusione il nostro lavoro può
essere sintetizzato in tre punti: schedature, scenari e fattibilità. La fat-
tibilità non è solo quella progettuale ma anche economica e urbanisti-
ca. Di quest’ultima se ne occupò il gruppo di urbanisti guidato da Ni-
cola Giuliano Leone e della fattibilità economica se ne occupò Eco-
sfera. Tutto il nostro lavoro è stato raccolto nel volume Palermo il ter-
zo asse di fondazione3. 
I.G.: Quali sono le analogie e le differenze fra il tema sviluppato per la
Triennale di Milano, quello del Viale urbano di 120 km e l’esperienza
professionale maturata con Ecosfera?
G.G.: La cosa in comune è che in tutte e tre le esperienze abbiamo
confermato la presa di coscienza che non si deve parlare di circon-
vallazione ma di viale urbano. Quindi anche se con tre approcci
differenti l’obiettivo era identico. Le differenze fra le esperienze so-
no state dettate da approcci vari ma soprattutto dalle persone che
hanno partecipato. L’occasione più importante resta quella della
Triennale, che ha dato in realtà gli esiti più interessanti. Per il viale
urbano si trattava di progetti elaborati da studenti, mentre per lo
studio di fattibilità, non tutti hanno interpretato l’incarico allo stesso
modo. I progetti per la Triennale suscitarono un certo interesse e
anche molte critiche. 
I.G.: Questi giudizi su quali aspetti si concentravano?
G.G.: La critica non è stata nel merito dell’ipotesi, ma nell’eccessiva di-
mensione degli edifici. Il palazzo della Regione, di Culotta e Leone, era
un “grattacielo”. Io feci un parcheggio gigantesco, Panzarella fece un
edificio di circa un chilometro. Secondo noi il tema meritava grandi se-
gni, dei monumenti paragonabili ai teatri, alle cattedrali che qualificano i
centri delle città. Ricordo ancora che ci sembrarono sottodimensionati i
progetti di Souto de Moura e Roberto Collovà. Loro avevano il nodo tra
ZEN e Cruillas e fecero degli edifici piccolissimi, interessanti, ma quasi in-
visibili rispetto al contesto. 
In sostanza la prima occasione è stata quella più fervida e interessante,
i progetti sono sicuramente di grande interesse, tutti nessuno escluso.
Note
1 G. Guerrera, Un progetto per Palermo, cit., p. 26.
2 «Potranno partecipare alla gara tutte le persone fisiche iscritte nei relativi albi professio-
nali, tutte le persone giuridiche o società che abbiano l’iscrizione alla C.C.I.A.A., per attività
inerente l’oggetto dell’appalto anche sottoforma di consorzi o raggruppate, ai sensi del-
l’art. 10 del D.Leg.vo 358/92 così come richiamato dall’art.11 del D.Leg.vo 157/95»: trat-
to dal bando di gara, Realizzazione di uno studio di fattibilità (SDF) sull’intervento infra-
strutturale potenziamento dei livelli di mobilità nell’area metropolitana di Palermo median-
te la realizzazione di una tangenziale di collegamento tra la A/19 e la A/29, elaborato dal-
la Provincia di Palermo il 16 giugno 2000.
3 AA.VV., Palermo il terzo asse di fondazione, cit.
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Il contributo della tecnologia inerisce alla gestione del processo rige-
nerativo per individuare forme operative di intervento, controllo e ve-
rifica più dinamiche, per una progettazione ed esecuzione partecipa-
te. Partendo dall’analisi degli odierni quadri esigenziali si possono ag-
giornare le prestazioni all’abitare contemporaneo di segmenti sociali
variegati e multietnici. Il processo rigenerativo va inteso all’interno
della nozione di sostenibilità per conferire al patrimonio architettonico
quelle qualità che avrebbero dovuto geneticamente appartenergli: si
tratta di orientare verso la qualità tecnica e tecnologica l’originario in-
teresse per la quantità. Possono individuarsi obiettivi di traino quali:
soddisfacenti livelli di funzionamento; nuove qualità tecnologiche;
buoni livelli di comfort ambientale; interventi e azioni efficaci ma a
basso costo. Le riflessioni sistematiche possono suggerire alternative
di intervento, da adeguamenti a ripristini, da integrazioni a trasforma-
zioni e retrofit; interi quartieri potrebbero divenire autosufficienti e co-
stituire un laboratorio con occasioni di riqualificazione e sviluppo.
Il processo edilizio
Il contributo della tecnologia dell’architettura che, da tempo, si occu-
pa del processo edilizio1 potrebbe indirizzarsi, in prima battuta, all’a-
nalisi di quanto avvenuto nella storia dei quartieri di edilizia pubblica,
quali Borgo Ulivia e ZEN 2, per indagare sulla congruenza della pro-
gettazione, nelle sue fasi, con il cantiere. E ancora, della congruenza
del cantiere (appalto, cantiere, collaudo) con il progetto. Le cronache
ci fanno intuire l’esiguità o l’assenza di queste congruenze incrociate;
l’indagine potrebbe mettere in luce in maniera sistematica quelle di-
sfunzioni e quei nodi irrisolti che ancora oggi possono leggersi nel
contesto fisico, e non solo, di queste realtà territoriali. Ma si ritiene,
pur nella necessaria verifica di alcuni assunti, che sia più opportuno
ed efficace, oltre che più stimolante, ragionare oggi in termini di pro-
getto di riqualificazione2 e di gestione di un processo rigenerativo.
Oggi, però, qualunque progetto complesso, implicando tra l’altro una
difficile gestione (esercizio e manutenzione) successiva, non può pre-
scindere dalla strutturazione e dal controllo del processo edilizio, inte-
so nelle varie fasi e comprendendo tutti gli attori in esse coinvolti. Quin-
di, sebbene in termini futuri, è necessario un approccio consapevole.
Riflettere in termini di progetto dovrebbe portare all’individuazione di
forme operative di intervento3, più dinamiche ed evolute, che consen-
tano processi di riqualificazione più snelli e veloci, forme di controllo e
di verifica nelle fasi, progettazione ed esecuzione partecipate con il
coinvolgimento degli abitanti, della manodopera e delle risorse locali.
Analisi prestazionale - indagine sull’utenza
Altro contributo delle discipline tecnologiche, quale dimensione intrin-
seca dell’architettura, potrebbe esplicitarsi nell’analisi dei quadri esi-
genziali4, che nascono dall’utenza e dalle modalità di fruizione di que-
sto patrimonio abitativo nel confronto con l’attuale offerta prestazio-
nale5 degli edifici, delle unità immobiliari, dei servizi. Mirando, quindi,
a riconoscere le attuali tipologie abitative e costruttive, i sistemi con-
nettivi, i collegamenti, i sistemi strutturali. Tale analisi è finalizzata al
confronto con i requisiti che derivano dai quadri esigenziali dell’uten-
za, per aggiornarli a modi e forme dell’abitare contemporaneo di seg-
menti sociali difficili e in difficoltà, variegati e multietnici.
Per esempio, può essere opportuno confrontare l’attuale offerta tipo-
logica (unità, numero di vani, numero di servizi, assortimento tipologi-
co) con le forme di aggregazione dell’utenza (coppie, single, anziani
soli o in famiglia, famiglie con bambini, famiglie numerose, gruppi fa-
miliari e altro) per verificare la rispondenza fra domanda attuale e of-
ferta reale. Queste letture di raffronto possono, ovviamente, operarsi
anche a scala di unità, di elementi tecnici, di isolati.
L’obiettivo è quello dell’incremento prestazionale da conferire attra-
verso la strada del progetto sul costruito che diviene ragionevolmen-
I possibili contributi della tecnologia dell’architettura 
alla riqualificazione del costruito: occasioni nel progetto
Antonella Mamì
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te un’azione di reinterpretazione e riqualificazione. Tali riflessioni, in-
fatti, sistematicamente condotte, possono indicare diversi tipi di inter-
vento, dagli adeguamenti ai ripristini, dalle integrazioni alle trasforma-
zioni e ai retrofit6.
Con gli strumenti disciplinari e interdisciplinari adeguati, oggi può ten-
tarsi il controllo dell’efficienza e dell’efficacia del processo progettua-
le in divenire, onde consentire una più approfondita conoscenza del
contesto e un riscontro di scenari di inefficienza e obsolescenza in at-
to o drammaticamente perseguibili. Tale controllo è possibile a segui-
to di azioni di valutazione ex ante e di monitoraggio dei tempi e dei
modi, di processi di feed-back decisionale e di messa a punto che
scaturiscono da una consapevolezza via via più matura.
In termini tecnologici, durante il processo progettuale, da una parte
andrebbero attuate attività diagnostiche «finalizzate alla conoscenza,
all’interpretazione e alla valutazione di condizioni di degrado e/o pa-
tologia, nelle condizioni di funzionamento e delle prestazioni in esse-
re del bene edilizio e delle sue parti al fine di orientare il progetto»7,
dall’altra andrebbe attuato un continuo confronto tra i requisiti attesi e
le prestazioni realmente possibili, tra requisiti formalizzati nel proget-
to e prestazioni effettivamente offerte con l’esecuzione e l’esercizio.
La particolare condizione di ritrovarci di fronte a patrimonio edilizio
esistente suggerisce anche la necessità di interpretare il sistema di
vincoli che esso pone alle operazioni di modificazione e che scaturi-
sce proprio da quei valori che, nonostante momenti e operazioni ne-
faste, questo patrimonio riesce ancora a conservare. Ci si riferisce,
almeno nei contesti di Borgo Ulivia e ZEN 2, a quei caratteri di identità,
a quelle tracce del progetto architettonico che, a dispetto delle vicen-
de, ancora permangono. In taluni casi, però, queste tracce si leggono
in un apparato economico e materiale, senza alcuna qualità formale,
frutto di brutale speculazione o di progetto incolto, volto solo a soddi-
sfare quantitativamente esigenze abitative. Ma qui, a Borgo Ulivia e
ZEN 2, le tracce sono ancora di indubbio significato e impongono una
lettura e una reinterpretazione, non di certo uno stravolgimento. I gra-
di di libertà del progetto si rintracciano proprio dal confronto tra il si-
stema di vincoli formale e architettonico, ma anche sociale, economi-
co e urbano, e il quadro delle modificazioni possibili per l’incremento
prestazionale.
Il progetto di riqualificazione in una dimensione sostenibile: obiettivi,
modalità e strumenti
Tuttavia, il contributo della tecnologia può esplicitarsi anche nell’am-
bito di tematiche contemporanee invocando la ormai abusata nozio-
ne di sostenibilità. Non certamente per collocarsi all’interno di slogan
e di atteggiamenti pseudoetici scontati, piuttosto perché, essendo
stati prodotti negli ultimi sei decenni interventi di architettura in totale
disequilibrio con l’uomo e con la natura, oggi, volendo sinceramente
riqualificare, è corretto e opportuno conferire al patrimonio architetto-
nico quelle qualità che avrebbero dovuto geneticamente appartener-
gli. Si tratta perlomeno di orientare verso la qualità tecnica e tecnolo-
gica quell’interesse che fino a pochi anni or sono sembrava essere
orientato soprattutto verso la quantità, nonché di convincersi che nel
progetto di architettura, così come nella realizzazione architettonica, i
fattori immateriali e intangibili hanno ruolo e senso al pari dei più
scontati fattori materiali fisici e tangibili.
Volendo ricercare e sperimentare, per un intervento di riqualificazione
in una dimensione sostenibile, è necessario selezionare, individuare
e gerarchizzare degli obiettivi di traino che indirizzino il lavoro e giu-
stifichino modalità e strumenti, nonché azioni di analisi, verifica e pro-
posta di cui, sostanzialmente, una ricerca si compone.
Per i quartieri di edilizia pubblica possono essere quattro i macro-
obiettivi di traino da proporre alla condivisione delle altre competenze
disciplinari e da offrire per un’integrazione in un sistema di obiettivi
necessariamente più ampio.
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Gli obiettivi sono:
– garanzia di soddisfacenti livelli di funzionamento;
– implementazione di nuove qualità tecnologiche;
– raggiungimento di buoni livelli di comfort ambientale indoor e outdoor;
– realizzazione (o proposta di) interventi e azioni efficaci ma a basso
costo di intervento e di esercizio. 
L’esplicitazione e la motivazione scientifica degli obiettivi enunciati
possono essere brevi e riferirsi talvolta a nozioni scontate ma, nella
pratica, diuturnamente disattese.
Livelli soddisfacenti di funzionamento
Gli edifici, il quartiere, le unità immobiliari non possono essere intesi
semplicisticamente e, in modo obsoleto, quali macchine, ma, certa-
mente, il loro livello di funzionamento per il soddisfacimento dei biso-
gni dell’abitare oggi non ammette confutazioni. Qualunque disfunzio-
ne non è ammissibile e necessita di rimedio. Poter garantire adegua-
ti livelli di funzionamento8 nei quartieri in studio non è, per nulla, azio-
ne scontata e, in queste realtà, i livelli di soddisfacimento è noto che
siano e siano stati assai bassi.
Devono essere verificati gli spazi-ambienti nelle loro dimensioni for-
mali, ambientali e tecnologiche per constatare la residua potenzia-
lità di soddisfacimento delle esigenze essenziali. Vanno definiti il
controllo e il progetto dell’accessibilità (accessi, collegamenti, spazi
connettivi, aspetti dimensionali), il controllo e il progetto della flessi-
bilità (adattabilità degli spazi interni ed esterni). Quest’ultima di-
mensione diventa assai opportuna oggi, in epoca di evoluzione cre-
scente e incalzante delle dinamiche sociali e per un patrimonio ar-
chitettonico del quale l’utente, pur essendo individuabile per grosse
linee, non è definibile né indicato in fase di progetto; in questo con-
testo, per definizione, la committenza è impersonale, in quanto pub-
blica, e committente e utente non coincidono.
In aggiunta, essendo in rapida evoluzione anche il settore dell’im-
piantistica e quello delle apparecchiature, oltre a quello degli arre-
di, è necessario che il progetto preveda il controllo e la previsione
dell’attrezzabilità e dell’integrabilità impiantistica in un’ottica rivisi-
tata e attualizzata. 
Implementazione di nuove qualità tecnologiche (adeguamenti e retrofit)
In sintonia con l’obiettivo precedentemente menzionato, un interven-
to di riqualificazione esige, per definizione, l’implementazione di nuo-
ve qualità, anche tecnologiche, indipendentemente dai livelli origina-
ri, dal grado di obsolescenza e dai livelli attuali di offerta. Se non altro
perché le esigenze, e quindi le istanze, essendo in continuo divenire,
richiamano adeguamenti, integrazioni, retrofit.
Scegliere alcune qualità da accrescere e da implementare in un patri-
monio architettonico di tali dimensioni, però, non è di facile soluzione:
molti sarebbero i campi di azione e gli oggetti di intervento, ma è ne-
cessario discriminare e selezionare, per tener conto di criteri di con-
creta fattibilità e realizzabilità e per confrontarsi con le reali possibilità
economiche, presenti e prevedibili.
In linea con le strategie di ricerca nell’ambito delle costruzioni, si può
sottolineare che in questo caso le nuove qualità tecnologiche posso-
no ottenersi con un’impiantistica poco invasiva, con l’uso di materiali
bioecocompatibili e, ancor meglio, se di provenienza locale. È già in-
tuitivo che questo comporterebbe il risparmio di energia di trasporto e
delle emissioni in atmosfera, ma potrebbe anche creare delle occa-
sioni di crescita delle imprese locali e, talvolta, ripercorrere quello
stretto rapporto che nell’edilizia tradizionale esisteva tra costruito e
connotazione fisica del territorio.
L’implementazione di nuove qualità può avvenire con l’accresciuta at-
tenzione nei confronti dell’utenza debole9, quali anziani, bambini e di-
versamente abili, attraverso una progettazione dedicata che abbia
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sullo sfondo le loro esigenze nell’abitare. Tutto ciò nella configurazio-
ne fisica e morfologica di spazi e componenti, ma anche nell’uso dei
prodotti della domotica per l’esaltazione delle loro abilità e per ovvia-
re alle abilità limitate.
Può considerarsi foriera di nuove qualità anche un’attenzione rinno-
vata alla durabilità delle costruzioni e alla loro manutenibilità, alla pro-
tezione dai rischi e dagli agenti aggressivi di persone e cose, sia nel-
le referenze progettuali che nell’impiego di materiali innovativi, quali i
nanostrutturati, messi a punto con tali finalità.
Comfort ambientale indoor e outdoor
Il perseguimento del comfort ambientale indoor e outdoor è da molti
anni una delle mete nella progettazione di edifici nuovi e nella riquali-
ficazione di quelli esistenti, benché difficilmente raggiunta. Il comfort
non è però da intendersi come solo benessere abitativo da persegui-
re a qualsiasi costo, bensì come rinnovata condizione da raggiunge-
re con sistemi passivi, ovvero con la configurazione fisica e materica
dell’edificio e con l’utilizzo di impiantistica integrata di tipo alternativo.
Anche il progetto di riqualificazione, attraverso interventi di retrofit
che potrebbero riguardare o l’involucro all’esterno o l’involucro all’in-
terno o entrambe le soluzioni, dovrebbe mirare alla messa a punto di
sistemi di raffrescamento e riscaldamento congruenti con il contesto
ambientale e con il clima (mesoclima, clima locale e microclima), pre-
vedendo l’utilizzo di materiali appropriati e impiantistica a basso im-
patto, quali il solare termico, il fotovoltaico, il metano. Le coperture
(nei nostri casi studio sempre piane con lastrici solari non utilizzati),
ad esempio, potrebbero diventare a intercapedine, o con tetto giardi-
no, o superfici di produzione di energia attraverso l’installazione di
pannelli fotovoltaici o solari.
L’involucro interno potrebbe essere rivisitato e corretto con controfo-
dere ventilate in materiali naturali; le aperture potrebbero essere pro-
tette dall’eccesso di irraggiamento per mezzo di sporti o di sistemi la-
mellari di regolazione o di filtri interni.
Basso costo di intervento e di esercizio
Ultimo degli obiettivi di traino potrebbe intendersi la realizzazione di
interventi low cost. Questo è l’ultimo degli obiettivi citati solo in termi-
ni cronologici; in realtà il basso costo assurge all’attenzione della ri-
cerca solo negli ultimi anni. Superato il pregiudizio che associava il
basso costo alla scarsa qualità e a esiti scadenti, oggi è diventato
obiettivo trasversale cui molte discipline mirano a perseguire.
Il basso costo diventa perseguibile grazie al ruolo che i fattori imma-
teriali e intangibili possono svolgere nel processo edilizio. Design,
concept, qualità del progetto architettonico e tecnologico, innovazio-
ne industriale, management possono concorrere a una qualità archi-
tettonica di alto livello, dove il pregio e il relativo costo di materiali, so-
luzioni ed esecuzione non sono più i fattori discriminanti.
Inoltre il basso costo non va riferito solo alla fase di costruzione ma
anche alle fasi di esercizio degli edifici e alla loro gestione. Va riferi-
to all’intero Life Cycle Cost10 e quindi al Life Cycle Assessment11. E
la nozione di costo è da intendersi in una prospettiva ampia e in
area vasta; non assimilabile al prezzo, ma imputabile anche ai costi
ambientali e sociali cui la collettività va incontro in tutte le operazio-
ni immobiliari.
Alcuni degli espedienti e delle modalità che potrebbero concorrere al
basso costo possono essere così indicati:
– uso di materiali a basso costo e materie prime-seconde12;
– uso di elementi prefabbricati leggeri con aggregazione e montaggio
a secco13;
– tecniche di messa in opera in presenza degli abitanti14;
– scelta dei fattori trainanti che sollecitino l’intervento privato;
– autocostruzione15.
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Il primo si riferisce alla selezione attenta di materiali e prodotti con rife-
rimento non al loro pregio sul mercato, bensì alle loro caratteristiche
prestazionali. Quasi sempre la scelta non congruente del materiale li-
mita gli esiti: un materiale costoso utilizzato nel modo sbagliato o in
soluzioni tecniche non idonee, o di scarsa qualità progettuale, si tradu-
ce solo in uno spreco. Spesso l’errore si annida in tecniche di messa
in opera non corrette e, comunque, non compatibili con il materiale.
Inoltre, l’uso dei materiali di riciclo e di materie prime-seconde può
senz’altro limitare la dimensione ambientale, oltre che finanziaria, del
costo. Molto nell’industria delle costruzioni oggi va in questa direzione.
Numerose sarebbero le possibili sfide cui far prendere avvio proprio
nelle condizioni di estremo disagio nelle quali versano le periferie og-
gi. Per esempio, a Palermo, e nel caso dello ZEN 2 in particolare, per
via dell’ingente quantità di unità immobiliari che configura il quartiere
quasi come una città satellite.
Sempre in continuità con quanto sinora indicato, non più a scala di
edifici ma a scala di quartiere, potrebbero prendere avvio forme di re-
cupero delle risorse quali il compostaggio dei rifiuti, il drenaggio, la
raccolta e lo sfruttamento delle acque meteoriche.
A causa del grosso numero di abitanti i rifiuti prodotti nel quartiere so-
no di quantità notevole tanto da giustificare qualcosa di più che un
esperimento: una raccolta differenziata e compostaggio dei rifiuti or-
ganici da tradurre in risorse da reinvestire nel quartiere stesso. Insie-
me allo sfruttamento delle biomasse che, con le moderne tecnologie,
potrebbe far diventare anche i reflui fonti di energie. Non ultima, altra
sfida possibile è quella della raccolta delle acque meteoriche da uti-
lizzare, in forma chiarificata, negli scarichi dei servizi e per la irriga-
zione di orti e giardini, così come gli stessi reflui in parte chiarificati
potrebbero essere riutilizzati per la subirrigazione.
Le tecniche più avanzate, ma anche un adeguato management, con-
sentono infatti di attuare forme di trasformazione evolute e vantaggiose.
Non è utopico affermare che quartieri come questi potrebbero divenire
quasi autosufficienti, al pari di alcuni quartieri europei di recente co-
struzione16 e trasformazione (come accennato prima, con pannelli,
compostaggio, biomasse, riciclo delle acque, sistemi passivi di raffre-
scamento e riscaldamento, ecc.), e costituire un interessante laborato-
rio nel quale il disagio e il degrado si trasformino, grazie a un progetto
urbano, in insperate occasioni di rinascita, riqualificazione e sviluppo.
Note
1 Processo edilizio: sequenza organizzata di fasi che portano dal rilevamento delle esi-
genze della committenza-utenza di un bene edilizio al loro soddisfacimento attraverso la
progettazione, la produzione, la costruzione e la gestione del bene stesso. Il processo
edilizio si può riferire a interventi di nuova costruzione o a interventi sul costruito.
a) Il processo edilizio per interventi di nuova costruzione riguarda la realizzazione di beni
edilizi non ancora esistenti e consiste nella sequenza organizzata di fasi che portano dal
rilevamento delle esigenze della committenza-utenza al loro soddisfacimento attraverso
la progettazione, la produzione, la costruzione di un nuovo bene e la sua gestione neces-
saria per la conservazione della sua qualità.
b) Il processo edilizio per interventi sul costruito riguarda la realizzazione di trasformazio-
ne di beni edilizi già esistenti e consiste nella sequenza organizzata di fasi che portano
dal rilevamento delle esigenze della committenza-utenza al loro soddisfacimento attra-
verso il rilievo delle prestazioni e dei valori di un bene esistente, la progettazione e la tra-
sformazione (demolizione, costruzione, ricostruzione) per la qualificazione o il recupero
del bene stesso e la gestione del bene rinnovato per la conservazione della sua nuova
qualità (UNI 10838:1999).
2 Riqualificazione: combinazione di tutte le azioni tecniche, incluse le attività analitiche,
condotte sugli organismi edilizi e i loro elementi tecnici, finalizzate a modificare le
prestazioni per farle corrispondere ai nuovi requisiti richiesti (UNI 1150-1 2005) (UNI
10914-1 2001).
3 Per esempio appalto pubblico, global service o forme di incentivo che conducano a un
intervento privato pianificato (contributi, defiscalizzazioni per interventi e servizi, capito-
lati, norme interne, coinvolgimento della manodopera locale, ecc.).
4 Esigenza: ciò che di necessità si richiede per il corretto svolgimento di un’attività dell’u-
tente o di una funzione tecnologica (UNI 10838:1999).
5 Quali tipologie abitative, sistemi connettivi, collegamenti, sistemi strutturali. 
Prestazione edilizia: comportamento reale dell’organismo edilizio e/o delle sue parti nelle
effettive condizioni d’uso e di sollecitazione (UNI 10838:1999).
Requisito: traduzione di un’esigenza in fattori atti a individuarne le condizioni di soddisfa-
cimento da parte di un organismo edilizio o di sue parti spaziali o tecniche, in determina-
te condizioni d’uso e/o di sollecitazione (UNI 10838:1999). 
6 Interventi di adattamento postumo, di messa in regola per rendere l’oggetto idoneo a
situazioni, a norme, a standard che sono convenuti nel tempo e che non si ponevano nel-
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la fase di esecuzione originale. Il retrofitting tecnologico può considerarsi operazione es-
senziale negli interventi di recupero edilizio e che li differenzia dal restauro e dalla con-
servazione rigorosa.
7 UNI 1150-1 2005.
8 A questo proposito può farsi riferimento agli obiettivi strategici dell’European Construc-
tion Technology Platform esplicitati in più documenti ma che trovano una sintesi relativa
all’architettura e agli edifici nella Focus Area “Città e Edifici”.
Da ECTP - Vision 2030 & Strategic Research Agenda – Focus Area Cities and Buildings
(Version 2 19 october 2005).
(4) 1. Cities are developed through sustainable urban policies that ensure the holistic de-
velopment with significant involvement of citizens in decision-making.
New understanding of the city as a system and a systematic adoption of holistic ap-
proaches together with mechanisms for engagement with all actors and dealing with
different interests to build consensus lead to cities as the most desirable place to live
and work.
(4) 2. New business processes for healthy, safe, attractive and accessible buildings for all.
Buildings built and maintained in a sustainable and smart way, through new forms of al-
liances between the end-users and the construction industry in its broadest sense.
(4) 3. Highly efficient energy buildings and urban areas.
Drastic reduction of energy consumption of existing built environment through retrofitting,
construction of new buildings respecting energy-efficient principles, integration of renew-
able energy technologies in the built environment.
(4) 4. Changed materials and construction technologies in order to provide buildings and
cities that meet users’ and society’s needs better.
New technologies and knowledge-based materials ready for tomorrow’s needs of the
buildings and cities.
Ci si può riferire anche al sistema di obiettivi in:
– ECTP - Focus Area Quality of Life - Towards a Sustainable Built Environment (October
2005).
– ECTP - Challenging and Changing Europe’s Built Environment - A vision for a sustain-
able and competitive construction sector by 2030 (February 25th, 2005).
– ECTP - Strategic Research Agenda for the European Construction Sector - Achieving a
sustainable and competitive construction sector by 2030 (December 23rd, 2005).
9 Va considerato un livello crescente di sensibilità rispetto a quello che il semplice buon
livello di funzionamento potrebbe prevedere. Si tratta non di “progettare tenendo conto di”
ma di “progettare per”.
10 Costo del ciclo di vita dell’edificio: il ciclo di vita si compone di estrazione materie
prime, produzione manufatti e componenti, trasporti, costruzione, esercizio e manuten-
zione, dismissione e demolizione.
11 Analisi del ciclo di vita dell’edificio: con questo metodo si passa a una visione in cui tut-
ti i processi di trasformazione, a partire dall’estrazione delle materie prime fino allo smal-
timento dei prodotti a fine vita, sono presi in considerazione.
12 Sono materie che derivano dal recupero e dalla lavorazione degli scarti della pro-
duzione delle materie prime oppure da materiali derivati dal riciclo e recupero dei rifiuti.
13 È dimostrato che l’uso di componenti prodotti in stabilimento, e quindi assemblati a
secco in loco, consenta soluzioni tecniche più economiche e tecnicamente più control-
late. Infatti, i prodotti confezionati in stabilimento possono subire più qualificati controlli di
qualità, la manodopera che assembla è specializzata e i fattori aleatori di cantiere risul-
tano di gran lunga abbattuti.
14 Per evitare i costi di trasferimento e rientro.
15 Con la partecipazione degli abitanti o dei futuri utenti.
16 Sjostad in Svezia, Vauban e Rieselfeld a Friburgo, Beddington a Londra, ecc.
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Fig. 40 a-d: Degradi allo ZEN 2 [fotografie di T. Basiricò].
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Introduzione
La richiesta di spazi da parte delle città, già dagli anni 60, induce le
amministrazioni a incentivare la costruzione di nuove abitazioni per
fronteggiarne la domanda. Questa è spesso stata l’occasione di spe-
rimentazione e ricerca progettuale circa le aggregazioni e l’abitare lo
spazio, privato o pubblico. Pochissima considerazione è stata invece
rivolta all’utilizzo di tecnologie in grado di massimizzare le prestazioni
fisico-tecniche di tali costruzioni, di contenere i consumi energetici e
di garantire un certo comfort. 
Il patrimonio edilizio residenziale esistente rappresenta, in tutta Ita-
lia, una grande occasione per la progettazione sostenibile e in al-
cuni casi per la riprogettazione che, secondo il nostro punto di vi-
sta, considera il tema del costruito e del compiuto fondamentale
quanto quello dell’irrisolto. In un momento storico in cui la qualità
delle periferie versa, sempre più frequentemente, in uno stato di
decadimento tale da richiedere un’azione manutentiva importante,
la questione non può prescindere dal considerare fondamentale
l’aspetto energetico, le prestazioni degli edifici, la gestione e il con-
trollo dei consumi e il comfort degli occupanti. 
Questo contributo descrive una proposta metodologica per affron-
tare l’analisi delle condizioni di comfort termico, visivo e delle pre-
stazioni energetiche di edifici esistenti in ragione del loro stato at-
tuale e della definizione di possibili interventi di manutenzione mi-
gliorativi. Scopo della manutenzione è il mantenimento nel tempo
della “qualità edilizia” al di sopra di una soglia minima tale da con-
tinuare ad assicurare lo svolgimento delle funzioni per le quali l’e-
dificio è stato progettato. Questo concetto è fortemente legato oggi
alla riqualificazione energetica, che non è manutenzione, ma è un
intervento atto a garantire la “qualità ambientale”, in quanto adatta-
mento e adeguamento del fabbricato a canoni prestazionali non
previsti in fase di progettazione ed esecuzione dell’opera.
Si vuole qui dimostrare come sia possibile intervenire rispettando
le caratteristiche dei progetti originari e le stratificazioni recenti, riu-
scendo a soddisfare le nuove aspettative nel rispetto della legislazione
in tema di sostenibilità e di risparmio energetico. Architetti e ingegneri
hanno bisogno di strumenti di progettazione e analisi che li aiutino a
comprendere in modo esaustivo il comportamento energetico dell’edifi-
cio e di prevedere quindi il consumo di energia e i livelli di comfort rag-
giungibili. Gli strumenti e gli algoritmi previsti nelle normative tecniche
non rispondono però ai requisiti di accuratezza e di affidabilità delle sti-
me richiesti invece per una progettazione ottimale. Essi si basano, in-
fatti, su modelli semplificati per il calcolo del fabbisogno convenzionale
di energia dove le condizioni al contorno sono assunte in modo sinteti-
co (ad esempio, mediante valori medi mensili dei parametri climatici) e
il comportamento reale di un edificio, cioè la sua risposta dinamica ai
transitori termici, viene valutato in modo approssimato e poco realisti-
co. Tuttavia, è noto che le metodologie di verifica di legge, basate pro-
prio sulle suddette normative, richiedono un notevole sforzo nella de-
scrizione delle variabili geometrico-materiche funzionali dell’edificio e
dell’impianto il quale risulta spesso sproporzionato all’affidabilità dei ri-
sultati e all’uso che di questi si può fare in sede progettuale.
Si entra così in una fase di progettazione complessa che prevede
tecnologie differenti, il cui utilizzo pone, spesso, la questione del ri-
facimento e dell’innovazione. La natura dell’intervento non è mai
sutura, ma strumento efficace di restauro del moderno per una ri-
conversione organica dell’edificio. Dal retrofit non è possibile pre-
scindere, anche se il dibattito attuale sembra essere “Conservazio-
ne e riqualificazione: temi antitetici?”.
Palermo, il caso dei quartieri ZEN 2 e Borgo Ulivia: analisi, valutazio-
ne, progetto
La crescita della città di Palermo, agli inizi degli anni 70, assume una
Qualità ambientale ed energetica nella riqualificazione edilizia.
ZEN 2 e Borgo Ulivia: una proposta metodologica
Marco Beccali, Alessandra Galatioto
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nuova dimensione metropolitana, seguendo un modello radiale in ac-
cordo con la morfologia del territorio e in contrapposizione al modello
di sviluppo lineare, basato sugli assi principali della città, seguito dal-
la seconda guerra mondiale in poi. In quest’ottica di espansione van-
no collocate eredità del nostro tempo, ampiamente dibattute, come il
Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia e il quartiere residenziale ZEN 2.
La qualità tecnologica e i sistemi costruttivi di entrambi gli insedia-
menti sono propri dell’edilizia sovvenzionata, d’altro canto una delle
finalità, come si legge nella relazione di progetto nel caso del quartie-
re ZEN 2, era «la realizzazione dell’opera con massima economicità
dell’intervento unita alla migliore qualità di costruzione». L’orienta-
mento dell’Istituto Autonomo Case Popolari (IACP) era quello di rag-
giungere tale scopo con sistemi costruttivi di tipo industrializzato, la-
sciando alle ditte appaltatrici la facoltà di scelta di una seconda opzio-
ne come il sistema costruttivo tradizionale. Ciò ha permesso, nel ca-
so del quartiere ZEN 2, che le insulae venissero costruite con sistemi
differenti, che dal punto di vista della qualità ambientale però risulta-
no inadeguati al soddisfacimento dei parametri di comfort e di presta-
zione energetica, soprattutto alla luce delle nuove rigide normative
sul contenimento dei consumi energetici degli edifici. 
L’attività di ricerca è stata sviluppata su tre piani di indagine: quello
del contesto, quello del quartiere e quello dei singoli edifici. Nella figu-
ra 41 è schematizzata la metodologia adottata alla scala del contesto,
dell’edificio e dell’alloggio. Gli obiettivi di analisi, valutazione e proget-
to, a scala di edificio e di alloggio, sono: 
– eseguire una fotografia dello stato attuale del discomfort do-
vuto al degrado degli edifici, acquisire/simulare dati sui consu-
mi energetici;
– individuare i possibili interventi e l’applicazione di tecnologie per
ridurre i consumi di combustibile ed elettricità e migliorare il
comfort abitativo.
Temi di progetto 
Controllo della radiazione solare e degli ombreggiamenti
Uno dei caratteri fondamentali finalizzati a garantire il binomio
comfort/risparmio energetico, è proprio il “posizionamento” dell’edifi-
cio in funzione dei percorsi solari. Questa preliminare operazione rie-
sce a fornire indicazioni riguardo al corretto dimensionamento ed
esposizione delle componenti trasparenti dell’involucro e a garantire
all’edificio alcune prestazioni tra le quali un miglioramento del comfort
abitativo all’interno degli spazi, poiché questi usufruiranno di parte del
riscaldamento e dell’illuminazione ceduti gratuitamente dal sole.
Nel caso del quartiere residenziale ZEN 2 l’orientamento dello stato di
fatto comporta, per le pareti esposte a sud-ovest, corrispondenti ai
bracci longitudinali dell’insula, un’esposizione costante nelle ore più
calde del giorno, provocando importanti livelli di surriscaldamento du-
rante la stagione estiva. Il terzo braccio centrale, invece, rimane co-
stantemente ombreggiato. Ciò è dovuto a un particolare rapporto tra
l’altezza del manufatto e la distanza dal braccio prospiciente. Le fac-
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Fig. 41: Iter metodologico: analisi, valutazione, progetto alla differente
scala di indagine.
ciate esposte a nord-est risultano svantaggiate a causa del soleggia-
mento diretto durante poche ore del giorno, generando condizioni di
discomfort visivo all’interno degli alloggi. 
Il tema qui proposto pone una riflessione per lo sviluppo del progetto dei
punti irrisolti di questo insediamento urbano: difatti, da un’analisi condot-
ta su questo particolare aspetto, un’ipotetica configurazione ruotata di
90°, rispetto a quella attuale, vede le facciate longitudinali di sud-est
esposte al sole nelle ore più calde del giorno e le corrispettive a nord-
ovest soltanto nelle ore che si avvicinano alla sera; il problema viene
quindi riproposto ma è prevedibile un peggioramento della condizione
attuale considerato l’incremento sostanziale del carico estivo. In un’ipo-
tetica configurazione a 45° è riscontrabile, attraverso lo studio degli om-
breggiamenti, che le pareti longitudinali hanno evidente esposizione a
nord e a sud, provocando anche in questa condizione discomfort all’in-
terno degli alloggi. Dunque, in ragione della necessaria lettura delle
esposizioni, si può definire la giacitura dello stato di fatto come accetta-
bile, ma è necessario considerare un lieve miglioramento del carico in-
vernale che si avrebbe nella configurazione ruotata di 90° rispetto alla
giacitura attuale. 
Dallo studio dell’esposizione, dei percorsi solari e delle maschere
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Fig. 42: Quartiere residenziale ZEN 2: Analisi della disponibilità di sole sulla facciata Nord-Est interna all’Insula. Come apprezzabile dal diagramma
stereografico di sinistra, il fronte dell’edificio in oggetto riceve radiazione solare diffusa solo nelle prime ore del giorno, per poi rimanere completa-
mente in ombra durante le ore successive. Nello specifico, la quantità di luce solare che raggiunge l’edificio, nella parte qui analizzata, è schermata
dal braccio longitudinale antistante. Secondo un’analisi più dettagliata, è possibile riscontrare, nella maschera di ombreggiamento di destra, percen-
tuali d'ombra appena accennate, nel periodo giornaliero, dovute alla presenza del “torracchio”. Il confronto tra i due diagrammi, dimostra come la ra-
diazione solare diretta non raggiunga quasi mai la facciata, al contrario della radiazione solare diffusa, comportando, per gli alloggi che hanno aper-
ture su questo fronte, una scarsa quantità e distribuzione della luce naturale.
d’ombreggiamento1 del Nucleo Sperimentale nel Borgo Ulivia sono
emerse condizioni accettabili considerate la distanza tra i corpi di fab-
brica e la presenza di alberature importanti. Una delle condizioni più
critiche, per surriscaldamento nel periodo estivo, si presenta per le
facciate esposte a sud-ovest, le quali ricevono radiazione solare di-
retta tutto l’anno nell’orario che va dalle 12:00 a.m. alle 17:00 p.m.,
come apprezzabile dai diagrammi stereografici della figura 42. 
Controllo termico passivo
A seguito di una rapida analisi temporale si palesa come componenti
fondamentali del progetto, quali l’involucro, abbiano perso la funzione
di mediatore tra clima interno ed esterno, portando ad applicazioni
generalizzate indipendenti dal sito climatico, con il conseguente au-
mento dei consumi per il condizionamento degli ambienti. In un inter-
vento di retrofit energetico, riscontrate le questioni legate al problema
microclimatico, è necessario considerare da una parte il clima e dal-
l’altra le esigenze dell’uomo. 
La rigida normativa in materia di contenimento energetico degli edifi-
ci (D.Lgs. 311/06 e successive modificazioni) impone, al 2010, valori
molto restrittivi di trasmittanza2. Tali valori di trasmittanza, per la fa-
scia climatica B, sono pari a 0,43 W/m2K (con maggiorazione del
30% relativa al fattore ponti termici3) per le strutture opache verticali;
0,34 W/m2K (con maggiorazione del 30% relativa al fattore ponti ter-
mici) per le strutture opache orizzontali; 0,49 W/m2K per i pavimenti
verso l’esterno o zone non riscaldate; 2,6 W/m2K per le strutture tra-
sparenti (considerati superficie finestrata e telaio). Il rispetto di tali li-
miti garantisce una riduzione delle dispersioni, a vantaggio della ridu-
zione del consumo di energia primaria per il condizionamento. 
Una certa attenzione su questo particolare aspetto, nella condizione
attuale di entrambi gli insediamenti, si riscontra per le superfici opa-
che di tompagnamento costituite da un sistema provvisto di isolante,
ma nel complesso non rispondenti ai requisiti sopracitati; i solai, di
contro, non hanno alcun isolante e, sia per la tipologia industrializza-
ta che per quella tradizionale, risultano avere elevati valori di trasmit-
tanza; inoltre non esiste alcuna distinzione tipologica tra solaio posto
tra zone termiche4 riscaldate e primo solaio su esterno.
Il raggiungimento di prestazioni termiche sempre più elevate, previsto
dai recenti provvedimenti inerenti al risparmio energetico5, per ciò
che riguarda le strutture opache verticali, implica l’utilizzo di nuovi
materiali che abbiano una bassa conducibilità termica, che riescano
a contenere le dimensioni dello spessore della parete stessa e, so-
prattutto, che non alterino l’originaria morfologia del manufatto. 
La ricerca su tali strategie tecnologicamente avanzate verte attual-
mente su numerosi fronti, sempre affiancata alla tradizionale tipologia
costruttiva. Una di queste soluzioni può essere l’utilizzo di calcestruz-
zi con additivi come la perlite o la vermiculite che, essendo inoltre
materiali a basso peso specifico, contribuiscono all’alleggerimento
dell’orizzontamento. 
La soluzione progettuale, in questo caso, oltre ad avere le pe-
culiarità di cui sopra, prevede l’utilizzo di uno strato isolante,
un pannello rigido di poliuretano espanso da 3 mm. L’unione di
queste due tecnologie permette di avere valori di trasmittanza
U (W/m2K) rientranti nei limiti di legge, e al contempo di mante-
nere uno spessore ridotto del solaio che altrimenti raggiunge-
rebbe un’altezza importante a discapito della già ridotta distan-
za dell’interpiano.
Il sistema di isolamento a cappotto è, in questa proposta di retrofit
energetico, la soluzione più indicata al fine di contenere le disper-
sioni termiche dell’edificio, annullare i ponti termici e assicurare un
maggiore comfort termico all’interno delle abitazioni. Nel caso del
quartiere ZEN 2 viene proposto un sistema in grado di integrare coi-
bentazione e schermature senza rinnegare l’identità del prospetto,
applicazione non proponibile nel caso del quartiere sperimentale
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Borgo Ulivia, considerata la peculiarità dei prospetti, soprattutto in
prossimità delle aperture. Questo intervento [figura 43] prevede l’u-
tilizzo di uno strato isolante (pannelli in fibra di legno extraporoso
dello spessore di 6 cm, fissati con collante), di uno strato di rasatu-
ra in malta, con interposta ai due terzi di essa una doppia rete me-
tallica collocata appositamente per assorbire tutti gli sforzi meccani-
ci (compresa l’azione del vento) e di uno speciale intonaco, premi-
scelato composto da leganti idraulici, additivi e perle di polistirene
espanso vergine a granulometria controllata, con scarsissimo as-
sorbimento di acqua e buona permeabilità al vapore. 
Questa soluzione progettuale consente alle superfici opache verticali
di rientrare all’interno dei valori limite di trasmittanza previsti dal
D.Lgs. 311/06 e s.m.i. (si consideri, infatti, il valore U raggiunto 0,28
Wm2/K, rispetto a quello dello stato di fatto di 0,67 Wm2/K).
In prossimità delle finestre il cappotto viene realizzato con pannelli in le-
gno di spessore inferiore, allo scopo di utilizzare tale cavità come allog-
giamento per una schermatura scorrevole controllabile manualmente. 
L’involucro trasparente 
Ai fini del controllo della radiazione solare diretta e dei coni d’ombra,
è fondamentale il corretto posizionamento del serramento. Alla lati-
tudine di Palermo il posizionamento più opportuno risulta essere
quello sul filo interno della parete, poiché consente l’ottenimento di
migliori prestazioni di ombreggiamento. Tale questione sembra
spesso essere la ripetizione di consuetudini radicate nel tempo. In
realtà, questo è uno strumento fondamentale di controllo: il beneficio
più immediato che ne deriva è la riduzione della radiazione solare in-
cidente, con conseguente riduzione di eventuali fenomeni di abba-
gliamento e surriscaldamento durante la stagione estiva. Nei casi
dello ZEN 2 e di Borgo Ulivia, l’infisso è posizionato correttamente; la
questione che insorge, però, è relativa allo spessore e alle caratteri-
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Fig. 43: Particolare dell’integrazione tra il sistema di isolamento a cappot-
to e il sistema schermante.
stiche intrinseche di esso. Si tratta di un infisso semplice in allumi-
nio, che monta un vetro singolo dello spessore di 5 mm. Tale serra-
mento ha una trasmittanza di 5,9 Wm2/K, in totale difformità dalle di-
sposizione normative. Dalle analisi effettuate, la dimensione delle
aperture risulta generalmente adeguata nel caso di Borgo Ulivia, to-
talmente inadeguata nel caso dello ZEN 2. L’esigua superficie fine-
strata e la vicinanza dei bracci longitudinali delle insulae, non per-
mettono agli ambienti di ricevere una buona quantità/qualità di luce
naturale, indispensabile per l’equilibrio psicofisico degli occupanti.
Questa condizione si riscontra soprattutto negli alloggi situati alle
quote inferiori [figura 44] in cui i valori Daylight Factor6 sono molto
bassi, la distribuzione è disuniforme e i livelli di illuminamento7 non
raggiungono i requisiti minimi normativi. Il microclima luminoso è an-
cora diverso all’interno degli alloggi dei torracchi, in cui esistono fe-
nomeni di abbagliamento (discomfort glare), soprattutto nella stagio-
ne estiva, contrastabili tramite l’utilizzo di schermature.
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Fig. 44: ZEN 2, insula 3A, alloggio simplex; esposizione, nord-est; dimensione, 93 m2.
Le condizioni visive interne riscontrate dalla mappatura del Daylight Factor (a sinistra) risultano inadeguate; il valore medio di DF [%] è del 2,00% con
scarsa qualità distributiva su tutta la superficie dell’alloggio. I livelli di illuminamento simulati al 21 giugno, la cui mappatura cromatica è mostrata a de-
stra, presentano un valore medio di 300 lux, ma anche in questo caso la distribuzione non uniforme ne pregiudica la qualità. 
Utilizzo strategico delle schermature
La tipologia di interventi progettuali che mostra la maggiore effica-
cia nel controllo della radiazione solare è quella dei sistemi scher-
manti8. Il controllo della radiazione solare comporta non solo la ge-
stione della quantità di luce naturale in ingresso, ma anche il con-
trollo del contributo termico che essa rappresenta a seconda delle
stagioni. La definizione del contributo termico solare consiste,
quindi, nella determinazione dei periodi in cui questa risulta ele-
mento positivo da utilizzare e sfruttare nel bilancio termico di un
edificio (guadagno solare) e dei periodi in cui deve essere esclusa
poiché considerata come carico. L’esclusione degli apporti diretti
del sole, in questo caso per un intervento di retrofit energetico, è
un problema geometrico di intercettazione della radiazione. Una
soluzione differente che implica un compromesso progettuale ri-
guarda gli aggetti orizzontali. Si tratta di una soluzione molto sem-
plice che riesce a migliorare notevolmente la qualità visiva all’inter-
no degli ambienti confinati. La tecnica descritta è applicabile con
successo esclusivamente sulle pareti esposte in direzione sud, in
corrispondenza del quale l’astro si trova nel punto più alto del suo
percorso. La creazione di una sporgenza, anche di pochi centime-
tri, posizionata al di sopra dell’infisso, consente, nelle ore centrali
della giornata, di proiettare su di esso un’ombra riducendo quindi
la quantità di calore che entrerà nell’edificio.
Nel caso del quartiere ZEN 2, la radiazione solare non controllata
produce il fenomeno del discomfort glare e il sovrailluminamento
dei piani di lavoro. In questo caso la soluzione più opportuna è il po-
sizionamento esterno di frangisole a lamelle orientabili (vedi figura
43), integrati con il sistema di isolamento a cappotto. Tale soluzione
attenta a non alterare l’originaria morfologia del prospetto, permette
all’utente di gestire in ogni momento l’ingresso di luce naturale al-
l’interno dell’ambiente. 
La figura 45 mostra il grafico di comparazione tra i fabbisogni men-
sili in kWh/m2 per il condizionamento di un alloggio tipo del quartie-
re residenziale ZEN 2. L’applicazione del sistema di isolamento a
cappotto sul corpo di fabbrica esistente e la sostituzione degli infis-
si ha dato esiti migliorativi, soprattutto nella limitazione della disper-
sione termica, nella riduzione del fabbisogno totale per il riscalda-
mento, pari a 10,9 kWh/m2 anno. Tale valore, confrontato con quel-
lo della condizione iniziale di 29,3 kWh/m2 anno, esplicita un rispar-
mio del 62% per il condizionamento invernale, mentre si è ottenuto
un peggioramento nel fabbisogno energetico per il condizionamen-
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Fig. 45: Confronto tra i fabbisogni di energia primaria (kWh/m2) per il con-
dizionamento estivo e invernale di un alloggio tipo del quartiere ZEN 2, va-
lutando la differenza tra lo stato di fatto e il miglioramento delle prestazio-
ni energetiche dell’involucro opaco e trasparente (il grafico non considera
il contributo che si avrebbe nel caso della sostituzione del generatore con
uno ad alta efficienza). 
to estivo. Tuttavia, il fabbisogno energetico annuale per il condizio-
namento interno è pari a 13,6 kWh/m2 anno, e si è ottenuto quindi
un risparmio totale del 55%. Il contributo dato dalla presenza del
frangisole riduce del 18,5% la radiazione solare incidente.
Sistemi impiantistici per il controllo ambientale
In entrambi i casi di studio, i sistemi di controllo termico passivo non
risultano sufficienti a garantire il comfort interno degli occupanti; per
questo motivo il consumo energetico attuale per il condizionamento
interno risulta molto elevato (per un alloggio tipo nel quartiere ZEN 2:
38,9 kWh/m2 anno per il riscaldamento). Gli alloggi sono serviti da
tipologie di impianto autonome del tipo pompe di calore e generato-
ri a combustione con sistema di regolazione on/off e terminali del ti-
po radiatore istallato su parete interna isolata. Risulta evidente che
un sistema di tal genere, in cui la distribuzione del calore è affidata
per la maggior parte allo scambio convettivo, comporta una bassa
efficienza e alti consumi energetici, contro una tipologia di caldaie
ad alta efficienza e radiatori con un sistema di controllo a valvole
termostatiche, sistema che, oltretutto, richiederebbe un’implicazio-
ne poco onerosa dal punto di vista economico e non risulterebbe in
contrasto con la tipologia edilizia in oggetto. Il sistema edificio-im-
pianto dovrebbe prevedere anche un idoneo alloggiamento degli
apparati, aspetto che in entrambi i casi in oggetto non risulta esse-
re stato affrontato, considerato l’insorgere spontaneo e confuso di
terminali sui prospetti. 
Note
1 Le maschere di ombreggiamento permettono agevolmente di effettuare una valuta-
zione grafica delle ombre che insistono su superfici orizzontali o verticali, comunque
orientate durante tutto il corso dell’anno. La trasposizione di tali ombre, proiettate da
edifici vicini, aggetti verticali o orizzontali, completa la lettura della condizione di soleg-
giamento/ombreggiamento dell’edificio poiché vengono presi in considerazione l’espo-
sizione dell’edificio e il suo immediato intorno, dovesse esso trattarsi di un contesto ur-
bano o di uno a orografia complessa.
2 La trasmittanza (W/m2k) è la capacità isolante di un elemento. Misura la quantità di ca-
lore che nell’unità di tempo attraversa un elemento strutturale della superficie di 1 m2, in
presenza di una differenza di temperatura unitaria tra interno ed esterno. Aumenta al di-
minuire dello spessore di un materiale e all’aumento della conducibilità di questo. La vi-
gente normativa sul contenimento dei consumi energetici impone valori sempre più ridot-
ti di trasmittanza, poiché minori dispersioni consentono la riduzione dei consumi per la cli-
matizzazione. Cfr. G. Dall’O’, M. Gamberale, G. Silvestrini (a cura di), Manuale della cer-
tificazione energetica degli edifici. Norme, procedure e strategie di intervento, Edizioni
Ambiente, Milano 2010.
3 Un ponte termico è una parte della struttura dell’edificio che consente un flusso di
calore più rapido, dovuto a cause quali la discontinuità tra materiali, discontinuità geo-
metriche ovvero discontinuità nell’isolamento. Gli effetti di tali condizioni sono il repen-
tino raffreddamento delle più zone prossime, con conseguente formazione di conden-
sa e muffe, e la riduzione del complessivo potere fonoisolante della parete. Cfr. S.V.
Szokolay, Introduzione alla progettazione sostenibile, Hoepli, Milano 2006.
4 Una zona termica è la parte dell’ambiente climatizzato mantenuta a temperatura
uniforme attraverso lo stesso impianto di riscaldamento, raffrescamento o ventilazio-
ne. Ad esempio, nel caso del quartiere ZEN 2, l’insieme dei locali di un appartamento e
di quelli limitrofi con analoghe caratteristiche ed esposizione. Rimanendo in questo
caso, sono state individuate 15 zone termiche in ragione dell’esposizione, dell’eleva-
zione e delle condizioni al contorno. Ogni zona termica è caratterizzata dalla superfi-
cie interna, dal volume riscaldato, da un volume di ricambi d’aria, da un profilo occu-
pazionale e dalle strutture disperdenti. 
5 Vedi Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici, luglio 2009.
6 Lo studio delle condizioni visive all’interno degli alloggi presuppone un esame del
Daylight Factor (%), parametro che definisce la percentuale di illuminamento sul pia-
no di lavoro (nel nostro caso orizzontale, posto a 0,80 m dal piano di calpestio) rispet-
to all’illuminamento misurato su una superficie posta all’esterno schermata dalla ra-
diazione solare diretta. Nel caso di cielo con luminanza uniforme (CIE standard overca-
st sky), tale parametro dipende solo dalle caratteristiche geometriche interne dell’am-
biente confinato esaminato, in questo caso l’alloggio, dalla sua esposizione e dalla
presenza o meno di ostacoli comunque orientati.
La mappatura cromatica, di seguito mostrata, definisce la quantità percentuale distribuita
sulla superficie ideale tracciata a distanza definita dal pavimento. Il valore di Daylight
Factor accettabile è ≥ 3%, da considerare unitamente alla distribuzione della luce natura-
le all’interno dell’ambiente esaminato. Cfr. G. Moncada Lo Giudice, A. de Lieto Vollaro, Il-
luminotecnica, CEA, Milano 2007.
7 La normativa UNI vigente definisce la quantità di lux necessari allo svolgimento del
visual task nei luoghi di lavoro secondo la difficoltà del compito visivo. Nel nostro ca-
so, si prende a riferimento ottimale di comfort la quantità di 300 lux. Tale quantità va
indagata nelle date significative dell’anno a cui corrispondono valori di lux esterni de-
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finiti, quali: 21 giugno, 30000 lux (Solstizio d’estate); 21 dicembre, 5000 lux (Solstizio
d’inverno); 21 marzo - 21 settembre, 20000 lux (Equinozi). Tali dati sono rilevati dalle
centraline istallate presso il Dipartimento di Ricerche Energetiche e Ambientali
(DREAM) e fanno riferimento all’anno 2005.
8 Sono dispositivi mobili, che si estendono o si chiudono “a pacchetto” o ad avvolgimen-
to, autonomi dalla vetrata e in genere costituiti da lame di alluminio, di legno o in tessuto
per esterno. Non rientrano tra i sistemi schermanti le tapparelle, le veneziane apposte sui
balconi, le imposte e gli scuri. Essi hanno come scopo essenziale la chiusura e l’oscura-
mento delle finestre stesse, con benefici anche per la coibentazione invernale. Tali scher-
mature solari possono, a seconda dei casi, essere aperte o chiuse manualmente, ovvero
tramite un motore o, infine, essere collegate a sensori che permettono la loro regolazione
automatica in base alla radiazione solare disponibile.
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Il dibattito sui quartieri di edilizia economico-popolare realizzati negli
anni 60-70, sul degrado fisico e sociale in cui versano e sulle possibi-
lità di riqualificazione, è oggi più che mai attuale e vivace.
Si pone innanzitutto il dilemma della strategia di intervento, che se-
gue due differenti linee di pensiero. Da un lato vi sono i cosiddetti
“conservatori”, che propongono interventi di recupero sia edilizio che
urbano, e dall’altro vi sono i “trasformatori”, che vedono nella demoli-
zione e successiva ricostruzione l’unico possibile metodo di riqualifi-
cazione di un intero quartiere o di parte di esso.
Trattandosi comunque di quartieri rappresentativi di una determinata
stagione architettonica, tali complessi residenziali meritano lo studio
di idonee strategie di recupero.
Tuttavia, per potere affrontare il tema della riqualificazione di tali
quartieri, è necessario intervenire su più aspetti: socio-economico,
urbanistico-funzionale e fisico-ambientale. 
È indubbio, infatti, che i quartieri realizzati negli anni 60-70, tra i qua-
li annoveriamo solo il complesso Monte Amiata al quartiere Gallarate-
se a Milano di Carlo Aymonino e Aldo Rossi (1967-1972), il comples-
so del Corviale a Roma di Mario Fiorentino (1973-1981), le Vele di
Secondigliano a Napoli di Franz di Salvo (1962-1975) e lo ZEN 2 di
Vittorio Gregotti, Salvatore Bisogni, Franco Amoroso, Franco Purini,
Hiromichi Matsui a Palermo (1970-1985)1, sono sinonimo di isola-
mento, abbandono, segregazione e delinquenza, dovuti alla mancan-
za di servizi, alla incompletezza, all’indeterminatezza dello spazio
pubblico e del rapporto tra questo e gli spazi privati.
Ma al di là del degrado sociale, fattore determinante della mancanza
di qualità edilizia e urbana che investe questi complessi residenziali,
e che in questa sede approfondiremo, è il degrado fisico degli edifici
che compongono tali quartieri, strettamente legato all’obsolescenza
strutturale e funzionale.
Caso di notevole interesse a tal fine è il quartiere ZEN di Palermo, so-
prattutto per la caratteristica compresenza di edifici tipologicamente
uguali, realizzati con tempi e tecniche differenti, che non hanno subi-
to nel tempo alcun intervento manutentivo e che oggi, a distanza di
circa 30 anni dalla loro realizzazione, mostrano evidenti manifesta-
zioni di degrado, dovute alla mancanza di manutenzione unitamente
alla perdita di efficienza di materiali e tecniche costruttive impiegate. 
Partendo da uno studio sulla storia della costruzione è stata messa a
punto una metodologia riguardante la diagnosi del degrado e le pro-
poste di idonei interventi per la manutenzione e il recupero.
Si è posto, quindi, come primo obiettivo l’acquisizione di tutti i dati co-
noscitivi caratterizzanti gli edifici da un punto di vista tipologico e tec-
nologico. A tal fine è stata condotta una ricerca storica che, attraverso
lo studio del progetto originario, delle idee urbanistico-architettoniche
ispiratrici e del travagliato iter realizzativo, ha consentito la realizza-
zione di un sistema informativo finalizzato alla definizione di uno stru-
mento per la manutenzione programmata degli edifici del quartiere.
La struttura edilizia dell’intero quartiere e dei singoli “componenti”
può leggersi in modo molto chiaro dai grafici di progetto. Il quartiere è
costituito da 17 grandi edifici (invece di 18), denominati “insulae”, di-
sposti su quattro file parallele in direzione nord-sud, anziché su tre
come previsto nel progetto originario [figura 46].
Negli edifici che costituiscono il quartiere ZEN 2 si leggono chiaramen-
te i diversi riferimenti concettuali, quali la grande dimensione, la ripro-
posizione del tessuto dei centri storici dell’hinterland palermitano e i
grandi portali dei palazzi nobiliari settecenteschi che scandiscono le
principali vie del centro storico di Palermo, l’antico Cassaro e la via
Maqueda. Le insulae [figura 47] sono costituite da case a schiera af-
fiancate le une alle altre, il cui insieme dà luogo, per l’appunto, a un
isolato di forma rettangolare e di lunghezza differente. L’insieme, infi-
ne, di più isolati separati da strade strette e lunghe, convergenti in
piazze o in cortili, forma il tessuto cittadino.
Altro principio ispiratore del complesso residenziale dello ZEN 2, come
denunciato nella relazione di progetto, era la negazione del quartiere
Demolire o recuperare i quartieri degradati?
Tiziana Basiricò
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autosufficiente degli anni 502, derivante dall’idea di città giardino con
case di varie tipologie distribuite sul terreno in modo del tutto natura-
le per creare spazi a verde e strade, e la proposizione, invece, di un
quartiere a immagine di fabbrica a simboleggiare «la funzione dell’a-
bitare all’interno di un ciclo economico, sia come consumatore che
come lavoratore, comunque “in fabbrica” anche se abita, dorme,
compra, riposa»3. 
All’aspetto simbolico della fabbrica si accosta quello produttivistico-
tecnologico legato all’avvento della industrializzazione edilizia in un
contesto scarsamente evoluto.
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Fig. 46: F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, F. Purini, H. Matsui, Il quartiere ZEN 2.
Ricordiamo, infatti, che le tecniche costruttive industrializzate, già ne-
gli anni 50 prassi costruttiva nei maggiori paesi europei (Francia, In-
ghilterra, Germania), ritardano a svilupparsi in Italia, e in particolare in
Sicilia, poiché irrompono come tecnologie importate da altri paesi e
lontane dalla pratica costruttiva consolidata nella nostra penisola. Le
poche ditte specializzate che, solo all’inizio degli anni 70, intervengo-
no nel panorama nazionale sono per lo più imprese del Nord Italia. Ad
esempio, i Consorzi delle Cooperative di Produzione e Lavoro di Bo-
logna e Ravenna, che nel 1971 stipularono una delle prime conven-
zioni di consulenza (e certamente la più importante) con la società
S.C.N. di Parigi, per l’uso della tecnologia del “coffrage-tunnel”.
L’introduzione della costruzione industrializzata in Sicilia si ebbe solo
con l’adozione nell’edilizia residenziale pubblica del sistema dell’“ap-
palto-concorso”4, che prevedeva, oltre all’offerta economica, la reda-
zione del progetto esecutivo (del quale l’amministrazione non dispo-
neva) da parte delle imprese ammesse a concorrere alla gara. Dette
imprese, per lo più del Nord Italia, grazie all’uso delle tecnologie di in-
dustrializzazione riuscivano a offrire forti ribassi e ad aggiudicarsi i la-
vori di realizzazione. 
Nel caso del quartiere ZEN venne utilizzato uno speciale tipo di appal-
to-concorso previsto dalla legge n. 584 dell’8-8-1977 che, attraverso
gli artt. 4 e 24/b, operava, nel caso di complessi di edilizia residenzia-
le pubblica, un allargamento del ricorso a tale sistema equiparandolo
all’asta pubblica e alla licitazione privata. Secondo tale sistema, quin-
di, l’impresa appaltatrice nell’effettuare l’offerta più vantaggiosa5 ac-
cettava l’onere della progettazione esecutiva sulla base del progetto
di massima predisposto dallo IACP. Spesso, però, i progetti di massi-
ma venivano falsati in alcune parti per meglio adattare le forme archi-
tettoniche alla tecniche costruttive a propria disposizione. In partico-
lare, tale sistema d’appalto consentiva alle imprese di potere sceglie-
re, in base ai mezzi e alle tecniche a propria disposizione, l’uso del si-
stema tradizionale o di quello industrializzato.
Le uniche realizzazioni negli anni 70, con il sistema industrializzato, ol-
tre ad alcuni edifici del quartiere ZEN, furono il quartiere Sperone di S.
Lenci e B. Colajanni, il quartiere Medaglie d’Oro di B. Colajanni e un
complesso a Borgo Nuovo, tutti realizzati dalle Cooperative Emiliane.
Possiamo dire, quindi, che con l’avvento delle imprese del Nord si in-
nescò in Sicilia un processo di industrializzazione edilizia consistente
nella razionalizzazione del processo produttivo e di cantiere attraverso
l’uso di nuovi sistemi costruttivi, “coffrage-tunnel” o “banche e tablet”.
Naturalmente la realizzazione di edifici con sistemi industrializzati por-
tava con sé dei forti condizionamenti nella progettazione architettonica.
Lo ZEN venne concepito in ogni sua parte come un prodotto industria-
le. La planimetria lineare, le altezze ridotte, le insulae tipologicamen-
te uguali con struttura geometrica semplice e simmetrica, disegnate
su una maglia quadrata di modulo 120 x 120 cm [figura 48], compor-
tavano una ripetibilità che permetteva l’adozione di sistemi costruttivi
industrializzati.
Tuttavia, a causa di una struttura produttiva frammentata in piccole
imprese, fondata sulla manodopera, nella maggior parte dei casi non
specializzata, e soprattutto su un cantiere artigianale in cui le lavora-
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Fig. 47: Le insulae dello ZEN 2 [fotografia di D. Katsireas].
zioni erano esclusivamente manuali e in opera, la gran parte delle in-
sulae del quartiere fu realizzata con struttura portante intelaiata costi-
tuita da travi e pilastri in cemento armato e completata da solai misti
in opera o con elementi prefabbricati. 
Solo sei delle diciassette insulae vennero costruite adottando un si-
stema industrializzato ed in particolare quelle appaltate dalla Coope-
rativa Ravennate Costruttori, o per appalto diretto o in quanto consor-
ziate dell’impresa Cons.Coop vincitrice dell’appalto, eccetto che l’in-
sula 2F costruita dall’impresa locale Edilstrade Siciliane.
La tecnologia utilizzata per tali insulae, a causa della tipologia e
morfologia degli edifici, fu quella che prevedeva l’impiego di setti por-
tanti in opera e l’impiego di solai anch’essi realizzati in opera o con
elementi prefabbricati lineari (travetti in cemento armato precompres-
so) o bidimensionali (pannelli).
Si tratta di una struttura interamente composta non da parti prefabbri-
cate in officina con procedimenti standardizzati, ma da elementi rea-
lizzati in opera secondo il modello industrializzato dei “banches” e “ta-
blets”, che permettevano la costruzione contemporanea di pareti e
solai in cemento armato e la conseguente realizzazione di un alloggio
al giorno, trasformando, quindi, il cantiere e l’edificio in un prodotto in-
dustrializzato.
Nelle insulae realizzate con il sistema tradizionale la struttura portan-
te verticale è sempre realizzata con pilastri in cemento armato getta-
to in opera, mentre quella orizzontale in genere è realizzata con travi
in cemento armato gettate in opera o travi REP con getto integrativo.
Le fondazioni sono dirette a travi rovesce o a platea totale o parziale
secondo la consistenza del terreno.
Per quanto riguarda i solai, sebbene realizzati in opera con getti di
completamento, è stato riscontrato l’uso, in alcuni casi, di elementi
prefabbricati. In particolare, nelle insulae realizzate con il sistema tra-
dizionale sono stati riscontrati: solai con pannelli semiprefabbricati
autoportanti in laterizio, cosiddetto “solaio Bisap”, solai con travetti
prefabbricati in c.a.p. a T rovescia e laterizi, cosiddetto “solaio Celer-
sap”, entrambi completati con un getto di conglomerato in opera e, in-
fine, solai a pannelli prefabbricati, detti “predalles”.
Anche per le pareti perimetrali verticali e per i tramezzi sono state ri-
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Fig. 48: Griglia di riferimento basata sul modulo di 120 x 120 cm per il di-
segno delle insulae.
Fig. 49: Schematizzazione delle insulae in stecche interne (S.I.) ed ester-
ne (S.E.) e testate aperte (T.A.) e chiuse (T.C.) derivanti dalla iterazione di
un edificio tipo.
scontrate tecniche tradizionali. La maggior parte dei muri perimetrali
verticali è stata realizzata a cassetta con blocchi di cemento pomice, di
13 cm per l’esterno e 6-8 cm per l’interno, con un’intercapedine vuota o
riempita con uno strato di lana di roccia o polistirolo espanso; in alterna-
tiva, nello strato interno del muro a cassetta è stato riscontrato l’uso di
lastre di gesso. Per i tramezzi sono state utilizzate tavelle di cemento
pomice da 6 cm messe in opera con malta cementizia, o di 8 cm nel ca-
so di pareti interessate da tubazioni (bagno e cucina), o in cartongesso.
Nelle insulae costruite prevalentemente con il sistema industrializza-
to venivano realizzati, per i corpi di fabbrica lineari, detti “stecche”,
setti in cemento armato, e per i corpi, cosiddetti “di testata”, a causa
della forma e tipologia degli alloggi, veniva realizzata la struttura por-
tante «a scheletro in c.a. costituita da pilastri in cemento armato col-
legati da travi in altezza o a spessore di solaio con l’impiego di solai
dello stesso tipo delle stecche».
La conformazione delle insulae, derivante dall’iterarsi in successione
di un edificio tipo che dava luogo, quindi, a quattro corpi di fabbrica li-
neari paralleli tra loro, denominati “stecche” [figura 49], ha consentito
la realizzazione di una serie di “setti” trasversali portanti di lunghezza
fissa di 8,50 m, pari alla larghezza delle stecche, e spessore variabi-
le di 16, 20 o 25 cm a seconda che si trattasse di pareti interne agli al-
loggi, di separazione tra gli alloggi o di pareti di vani scala. Per ogni
corpo di fabbrica venivano utilizzati 9 setti posizionati nel rispetto del-
la conformazione degli alloggi e di forme differenti secondo le apertu-
re da realizzare [figure 50-51]. 
Per i solai sono stati riscontrati solai prefabbricati, detti “predalles”,
realizzati con pannelli di grandi dimensioni, in larghezza e lunghezza,
costituiti da una soletta prefabbricata in cemento armato di 4 cm con
armatura a traliccio, posti in opera con blocchi di polistirolo e getto di
completamento in conglomerato cementizio. La posa in opera, non
necessitando di casseratura, avendo le lastre lunghezze pari alla lu-
ce dei solai, risultava molto semplice, conveniente e rapida con nor-
mali mezzi di sollevamento e permetteva un notevole risparmio di
tempo. Il grado di finitura superficiale dell’intradosso consentiva, inol-
tre, l’eliminazione della stesura dell’intonaco, essendo sufficiente l’e-
secuzione di una semplice rasatura e successiva tinteggiatura.
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Fig. 51: Particolare dei getti dei setti in cemento armato con casseforme
metalliche reimpiegabili.
Fig. 50: Pianta dei setti portanti dell’insula 1D.
Anche per le finiture e gli elementi di completamento, eseguiti in su-
bappalto e a cottimo, venivano utilizzati procedimenti industrializzati.
Si riscontrano in particolare tramezzi di cartongesso e blocchi idrosa-
nitari completi. 
Per le pareti perimetrali verticali, invece, si è utilizzata principalmente
la tecnica tradizionale di blocchi di cemento pomice, a una o due fo-
dere, con la variante ulteriore nel primo caso di un rivestimento su
entrambi i lati di lastre di gesso protetto di 10 mm e strato termoiso-
lante di polistirolo di 40 mm. 
Le diverse tecniche costruttive adottate hanno portato al manifestarsi
di diverse condizioni di degrado sia per tipologia che per estensione.
Il degrado, infatti, dipende, oltre che dal tempo, da diversi fattori, qua-
li il contesto fisico-ambientale (agenti atmosferici, agenti inquinanti,
esposizione), i materiali e le tecniche costruttive.
Il quartiere ZEN, essendo costituito da edifici tipologicamente uguali, in-
seriti in uno stesso contesto ambientale e aventi uguali esposizioni,
consente di mettere in relazione direttamente i degradi con i diversi
materiali e soprattutto con le tecniche costruttive adottate, tradizionali
e industrializzate. Inoltre, essendo stati tali edifici realizzati in tempi dif-
ferenti, in un arco temporale che va dal 1978 al 1987 e suddividibile in
tre periodi, è stato possibile studiare anche l’evoluzione del degrado. 
Per conoscere i meccanismi di degrado, al fine di stabilire gli inter-
venti manutentivi e di recupero più idonei da adottare, è stato messo
a punto un sistema informativo strutturato in tre sezioni: anagrafica,
diagnostica e clinica. Per semplificare la ricerca e la consultazione
delle informazioni raccolte è stato utilizzato un sistema informatico
(database) che aiuta a eseguire confronti e consente, inoltre, un faci-
le flusso delle informazioni di ritorno importanti per una corretta ge-
stione, sia di carattere tecnico che economico. Alle informazioni sulle
tecniche costruttive adottate per i vari elementi tecnici si intrecciano
quindi i dati derivanti dalla campagna di rilievo dello stato conservati-
vo degli stessi elementi. Il sistema creato per il quartiere ZEN costitui-
sce una procedura naturalmente applicabile ad altri contesti edilizi
operando le opportune modifiche6. 
Per quanto riguarda la fase anagrafica sono state elaborate cinque
schede: una che raccoglie informazioni di carattere generale sul
quartiere, una che raccoglie dati generali sull’insula, una che racco-
glie dati sulle tipologie degli alloggi, una sulle caratteristiche co-
struttive dei vari elementi tecnici e, infine, una sul singolo elemento
tecnico, scomposto nei vari strati funzionali [figura 52]. Per quanto
riguarda, invece, la fase diagnostica, definita dalla UNI 10604 come
«l’insieme delle attività finalizzate alla conoscenza dello stato e del-
le condizioni di funzionamento dell’edificio e delle sue parti», che
portano alla individuazione delle cause del degrado e alla scelta,
poi, dei relativi interventi manutentivi, è stato necessario strutturare
una procedura di rilievo diagnostico volta a guidare l’operatore nel-
l’attività di rilievo sugli edifici dello ZEN 2. In particolare, la metodolo-
gia di rilievo dello stato conservativo ha previsto innanzitutto l’iden-
tificazione delle anomalie ricorrenti, la definizione e valutazione dei
livelli di degrado e quindi dei livelli prestazionali degli elementi tec-
nici che compongono l’organismo edilizio oggetto dello studio, at-
traverso alcuni parametri misurabili e criteri oggettivi di valutazione
dei livelli di degrado7 [figura 53]. 
Gli elementi tecnici presi in considerazione sono quelli costituenti l’in-
volucro esterno, cioè quelle parti dell’edificio sulle quali si concentra
una notevole parte dell’attività manutentiva: pareti perimetrali verticali,
infissi esterni verticali, solai su spazi aperti, coperture ed elementi di
separazione. Si tratta, infatti, di unità tecnologiche ed elementi tecnici
esposti all’azione degli agenti di degrado la cui durata dipende da una
corretta programmazione dei controlli e degli interventi manutentivi.
Una prima analisi dello stato conservativo è stata finalizzata a indivi-
duare tra i degradi ricorrenti quelli di natura patologica e quelli natura-
li, gli unici d’altronde per i quali è possibile prevedere i tempi di deca-
dimento e operare strategie di manutenzione programmata.
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Fig. 52: Schede della fase anagrafica messe a punto per la manutenzione del quartiere ZEN.
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Fig. 53: Schede della fase diagnostica messe a punto per la manutenzione del quartiere ZEN 2.
Una seconda fase ha riguardato, invece, la classificazione dei degra-
di naturali riscontrati nei vari elementi tecnici evidenziandone le ricor-
renze rispetto a materiali, tecniche costruttive e tempi di costruzione. 
Per le pareti perimetrali verticali notevoli sono risultati i degradi ri-
guardanti le finiture e soprattutto l’intonaco, nella maggior parte dei
casi costituito da malta plastica già colorata o da uno strato di tona-
chino rifinito con pittura plastica. Sono stati riscontrati: deposito su-
perficiale, distacco, efflorescenze, esfoliazioni, microfessurazioni, ri-
gonfiamento e dilavamento8 [figura 54]. In entrambi i casi si è venu-
to a creare un rivestimento plastico continuo impermeabile all’ac-
qua, scarsamente traspirante e soggetto quindi a rigonfiamenti cau-
sati dalla pressione esercitata dal vapore che si forma tra intonaco e
supporto e che tende a uscire verso l’esterno trovando però una bar-
riera impermeabile.
Il distacco, invece, è stato causato dalla perdita di aderenza tra
supporto e intonaco dovuto a un diverso coefficiente di dilatazione
termica.
Si tratta in ogni caso di degradi strettamente legati alle caratteristiche
dei materiali e all’incompatibilità fisico-chimica dei materiali costituen-
ti la soluzione tecnologica.
Uno dei degradi più diffusi su tutte le pareti degli edifici è la fessura-
zione alla giunzione tra struttura e muratura causata principalmente
dai differenti coefficienti di dilatazione termica delle parti e aggravata
da errori esecutivi negli ammorsamenti, nella scelta e natura dei bloc-
chi e nelle dimensioni dei giunti di malta. Tale degrado è stato riscon-
trato sia nelle insulae realizzate con il sistema tradizionale che in
quelle costruite con sistemi industrializzati. Inoltre, si è constatato un
aumento di tale fenomeno col tempo.
Gli infissi esterni, del tipo monoblocco, presentano alcuni inconve-
nienti quali la trasmissione delle vibrazioni e degli urti e soprattutto la
scarsa tenuta all’acqua che ne ha causato in molti casi la sostituzione
da parte degli stessi abitanti.
Sulla base dell’indagine storico-costruttiva e delle puntuali diagnosi
sul degrado è stato, quindi, possibile mettere a punto una strategia
complessiva inerente agli interventi idonei per il recupero e la manu-
tenzione degli edifici dello ZEN, marcando un piccolo passo verso la ri-
qualificazione totale, intesa come insieme di interventi di tipo socio-
economico, urbanistico-funzionale e fisico-ambientale. 
Tra le due ipotesi del dilemma del titolo “demolire o recuperare?”,
chiaramente si preferisce la seconda ipotesi poiché la demolizione e
la successiva ricostruzione, oltre che aumentare la densità urbana e
consentire l’uso di tecniche e tecnologie più evolute, non risolvereb-
bero i problemi socio-economici che assillano le attuali periferie e di-
struggerebbero quello scarno tessuto sociale e quei rapporti umani
che si sono formati nel corso degli anni.
La riqualificazione delle periferie è traguardo oltre modo impegnativo,
che richiede la convergenza di capitali e competenze molteplici sotto
la guida di una volontà politica consapevole.
Bisogna intervenire non con azioni isolate sulle infrastrutture o sulle
abitazioni, sul terziario o sui processi di socializzazione, ma mediante
un mix di interventi pubblici e privati che crei sinergie economiche e so-
ciali, che sia in definitiva capace di sviluppare una logica di intervento
in grado di trasformare le periferie in parti di città perfettamente integra-
te e sostenere nel tempo la relativa azione di risanamento e sviluppo.
Emblematico di tale strategia di riqualificazione è il caso del Corviale in
cui gli stessi abitanti sono stati coinvolti direttamente nel programma di
recupero partecipando all’individuazione degli obiettivi e dei programmi.
A seguito dell’iniziativa denominata “Immaginare Corviale” operata
nel corso del 2004-2005 dalla Fondazione Olivetti e dal Gruppo Os-
servatorio Nomade, sono stati analizzati i diversi usi e le relazioni che
gli abitanti hanno stabilito nel tempo con l’edificio. L’obiettivo di fondo
è stato quello di creare le condizioni per portare i cittadini di Roma a
frequentare il Corviale e a fargli trovare solo lì alcuni servizi importan-
ti. Tra i tanti progetti di politiche sociali e riqualificazione previsti sono
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stati già realizzati alcuni uffici tecnici, un Comando dei Vigili Urbani,
uno sportello anagrafico, un anfiteatro all’aperto di circa 300 posti, un
centro attrezzato per prove musicali, una scuola d’arte e una galleria
d’arte, un centro per il disagio mentale e un mercato coperto.
Anche per il quartiere ZEN sono state predisposte una serie di opere
da realizzare nell’ambito dei programmi integrativi di intervento del
Comune di Palermo, finalizzate a quell’integrazione necessaria tra
periferia e città attualmente maggiore fonte di degrado in senso lato.
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Fig. 54 a-d: Degradi ricorrenti sulle pareti perimetrali verticali.
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Tra le operazioni programmate è prevista la creazione di impianti
sportivi, di un grande spazio pubblico a verde attrezzato, la sistema-
zione della viabilità interna ed esterna per migliorare i collegamenti
con la città, un centro servizi per anziani, un centro medico-sportivo
in due edifici esistenti da recuperare, una struttura turistico-alberghie-
ra e un complesso con destinazione mista (edilizia convenzionata,
per soddisfare il bisogno residenziale, servizi collettivi e uffici).
Primo tra tutti è stato realizzato l’intervento di recupero dell’insula 3E,
mai completata e per anni abbandonata, destinata in parte a residen-
ze e in parte a servizi collettivi non solo per il quartiere ma anche per
l’intera circoscrizione. In particolare, sono stati realizzati una bibliote-
ca, uffici di una delegazione municipale, una caserma dei carabinieri,
un poliambulatorio e un asilo nido.
Con l’auspicio che il recupero dell’insula 3E sia seguito in breve da
tutti gli altri interventi programmati, ricordiamo che «la periferia è la
città del nostro tempo, della quale tutti siamo in un modo o nell’altro
responsabili. Perciò sarebbe bene cominciare a studiarla con impe-
gno e, possibilmente, con tolleranza. È adolescente e non ha ancora
finito di crescere: può darsi che possa migliorare man mano che di-
venta adulta e, comunque, bisogna aiutarla»9.
Note
1 Nel 2009, 39 anni dopo il concorso, lo ZEN 2 risulta ancora incompleto. Delle 18 insulae
previste ne sono state realizzate 17 e non sono mai state realizzate le attrezzature e i
servizi. Altro elemento che ha pesato molto sull’assetto attuale e sullo stato di conser-
vazione è stata l’occupazione abusiva della quasi totalità degli alloggi appena ultimati. In-
oltre, si è molto indietro per ciò che riguarda la manutenzione delle strade e il mancato
arredo urbano da parte dell’amministrazione comunale. 
Le caratteristiche di estrema segregazione e di marginalità del quartiere ZEN, dovute
soprattutto alla strada di circonvallazione realizzata negli anni 90, risultano ancora più
evidenti se consideriamo lo squilibrio tra le residenze e i servizi presenti. Le uniche at-
trezzature realizzate sono state la chiesa e il complesso didattico in prossimità del ba-
glio Gnazziddi. Di tutte le attività commerciali che secondo progetto dovevano risultare
concentrate nell’edificio polifunzionale (mai realizzato) posto al centro del quartiere,
esistono solo alcuni esercizi commerciali di prima necessità (alimentari, ferramenta). I
locali in cui dovevano sorgere i negozi ai pianoterra e al primo piano di alcune insulae
sono stati occupati abusivamente e utilizzati come magazzini, e alcuni addirittura adat-
tati ad abitazioni.
2 Ricordiamo a tal proposito i quartieri dei due settenni INA-Casa.
3 Relazione di progetto del gruppo vincitore del concorso per il quartiere ZEN, località
Cardillo. 
4 Già previsto dal d.k.l. 6-02-1919, n. 107 e dall’art. 4 del r.d. 08-02-1923. 
5 Dipendente da una pluralità di elementi variabili attinenti al prezzo, al termine di ese-
cuzione, al costo di utilizzazione, al rendimento e al valore tecnico dell’opera che i con-
correnti si impegnano a fornire. 
6 T. Basiricò, Degrado, manutenzione, recupero. Il caso del quartiere ZEN 2 di Palermo,
Edizioni Fotograf, Palermo 2009.
7 Per stabilire i criteri per un giudizio oggettivo sulle condizioni di ogni unità tecnologica è
stato attribuito a ogni degrado un “peso” in relazione a tre parametri: intensità o gravità
del degrado, estensione o diffusione del degrado e grado di urgenza. Tali parametri fan-
no riferimento rispettivamente a tre differenti aspetti del degrado: la tipologia del degrado
connessa al decadimento prestazionale dell’elemento tecnico, l’incidenza del degrado
sulla qualità complessiva dell’edificio e lo stato di avanzamento del degrado connesso al-
la tipologia di interventi manutentivi. 
8 Dai rilievi effettuati è stato riscontrato che l’alterazione cromatica si manifesta con
costanza su tutte le pareti di ogni insula e aumenta progressivamente nel tempo con ten-
denza parabolica. Le cause di tale degrado sono probabilmente da imputare all’uso di pit-
tura ad acqua e alla mancanza del cornicione; contrariamente a quanto riscontrato in let-
teratura l’esposizione della superficie non è risultata essere un fattore determinante tale
da produrre differenze sostanziali tra superfici con differente esposizione.
Per quanto riguarda il deposito superficiale è stato riscontrato che non dipende dal tem-
po ma solo dall’esposizione. Tale degrado è maggiore nelle pareti a nord-ovest che trat-
tengono maggiormente le polveri in quanto meno esposte all’irraggiamento solare e quin-
di più umide. Il dilavamento e lo stillicidio sono costanti per le diverse esposizioni e dipen-
dono principalmente dalla presenza o meno del gocciolatoio sulle sporgenze. 
L’erosione aumenta nel tempo dello 0,5% all’anno ed è maggiore sulle pareti esposte a
est e a ovest, da dove spirano i venti dominanti nella zona, e agli angoli degli edifici dove
si creano turbolenze localizzate. Le macchie, pressoché costanti, sono pari al 10-20%, su
tutti i prospetti. Per i rigonfiamenti sono stati riscontrati un incremento in termini quantita-
tivi, nel tempo, e una dipendenza di tale degrado dall’esposizione. L’esfoliazione si è ma-
nifestata solo sulle pareti esposte a est e a ovest.
9 G. De Carlo, “Dopo gli errori del nostro tempo”, in A. Clementi, F. Perego (a cura di),
op. cit., pp. 300-312.
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Parma e Palermo
La riflessione svolta a Palermo all’interno dell’unità di ricerca sull’i-
dentità e le potenzialità degli insediamenti residenziali di Borgo Ulivia
e ZEN 2 a partire dal 2007 si è intrecciata e sostanzialmente sovrap-
posta al lavoro di sperimentazione condotto a Parma nell’occasione
della predisposizione delle Linee guida per l’Edilizia Residenziale So-
ciale adottate dal Comune nel luglio del 20081. 
Una combinazione che ha arricchito e reso più articolate due espe-
rienze di ricerca che avevano un analogo approccio metodologico e
molti punti di contatto.
Entrambe vedevano, da subito, affiancare alla fase di istruttoria e
analisi una dichiarata intenzione progettuale che diveniva, nello stes-
so momento, obiettivo e strumento. Obiettivo nell’intenzione di prefi-
gurare scenari e prospettive orientate di intervento ma anche stru-
mento di scavo critico capace di rendere veramente efficace e opera-
tiva la parte di studio.
Il lavoro sullo ZEN 2 svolto a Palermo è divenuto così il punto di par-
tenza di una riflessione che ha provato a ripercorrere le tracce di un
preciso pensiero sulla casa e sulla città riscoprendone ragioni, porta-
ta e legami non solo italiani.
Da lì lo stimolo a confrontare e attualizzare con gli strumenti del pro-
getto le più significative esperienze dal dopoguerra a oggi in Italia,
Spagna, Portogallo e Francia nella ricerca di Parma.
Quali erano le premesse logiche e i riferimenti metodologici per la
sperimentazione?
Tra Parma e Palermo prendeva forma una sorta di inaspettato per-
corso condiviso che verifica il rapporto integrato e inscindibile tra
analisi, teoria e progetto nella cultura italiana del dopoguerra anche
attraverso le aperture e le influenze del confronto europeo.
Una direzione di lavoro che, in entrambi i casi, ha visto il progetto
svolgere il ruolo di movente oltre che di arma del delitto: a Palermo
nella dialettica tra studio e proposte per i quartieri della periferia come
a Parma nel confronto con la tradizione europea del progetto urbano
della casa utile alla definizione dei tipi di casa pubblica2 [figura 55].
Tipo e casa
Come molte traiettorie della cultura architettonica italiana anche il
consolidamento della dialettica tipologia/topologia come metodologia
progettuale vede il proprio inizio nella fase di rifondazione disciplina-
re innescata negli anni 50.
La cultura architettonica italiana degli anni 60 apre, infatti, una stagio-
ne di verifica analitica a partire dal confronto precedente tra la consa-
pevolezza tipologica introdotta dal concetto di storia operante di Sa-
verio Muratori e il pensiero dialettico di Giuseppe Samonà3 che nega-
va la possibilità di una trasposizione progettuale degli studi analitici. 
Al ritrovato interesse per la città si affianca il contributo fondativo di Er-
nesto Nathan Rogers cui si deve l’impostazione concettuale del meto-
do come confronto sistematico con le responsabilità del progetto.
In questo contesto la classificazione tipologica diviene strumento ra-
zionale di conoscenza a partire dalla riscoperta della definizione origi-
naria di Quatremère de Quincy del 18324 e dalla sua attualizzazione
proposta da Argan nel 19655.
L’idea di tipo viene declinata in chiave meta-progettuale come stru-
mento di radicamento del progetto nella storia. Nello stesso anno la
dichiarata finalità compositiva della stagione dell’analisi urbana vede
un passaggio decisivo nell’individuazione da parte di Canella del nes-
so tendenzioso tra elemento unitario e struttura urbana con la defini-
zione di tipologia come invariante della morfologia6.
All’interesse per la dialettica tipo-morfologica nella costruzione della
città, che assume considerazione prioritaria dal punto di vista critico e
delle ricadute progettuali, si affianca un’attenzione collegata alla que-
stione dell’abitazione.
Tipologia e topologia nel progetto urbano della casa
Dario Costi
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Il rapporto tra casa e città è oggetto d’interesse per gli allievi del Cen-
tro Studi di «Casabella» di Rogers, elemento di dibattito al ciclo di le-
zioni promosse da Samonà presso lo IUAV7, tema di lavoro per il Grup-
po Architettura e cuore delle trattazioni fondative di quegli anni.
Una relazione di continuità per molti protagonisti di quella stagione.
L’architettura della città di Aldo Rossi del 19668 affianca al corpo cen-
trale dedicato alla città come architettura collettiva, una parte consi-
stente riservata alla questione delle abitazioni.
Nel riconoscimento del modello delle architetture isolate di Schinkel
come unità base per la composizione delle Siedlungen, Rossi collega
la chiave interpretativa dell’analisi tipo-morfologica della città storica
all’interesse per la sperimentazione sull’abitazione svolta in Germa-
nia tra le due guerre. 
Giorgio Grassi ne La costruzione logica dell’architettura9 del 1967
approfondisce il tema con un’attenzione quasi esclusiva, collegan-
do la città gotica a quella razionalista in una sostanziale continuità
come risposta alla «vocazione di ordine e equilibrio della tradizione
urbanistica europea»10 .
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Fig. 55: Il circuito dei tipi di alloggio. Schema delle possibilità combinatorie delle unità abitative minime e delle loro tipologie architettoniche [D. Costi (a
cura di), Casa pubblica e città, MUP editore, Parma 2008, pp. 252-253].
La casa nella città moderna è questione continuamente indagata, af-
fiancata e intrecciata agli studi sull’analisi urbana come sembra dimo-
strare lo spazio dedicato alla mostra sull’Architettura razionale11 del
1973 e alla pubblicazione del 1975 dedicata alla rivista «Das neue
Frankfurt 1926-1931» diretta da Canella12 a cura di Grassi per la col-
lana di saggi Architettura e città [figura 56].
Casa e tipo
Alla riflessione che lega, nella scuola di Milano, la questione dell’abi-
tazione alla costruzione della città storica, fino a immaginare la prima
come sviluppo e proiezione della seconda, si affiancano due posizio-
ni teoriche parallele che sottolineano i momenti di discontinuità e l’au-
tonomia del tipo come spazio del progetto.
Rileggendo Gregotti e Aymonino della metà degli anni 60, emergono
alcune assonanze e punti di contatto in una differente interpretazione
(e finalizzazione) dell’idea di tipo.
Il territorio dell’architettura13 di Vittorio Gregotti del 1966 affronta in
quattro capitoli alcune tematiche analoghe ma muove verso altre pro-
spettive. Alla ridefinizione dello statuto del progetto – con l’apertura del-
la disciplina alle implicazioni territoriali e ambientali – delle prime due
parti (“I materiali dell’architettura” e “La forma del territorio”) – seguono
altre due dal titolo “Architettura e storia” e “Tipo, uso, significato”.
Il ragionamento mantiene un profilo e obiettivi differenti, forse più
concettualmente collegati all’impostazione dialettica rogersiana di
storicizzazione dell’esperienza come modalità di interpretazione della
società. Non a caso la riflessione sulla storia inizia con un significati-
vo capitolo dal titolo “Modo di essere architettonico” dell’esperienza e
il rapporto con il progetto passa dalla necessità di modificazione del-
la realtà14. Di seguito la questione tipologica viene affrontata metodo-
logicamente riconoscendo nel tipo la «possibilità all’ordinamento si-
gnificante del progetto»15. Esso è strumento progettuale finalizzato a
una rifondazione esemplare e a un ripensamento radicale dello spa-
zio – il prototipo – sull’esempio dei cosiddetti architetti rivoluzionari
francesi, su Durand e sulle sperimentazioni del Movimento Moderno
sull’existenz minimum.
Analoghi riferimenti sostengono il pensiero sul tipo messo a fuoco nel
tempo dalla riflessione che Carlo Aymonino conduce in parallelo sull’a-
nalisi della città, sulla teoria architettonica e nella sperimentazione
progettuale. Tre dimensioni che si influenzano reciprocamente inte-
grandosi l’un l’altra nei dieci anni che vanno da La formazione del con-
cetto di tipologia edilizia del 1965 a Il significato delle città del 197516.
In questo periodo Aymonino perfeziona e integra la scrittura di un’a-
nalisi che diviene teoria progettuale. Le sue basi sono contributi mes-
si in sequenza e precisamente storicizzati all’interno del processo
sempre più accentuato di contraddizione della città capitalistica.
Una riflessione suddivisa in due fasi cui corrispondono due capitoli
continuamente riscritti e rafforzati: La formazione del concetto di tipo-
logia edilizia con Ledoux, per l’azione di reinvenzione dello spazio nel
prototipo e la sua messa in produzione, con Durand per l’introduzio-
ne della metodologia combinatoria e con Garnier per la visione di una
città fatta di architetture e l’apporto del movimento razionale nella de-
finizione della cellula abitativa come unità tipologica di base grazie al-
la rifondazione dello spazio della casa svolta dai CIAM, Klein, Le Cor-
busier e Gropius17.
Un percorso che legittima il trasferimento dall’architettura all’alloggio
dei requisiti della classificazione tipologica.
L’architettura come fenomeno urbano18 prende atto dell’irrimediabile
perdita di continuità con la città storica e della necessità di ripensare
la dialettica tipo-morfologica in termini sia interni o spaziali che ester-
ni o dimensionali.
Alla scala architettonica il tipo dell’alloggio è innanzitutto sistema
aperto da riconfigurare sulle differenti esigenze abitative e, subito do-
po, strumento di articolazione dell’architettura. Nella loro combinazio-
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Fig. 56: A. Klein, Das Einfamilienhaus, Frankfurt am Main 1934. Ricerca delle dimensioni più favorevoli per un determinato tipo di pianta [G. Grassi, La
costruzione logica dell’architettura, Marsilio editori, Venezia 1967, p. 177].
ne le cellule, opportunamente diversificate, assolvono alla responsa-
bilità di ricomporre i caratteri urbani e la varietà della città19.
Alla scala dei luoghi della città l’analisi può essere applicata anche ai
grandi manufatti urbani – i nuovi confini – per come viene proposto e
argomentato nello studio sulla città di Padova20.
Da qui il passaggio decisivo dal punto di vista metodologico all’aper-
tura a un utilizzo strumentale del tipo per la capacità di interpretare le
diverse dimensioni del progetto: dallo spazio dell’abitare alla scala ur-
bana dell’infrastruttura e del paesaggio. 
Gallaratese e ZEN
Nel Gallaratese21 si confrontano le due diverse accezioni di tipo bre-
vemente delineate nei paragrafi precedenti.
In coerenza con le parallele e intrecciate elaborazioni teoriche di que-
gli anni, Rossi e Aymonino ne sperimentano un utilizzo diverso se-
condo due logiche, due scale e due intenzioni differenti.
Nel primo caso la tipologia è interpretata in termini architettonici e de-
finisce l’assetto complessivo.
Nel secondo assume operatività alla dimensione degli alloggi che di-
vengono, nella loro variazione, il pretesto per l’articolazione volume-
trica e la differenziazione dall’interno delle varie parti del progetto22.
Nel corpo di Rossi l’alloggio è subordinato all’impianto e la scelta tipolo-
gica è una decisione che orienta una volta per tutte la configurazione23.
Il ballatoio è, insieme alla corte, il tipo urbano: il progetto si pone in
continuità sia con l’identità e i caratteri della città sia con l’esperienza
dell’architettura razionale degli Höfe24.
Il complesso di Aymonino invece prende forma attraverso una serie
di passaggi successivi e integrati.
Il progetto è al contempo modello esemplare e soluzione specifica25.
La ricostruzione delle fasi di lavoro vede una precisa sequenza meto-
dologica che fa seguire alla prima fase della reinvenzione del luogo
attraverso l’architettura due linee di ricerca che interagiscono tra loro:
da una parte la dialettica tra solidi geometrici, percorsi e sezione (co-
me generatrice di un impianto ad elementi sovrapposti) e, dall’altra, la
modalità di elaborazioni degli alloggi «tentando di diversificarli nella
misura massima consentita dai regolamenti vigenti e da programma
di investimento economico, in modo da porli in relazione non solo al-
la quantità richiesta ma anche alla forma voluta»26.
Il sistema aperto dei percorsi è il motore dell’articolazione urbana e
della radicale reinvenzione della logica aggregativa degli alloggi. 
Costantino Dardi collega la definizione di Reyner Banham – approccio
topologico alla progettazione per mezzo di percorsi di circolazione – al-
l’intenzione di Aymonino di mettere in crisi la concezione dell’edificio pri-
vato nella configurazione convenzionale delle tipologie residenziali27.
Il tipo dell’alloggio ha, così, un’importanza decisiva ma seconda sia
dal punto di vista formale che temporale. È elemento che articola dal-
l’interno il disegno d’insieme preesistente.
Aymonino esprime chiaramente la consapevolezza di sperimentare
una diversa logica additiva degli alloggi residenziali, capace di inter-
pretare con l’architettura luoghi e parti di città: «Il tipo della cellula abi-
tativa non determina più la configurazione volumetrica dell’edificio.
Questo è il fenomeno innovativo. Non più case lamellari, o a torre, o
a schiera; non più modelli indifferenziati. Oggi rispetto all’unità resi-
denziale di Le Corbusier, possiamo fare un passo in avanti, elaboran-
do soluzioni specifiche ai luoghi di applicazione, possiamo radicare
l’oggetto architettonico nel contesto preesistente e dove manca, co-
me nel comprensorio del Gallaratese, strumentarlo in chiave di un’al-
ternativa morfologica. […] Siamo giunti a un bivio che dobbiamo ap-
profondire. Urbatettura? È una parolaccia che non uso mai, ma signi-
fica proprio questo»28.
Con gli ovvi e dovuti distinguo, il progetto per lo ZEN 229 è avvicina-
bile a quello per il Gallaratese per alcuni aspetti del procedimento
progettuale.
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L’analisi di Andrea Sciascia30 ha evidenziato come ai riconosciuti ca-
ratteri del progetto alla scala urbana e territoriale – il confronto con i
caratteri insediativi palermitani, il primato del ruolo geografico e la for-
za rifondativa dell’impianto – vennero affiancati gli ancor poco evi-
denziati approfondimenti sui tipi degli alloggi almeno per quanto ri-
guarda le poche insulae progettate direttamente dal gruppo vincitore
del concorso. I ventuno tipi di alloggio differenti dell’insula 3C e gli al-
tri otto tipi presenti nella 1E sembrano dimostrare come la contestua-
lizzazione e variazione degli alloggi, seppur subordinate e successi-
ve, costituiscono un complemento necessario da svolgersi nelle fasi
esecutive del lavoro.
Gregotti sottolinea tempi e gerarchie del processo progettuale che
mette in successione coordinata la definizione dell’impianto comples-
sivo e lo studio sulla cellula abitativa: «porre l’accento sulla morfolo-
gia urbana e non sulla tipologia edilizia era un distacco critico rispet-
to alle ricerche che erano state fatte negli anni 20 e 30 dell’existenz
minimum e in generale sulla cellula abitativa, perché anche noi pen-
savamo che non fosse sufficiente istituire un sistema di connessioni e
che si dovesse partire dal sistema di connessioni e che la cellula abi-
tativa fosse poi, per così dire, un arricchimento interno, cioè non era
la sommatoria delle tipologie ma era precostituita dal rapporto alla
costituzione del tessuto urbano»31.
È quindi forse anche il lavoro sulle tipologie degli alloggi a dare forma
all’intenzione di articolazione urbana e di contestualizzazione del pro-
getto che, grazie alla differenziazione delle singole unità, ritrova non
solo le spazialità ma anche i caratteri del centro storico di Palermo.
Un interesse secondo che svolge con coerenza il rapporto tra sezione
e pianta almeno nelle intenzioni e nel ricordo di Salvatore Bisogni32.
Uno sviluppo successivo all’impostazione iniziale delle insulae che
interpreta, grazie a soluzioni tipologiche e distributive opportunamen-
te differenziate, il rapporto con il paesaggio esterno attraverso il siste-
ma delle aperture e valorizza il carattere urbano dello spazio pubblico
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Fig. 57: Schemi tipologici. Dall’alto: XII Triennale; edifici d’abitazione a
Milano, piano tipo e piano terra; unità residenziale San Rocco a Monza
[A. Rossi, Due progetti, in «Lotus international», n. 7, 1970 (riedizione
1979)].
interno attraverso la ricchezza e la varietà degli affacci su strada. Un
esito premiato, come suggerito dallo studio, dalle dimostrazioni di ri-
conoscimento identitario e di senso di appartenenza che gli abitanti
riservano a questi luoghi spontaneamente dotati nel tempo di imma-
gini votive ed edicole religiose [figure 57-62].
Tipologia e topologia
Il quartiere ZEN 2 assume un’importanza particolare nel confronto con
le esperienze europee di progetto urbano della casa avviato alcuni
anni prima in maniera sistematica. 
Una delle contraddizioni consapevoli evidenziate di recente da Fran-
co Purini sottolinea la coesistenza e la sovrapposizione tra l’intenzio-
ne di radicamento nel contesto e la volontà di essere riferimento spe-
rimentale per un confronto sul progetto urbano della casa con le altre
culture europee33.
La scoperta di affinità metodologiche nei progetti avviati nella Spagna
e nel Portogallo appena usciti dalla dittatura diviene in quegli anni oc-
casione di arricchimento reciproco.
Qualche tempo dopo, su «Lotus International»34, Pasquale Lovero
condusse un parallelo tra i progetti di Siza, Moneo e Solà-Morales e il
gruppo Gregotti per Evora, Vitoria e Palermo, riscontrando, nelle dif-
ferenze, alcuni caratteri comuni come la presenza del requisito del-
l’oggettualità praticata con diverse accezioni nella dialettica tra dise-
gno generale e caratterizzazione tipologica.
Era stato proprio Gregotti, dieci anni prima a presentare Álvaro Siza
in Italia attraverso le pagine di «Controspazio» con un interesse spe-
cifico per la capacità di «mettere in atto una strategia che permetta al
luogo, come preesistente geografico e storico, di diventare la materia
protagonista del progetto»35. Quel saggio rappresenta l’apertura di
un confronto a distanza che sembra assumere significato anche di-
mostrativo. Gregotti, nel primo numero della sua direzione di «Casa-
bella», presenta il progetto per il quartiere Malagueira descrivendo
ampiamente il metodo di articolazione urbana della corte a patio im-
plementabile nel disegno del paesaggio architettonico pensato per
l’espansione di Evora.
Quinta da Malagueira è, dal punto di vista della dialettica tipologia/to-
pologia un progetto di riferimento. Tempo, spazio e vita sono le varia-
bili che vedono, nell’applicazione di un solo tipo alle diverse condi-
zioni trovate, una garanzia di coerenza per l’articolazione urbana del-
l’architettura36. La tipologia dell’alloggio è, nello stesso momento, ra-
gione della varietà figurativa dell’architettura, elemento di articolazio-
ne morfologica e strumento di interpretazione della complessità topo-
logica37. Il tipo diviene elemento unitario per la realizzazione del dise-
gno urbano ma anche condizione di adesione alle specificità e alle
ragioni profonde del paesaggio.
Qualche anno dopo il doppio numero di «Casabella» del 1985 ha per
titolo I terreni della tipologia.
È questo un passaggio importante di confronto tra differenti interpre-
tazioni e utilizzi del tipo. 
I vari contributi sottolineano rischi e difficoltà della trasposizione dello
strumento dall’analisi al progetto e rilanciano con Bruno Reichlin l’i-
dea di una possibile reinvenzione del tipo a partire dalla dimenticata
proposizione radicale del plan libre corbuseriano e della definizione
type Dom-ino. In quest’accezione il tipo è un assetto possibile e stru-
mento progettuale praticabile «a condizione che lo si rimetta costan-
temente in discussione»38.
Appare interessante riprendere alcuni passaggi delle dieci opinioni
sul tipo39 che chiudono il numero. Le posizioni di Rossi, Canella e Ay-
monino sembrano fare un bilancio a distanza in cui verificano gli esiti
dell’esperienza di studi sulla città inequivocabilmente collegati alla lo-
ro riflessione sul progetto e con alcune chiare differenze già evidenti
nell’elaborazione teorica avviata vent’anni prima.
Se per i primi due il tipo è il mezzo per cogliere gli elementi identitari e
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Figg. 58-59: C. Aymonino, A. Rossi, A. De’ Rossi (con la partecipazione al progetto di massima di G. Ciucci, V. De Feo, M. Manieri Elia, con la collabora-
zione di S. Messarè, G. Parlepas, A. Toppani, M. Chelli e il progetto delle strutture di M. Aymonino), Complesso residenziale Monte Amiata, quartiere Gal-
laratese 2, Milano 1967-74, pianta generale dei piani superiori e veduta dei prospetti dell’edificio A1 e A2.
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Fig. 60: C. Aymonino, A. Rossi, A. De’ Rossi (con la partecipazione al progetto di massima di G. Ciucci, V. De Feo, M. Manieri Elia, con la collaborazione
di S. Messarè, G. Parlepas, A. Toppani, M. Chelli e il progetto delle strutture di M. Aymonino), Complesso residenziale Monte Amiata, quartiere Gallara-
tese 2, Milano 1967-74, pianta del percorso interno e sezioni dell’edificio B [Complesso edilizio per abitazioni - Milano Quartiere Gallaratese 1967-69, in «Lo-
tus international», n. 7, 1970].
i caratteri sedimentati della città storica, per il terzo è una struttura
analitica utile all’interpretazione dei problemi e delle esigenze di oggi.
Rossi sottolinea la sempre maggiore importanza che assume nella
sua esperienza personale una delle componenti del tipo: «l’interesse
antropologico, particolarmente come l’uomo si organizza nel sopravvi-
vere a culture diverse usando la memoria […] l’aspetto indubbiamen-
te ambiguo del genius loci e di altri elementi non perfettamente ogget-
tivabili per la nostra cultura o per le nostre conoscenze attuali»40.
Canella sottolinea e verifica la strumentalità della sua idea di tipologia
finalizzata, contesto per contesto, «a recuperare e riesprimere carat-
teri tipici, validi e determinati in coerenza al divenire di un particolare
assetto strutturale»41. Una posizione precisamente riconducibile alla
chiave logica del pensiero progettuale elaborato nella nozione di ar-
chitettura della conoscenza di molti anni prima42.
Aymonino nega la possibilità di un utilizzo della tipologia architettoni-
ca come strumento di progettazione e la rilancia come metodo di
classificazione della città contemporanea.
Una presa d’atto della crisi dei tipi tradizionali «senza che le nuove
necessità abbiano trovato ancora modi e forme di identificazione»43.
Prima della celebre chiusura pregiudiziale di Aldo van Eyck, un inter-
vento coglie una prospettiva operativa della dialettica tra tipologia e
topologia. Anton Schweighofer individua come prioritaria «la ricerca
di armonia tra topos e typus»: «l’elemento topologico, attraverso la
sua inconfondibilità, risponde al bisogno esistenziale dell’uomo di
una sicurezza emozionale, l’elemento tipologico alla condizione di li-
bertà e di uguaglianza di tutti gli esseri umani»44 [figure 63-64].
Attualità relazionale e ruolo interpretativo del tipo
L’importanza del tipo come strumento attivo del progetto è questio-
ne dibattuta e praticata con diversi gradi di sistematicità e secondo
differenti accezioni. 
Dal punto di vista dell’elaborazione teorica il suo statuto sta attraver-
sando una fase di radicale ridefinizione.
Franco Purini individua, tra le sette possibili accezioni, tre dimensioni
attuali fra loro strettamente correlate: la tonalità appropriata, l’inevita-
bilità e l’idealità45.
La prima è “garanzia del raggiungimento di una qualità complessa”
che mette in relazione il progetto con il programma, non inteso in ter-
mini semplicemente funzionali.
La seconda riflette l’esigenza che il progetto sia esatto.
La terza apre una relazione non deterministica con l’esperienza stori-
ca continuamente ripensata in una “configurazione più avanzata”.
Pertinenza, necessità e avanzamento dell’esperienza sono, d’altro
canto, tre dimensioni che riprendono e danno continuità al ragiona-
mento sul senso del progetto cui ci siamo riferiti all’inizio del saggio.
Tre qualità che, nel loro insieme, rilanciano l’operatività e aggiornano
il significato del tipo all’interno della lunga tradizione di riflessione sul-
la ragione della forma che orienta l’azione compositiva, non solo nel-
la cultura architettonica italiana.
Basterà, in questa sede, citare l’interesse di Eduardo Souto de Mou-
ra a proposito dell’architettura anonima per la naturalezza e il senso
di necessità con cui topografia, tipologia e morfologia interagiscono
nel progetto46.
È proprio per la potenzialità dialettica e interattiva tra le diverse di-
mensioni e scale dell’architettura che lo strumento tipologico diviene
particolarmente importante.
È questa una prospettiva d’interesse per la sperimentazione proget-
tuale: il tipo dell’alloggio diviene il pretesto compositivo per lo svolgi-
mento architettonico dell’impianto morfologico.
Tipologia e topologia sono le parole chiave per leggere l’architettura
di Henri Ciriani cui viene dedicata la copertina di «Casabella» 59647.
Lo scritto di Mauro Galantino legge l’impianto del museo/memoriale
della prima guerra mondiale a Péronne come punto di equilibrio tra
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l’organigramma tipologico e le relazioni con il contesto dove la libertà
dell’articolazione d’impianto è guidata e contenuta dal sistema delle
relazioni fisiche, spaziali e visive.
Proprio Galantino, soprattutto sul tema del progetto urbano della ca-
sa collettiva, sviluppa e rende la dialettica tra tipo e topologia procedi-
mento compositivo a partire dalla metodologia di lavoro di Ciriani48.
Il progetto prende forma dal confronto tra paesaggio interno e pae-
saggio esterno, tra fatto tipologico puntuale e impianto complessivo
preordinato.
La dialettica tra tipologia e topologia ha una chiara gerarchia logica e
temporale.
Il progetto urbano della casa collettiva vede una fase iniziale di dise-
gno d’insieme e un successivo lavoro di verifica e variazione delle
parti. Esso è, innanzitutto, abitare un tracciato, mettere in relazione,
delimitare lo spazio. A questa prima mossa d’impianto si sovrappone
una laboriosa azione di disaggregazione e riaggregazione delle unità
costitutive in chiave topologica. 
Il tipo è l’elemento che vive questa continua e progressiva articolazione. 
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Fig. 61: Il quartiere ZEN 2, distribuzione dei tipi nello schema planimetrico
dell’insula 3C [A. Sciascia, Tra le modernità dell’architettura. La questione
del quartiere ZEN 2 di Palermo, L’Epos, Palermo 2003, p. 107].
Fig. 62: Il quartiere ZEN 2, vista delle insulae.
Un’azione impegnativa e complessa che produce il doppio effetto di tro-
vare un’identità spaziale propria all’alloggio e, contemporaneamente, di
sviluppare un sistema aperto e sensibile di variazione plastica e figurati-
va dell’architettura. L’esito vede, così, le differenti identità domestiche di-
venire gli elementi di un palinsesto compositivo che riesce ad assumere
dignità di palazzo49 e, simultaneamente, raggiunge la varietà e la com-
plessità dei tessuti urbani in una coerente corrispondenza tra sviluppo
verticale e proiezioni orizzontali, relazioni collettive e ambiti individuali. 
Il quartiere Sanpolino è, al termine di questo processo, un brano di
città dove l’impianto urbano con gli attestamenti esterni, il sistema de-
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Fig. 63: J.P. Rayon, Alvaro Siza Vieira. Il quartiere Malagueira, in «Casabella», n. 478, marzo 1982, pp. 6-7.
gli spazi pubblici interni e la suddivisione delle insulae vengono inter-
pretati e sviluppati da diversi tipi affiancati o sovrapposti l’un l’altro50.
Il tipo è, secondo questa accezione, lo strumento per il compimento
architettonico dell’assetto relazionale di partenza.
Molto oltre la fondamentale interpretazione delle esigenze dell’abita-
re, è l’occasione per una ricerca di coerenza tra spazio e forma come
svolgimento architettonico del disegno complessivo e interpretazione
delle condizioni topologiche e ambientali, ben al di là delle semplifica-
zioni e dei luoghi comuni sulla sostenibilità. 
Un approccio al progetto che interpreta e attualizza un preciso pen-
siero sull’architettura in una delle sue possibili declinazioni.
Ripercorrendo gli studi, le riflessioni teoriche e le occasioni proget-
tuali che si affiancano e si susseguono dalla metà degli anni 60 a og-
gi, è, forse, allora possibile interpretare la dialettica tra tipologia e to-
pologia come uno degli sviluppi della ricerca sul senso del progetto
avviato in Italia a partire dal lascito e dall’impostazione metodologica
dei maestri degli anni 50 e arricchito dal confronto con le parallele
esperienze europee?
Un’ipotesi da verificare e una traccia di lavoro che merita ulteriori ap-
profondimenti.
Non è, però, un caso se il salutare conflitto tra tipologia e topologia
sperimentato da Ciriani e praticato da Galantino si compie come ap-
plicazione di un procedimento conoscitivo in cui, a quasi quarant’an-
ni dall’impostazione interrogativa e problematica di Rogers e dagli
sviluppi dei suoi allievi, l’architettura è ancora «costruzione logica
della forma dove un metodo dichiarato, motivato dalla soluzione di un
problema sollevato dal dibattito contemporaneo, diviene un moltipli-
catore delle combinazioni libere della mano»51 [figure 65-66].
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Fig. 64: M. Galantino, M. Frusca, Quartiere Sanpolino, Brescia 2002-08. Vista dei bordi del quartiere a sud-est e nord-est con i laboratori artigiani e le
torri in corrispondenza dell’angolo nord.
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Fig. 65: M. Galantino, M. Frusca, Quartiere Sanpolino, Brescia 2002-08. Diagramma assonometrico del complesso degli edifici e degli spazi pubblici sul
bordo sud-ovest del quartiere, con l’indicazione dei piani terra, della sistemazione dei percorsi e dell’aggregazione dei tipi edilizi.
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della parte di città. Vedi D. Costi (a cura di), op. cit.
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Sabini (a cura di), Per un’idea di città, Cluva, Venezia 1984, p. 30.
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1985, p. 274.
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ra ragione, della consapevolezza storica, nella quale vedo approdare tutte le recenti
esperienze architettoniche di una certa importanza, la intendo come luogo in cui il riferi-
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ta, l’inevitabilità, l’idealità si configurano come categorie che si dimostrano valide qual-
siasi scelta l’architetto abbia compiuto». F. Purini, Comporre l’architettura, editori Later-
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l’organigramma tipologico con una totale libertà rispetto alle preesistenze ad eccezione
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Fig. 66: M. Galantino, M. Frusca, Quartiere Sanpolino, Brescia 2002-08. Sezione trasversale dell’edificio sul bordo sud-ovest: sopra il piano commerciale i
primi due livelli sono occupati da case a schiera con giardino e gli altri due da un edificio servito da un ballatoio.

L’esperienza di ricerca condotta, per sette cicli consecutivi, dal Dotto-
rato in Progettazione architettonica, con sede amministrativa a Paler-
mo1, ha sviluppato e affinato nel tempo una particolare metodologia e
un approccio originale nel campo del “restauro del Moderno”2. Que-
sto approccio ha permesso di contribuire, con un punto di vista incon-
sueto, al lavoro di conoscenza e recupero di molte opere di architet-
tura, certamente significative e degne di un adeguato “riconoscimen-
to”, ma che oggi risultano quasi del tutto ignorate. In tale direzione
appare particolarmente interessante il lavoro condotto su alcuni quar-
tieri residenziali, che ha consentito, grazie alla circolarità del lavoro di
analisi, progetto e verifica critica, l’estrapolazione di alcuni principi
fondativi comuni su cui fare convergere le ragioni di un loro recupero
di qualità. 
La cronaca e le vicende della più recente attualità hanno riportato al-
la generale attenzione l’urgenza di un serio impegno per il recupero
del patrimonio di edilizia residenziale esistente. In questo ambito, ci
sembra molto stimolante la possibilità di riprendere un filo interrotto
con un’esperienza che appare, ancora oggi, decisamente unica nel
panorama nazionale italiano per il ruolo che in essa ha assunto l’ar-
chitettura ai fini della trasformazione e dello sviluppo della città con-
temporanea e per l’importante quota di responsabilità attribuita nella
vicenda ai progettisti. A cinquant’anni di distanza, si torna da più par-
ti finalmente a riflettere sui limiti, sugli insuccessi ma anche sulle po-
tenzialità (inespresse o solo in parte espresse) dell’esperienza INA-
Casa, rivalutando alcune delle azioni di natura politico-culturale allora
attuate e soprattutto, per quanto riguarda il nostro specifico interesse,
la qualità urbana di molte delle architetture realizzate3. 
Il riconoscimento di questi quartieri, sia nella loro condizione di bene
culturale (e quindi oggetto di tutela) sia in quella di bene d’uso, po-
trebbe segnalarli come cellule embrionali a partire dalle quali ipotiz-
zare un avvio dei processi di un recupero più ampio, esteso anche a
quelle periferie, o parti di città, che tali valori certamente non hanno
mai custodito. I quartieri INA-Casa esprimono con evidenza, ancora
oggi, numerosi caratteri qualitativi comuni e manifestano notevoli po-
tenzialità e, nel loro implicito rifiuto ad assumere qualsiasi impegnati-
va veste da “monumento” (che potrebbe irrigidire le azioni di salva-
guardia nei loro confronti), rivelano anche un’ampia disponibilità alla
modificazione. 
I casi studio
I due casi studio analizzati nel Dottorato di ricerca in Progettazione ar-
chitettonica di Palermo, casi siciliani ma che rimandano con evidenza a
caratteri presenti nell’esperienza nazionale più generale dell’INA-Casa,
sono: il quartiere realizzato a Sciacca da Giuseppe Samonà (1950-52)4
e il “Villaggio Santa Rosalia”, costruito a Palermo5 su progetto di Giu-
seppe Spatrisano e Severino Tortorici (1953-63)6 [figura 67]. 
Il restauro del Moderno in due quartieri residenziali INA-Casa 
in Sicilia
Emanuele Palazzotto
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Fig. 67: G. Samonà, Quartiere INA-Casa a Sciacca, localizzazione aerofo-
tografica nell’ambito dell’espansione Nord della città [ortofoto MATTM
1988-89].
Nel progettare il quartiere residenziale di Sciacca, Giuseppe Sa-
monà pone, sin dall’inizio, una grande attenzione alle condizioni so-
ciali, topografiche e architettoniche del luogo. Le locali consuetudini
insediative lo inducono a non concentrare le abitazioni in organismi
lineari su più piani, privilegiando piuttosto uno sviluppo orizzontale
con l’intento di istituire più chiare relazioni con il carattere volumetri-
co (allora ancora ben leggibile) del preesistente centro urbano. L’as-
se della via Cappuccini [figura 68] su cui si attesta l’intervento e le
caratteristiche del sito (ancora prevalentemente rurali e con una for-
te caratterizzazione paesaggistica) lo inducono a imporre un nuovo
paesaggio di muri, tetti variamente inclinati, volumi e differenze di
quota, regolato dal principio del basamento continuo in pietra che
tutto sostiene e perimetra. Il quartiere si presenta così come un vero
e proprio giardino pensile, che separa l’ambito residenziale dall’asse
stradale di penetrazione urbana e che si affaccia su questo, oltre il
basamento, in una varia alternanza di verde e costruito. L’insieme è
concepito come una enclave, con un unico accesso previsto dalla
strada laterale e, originariamente, del tutto chiusa dalla parte della
strada di collegamento urbano veloce. 
Lo spiccato individualismo locale e la radicata abitudine nell’uso degli
spazi semipubblici esterni all’abitazione trovano una loro risposta nel-
l’articolazione degli spazi aperti tra gli edifici e nella bassa densità
con cui si sviluppa tutto il quartiere. Le residenze con un numero
maggiore di vani (destinate alle famiglie più numerose) sono colloca-
te al pianoterra, al fine di usufruire del naturale prolungamento ester-
no dei propri spazi vitali. 
Il forte soleggiamento meridionale, che richiede adeguate zone d’om-
bra per invogliare le attività di vicinato, trova una compensazione nel-
la calcolata aerazione trasversale e nei «piccoli slarghi di verde e
giardini» previsti. 
La piazza interna è il luogo di confluenza di tutte le tipologie, lo spa-
zio di relazione per eccellenza, mentre i ballatoi, seppure apparente-
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Fig. 68: Descrizione degli interventi INA-Casa sulla via Cappuccini, Sciac-
ca [A. Provenzani, Il Quartiere INA-Casa (1950-52) di Giuseppe Samonà
a Sciacca. Progetto e strategia per il restauro, Tesi di Dottorato di ricerca
in Progettazione architettonica, ciclo XIX, tutor: prof.ssa T. Marra].
mente penetrabili e pubblici, risultano a uso prevalentemente privato
e richiamano così la gerarchia di vicoli e cortili di tipo arabo molto dif-
fusa nella città storica di Sciacca. 
Le direttive di varietà tipologica suggerite dalla gestione INA-Casa so-
no rispettate: case a schiera, case binate e una singola casa in linea
più alta giocano ciascuna un proprio ben chiaro ruolo compositivo e
spaziale. Gli edifici relativamente più alti costituiscono così il fronte
urbano, sulla via Cappuccini, mentre l’edificio in linea “a torre” (anche
se sviluppato solamente su quattro elevazioni) fa da emergenza di ri-
ferimento per l’intera composizione del quartiere. Dal lato del pae-
saggio, verso l’ampia vista sul vallone e sul mare, insistono basse
schiere che cercano una loro relazione con l’orizzontalità del paesag-
gio [figura 69]. 
Le scale di accesso agli alloggi sono sempre aperte, attraversano gli
edifici consentendo sguardi sugli spazi successivi e sviluppano sa-
pientemente il proprio ruolo di soglia. Nella casa in linea il corpo sca-
la (unica parte con struttura in cemento armato) si presenta come l’e-
lemento plastico più rilevante, agganciandosi al basamento in pietra
sul fronte stradale [figura 70]. 
Analizzando poi il quartiere palermitano del Villaggio Santa Rosalia
[figura 71], nella sua parte che qui prendiamo in considerazione7 [fig-
ura 72], questo rivela subito, anche a un rapido sguardo, la ricerca di
un marcato carattere da villaggio di borgata. Il quartiere si caratteriz-
za infatti per la modestia del linguaggio formale utilizzato, per i suoi
ampi spazi aperti e per le strade sinuose, disposte secondo una strut-
tura ad albero che distingue gerarchicamente i suoi percorsi in princi-
pali, secondari e pedonali [figure 73-74]. Così come accade nel quar-
tiere di Samonà, anche qui la composizione del quartiere si gioca sul-
la forte varietà tipologica e morfologica degli edifici residenziali e sul-
l’utilizzo volumetrico delle coperture inclinate. 
Agli occhi del visitatore la percezione del quartiere si struttura per
“quadri visivi” variabili e consecutivi, in cui le assialità sono bandite e
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Fig. 69: G. Samonà, Quartiere INA-Casa a Sciacca, foto del quartiere ap-
pena realizzato. Il lato verso la valle e il mare [L'INA-Casa al IV Congres-
so Nazionale di Urbanistica, Venezia ottobre 1952, Roma 1953].
Fig. 70: G. Samonà, Quartiere INA-Casa a Sciacca, planimetria secondo il
progetto originario, 1950.[A. Provenzani, op. cit.]
gli sguardi scartano continuamente da ogni riferimento unitario [figura
75]. Anche in questo caso il rapporto con il paesaggio è elemento
prioritario del progetto: qui il confronto si attua con il suo affaccio sul-
la valle del fiume Oreto, mentre il perentorio circolo di montagne (limi-
te di quella che un tempo era definita la “conca d’oro”) domina su tut-
to, come una inderogabile cornice di riferimento assoluto. 
Lo sviluppo verticale delle tipologie residenziali è anche qui molto
contenuto e si spinge fino a un massimo di quattro elevazioni. 
Come nucleo d’attenzione progettuale sembra qui porsi un vuoto
centrale8, che doveva in origine configurarsi come una piazza albera-
ta destinata all’uso comune ludico e sociale e in cui, grazie a un siste-
ma di piani leggermente inclinati, avrebbero trovato raccordo tutte le
differenze di quota [figura 76]. 
Le mutazioni
Sia per il quartiere di Sciacca che per quello palermitano, oggi le con-
dizioni urbane e sociali risultano, ovviamente, mutate radicalmente e
su numerosi versanti rispetto al momento storico in cui questi furono
realizzati [figura 77]. La diffusione “popolare” del mezzo di trasporto
privato ha trasfigurato il senso dell’uso immaginato dai progettisti per
gli spazi pubblici, nelle percorrenze così come nella sosta. Sono in-
tervenute inedite modalità di rapporto sociale e interpersonale (me-
diate ormai dalla televisione) con il risultato di un maggiore individua-
lismo e di un’autonomia generalizzata nei comportamenti. Si è assi-
stito ovunque a un aumento delle normali esigenze di spazi abitativi,
non più “minimum” e non più relazionabili a un determinato status so-
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Fig. 71: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, localizzazione aerofotografica
del lotto Est del quartiere nella città, posto al limite dell’ansa sulla valle
del fiume Oreto [ortofoto MATTM 1988-89].
Fig. 72: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, aerofoto dell’isolato del lotto
Est oggetto del progetto di restauro.
ciale. Si sono diffuse, a tutti i livelli, le esigenze di comfort e di acces-
so ai nuovi impianti tecnologici (e non più soltanto come elementi ac-
cessori o opzionali). È aumentata la sensibilità verso le esigenze det-
tate dal risparmio energetico, così come verso i bisogni di personaliz-
zazione e di identificazione del proprio alloggio. 
Per altro verso, nei mutati e incontrollati rapporti tra centro e perife-
rie e tra periferie e territorio, risulta ormai pressoché completata la
trasformazione “esterna” di questi quartieri da isole a tessuto, un
tessuto che ha saturato progressivamente i propri spazi di margine,
spesso sviluppandosi in modo del tutto indifferente rispetto ai princi-
pi potenzialmente posseduti in origine dalle sue singole componenti.
Un altro capitolo riguarda poi le numerose trasformazioni “interne”,
prodotte nel tempo direttamente dai residenti sul corpo delle archi-
tetture e che incidono anch’esse significativamente sulla qualità ge-
nerale degli spazi9. 
Nel caso delle residenze emerge, ancor più immediato rispetto ad altre
situazioni, il naturale conflitto tra le esigenze e le azioni del singolo e
quelle del pubblico, che spesso, nel confronto impari di motivazione e
in assenza di una diffusa cultura di rispetto della cosa comune, inevita-
bilmente soccombono. Gli spazi intermedi di soglia, semipubblici, sono
i più deboli a resistere alle pressioni unilaterali e tendono a sparire, infi-
ciando molte delle qualità possibili altrimenti possedute dalle architettu-
re progettate [figure 78-79]. Ed è così che, con l’innalzamento delle re-
cinzioni più che in altre situazioni, si manifesta platealmente il confron-
to-scontro tra l’espressione di una fiducia progettuale (probabilmente
utopica) verso le possibilità educative e socializzanti degli spazi co-
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Fig. 73: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, foto aerea della porzione Est,
di poco successiva alla sua realizzazione [F. SediaIl “villaggio S. Rosalia”
a Palermo (1953-1963), Tesi di Dottorato di ricerca in Progettazione ar-
chitettonica, ciclo XX, tutor: prof.ssa T. Marra
Fig. 74: G. Spatrisano, Villaggio Santa Rosalia a Palermo, planimetria ge-
nerale e rete stradale relativa ai lotti Est e Ovest del progetto originario
[1953, Archivio Spatrisano, Palermo].
struiti e la dura concretezza delle istanze locali di protezione, sempre
più chiuse nel singolo universo personale di cui lo spazio abitativo è lo
specchio. Il risultato è la costruzione di invalicabili distanze, tra un pri-
vato sempre più delimitato nella controllabile immediatezza del proprio
ambito di pertinenza e un pubblico sempre meno considerato come
campo realmente comune a tutti e come tale da tutti accettato, curato e
vissuto. Emerge, ancora una volta, la forte e urgente necessità di atti-
vare un riconoscimento culturale negli stessi quartieri sulle loro qualità
meno percepibili con immediatezza, per invogliare la partecipazione e
la volontà di riqualificazione comune da parte dei residenti. Risulta al-
tresì assolutamente indispensabile un prioritario adeguamento cultura-
le (compito che, certamente, non può essere assunto dalle sole limita-
te forze dell’architettura) che, alla ricerca di un equilibrio tra bene pub-
blico e bene comune, faccia comprendere alla collettività che il proprio
mondo non termina sulla soglia di casa.
Il restauro del Moderno nell’approccio del dottorato
Nel campo dell’azione sulla concreta materia architettonica e sugli
spazi che essa conforma, la complessità dei meccanismi in gioco de-
ve necessariamente trovare riscontro in un’adeguata metodologia di
intervento che sappia tenere conto del senso e della qualità specifica
delle opere da recuperare, traducendo le acquisizioni teoriche e criti-
che in efficaci e consapevoli azioni di progetto. Alla luce di questa
consapevolezza, nell’approccio metodologico sviluppato dal Dottora-
to in Progettazione architettonica di Palermo uno degli assunti priori-
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Fig. 75: G. Spatrisano, Villaggio Santa Rosalia a Palermo, schizzo pro-
spettico dello spazio centrale dell’isolato nel lotto Est secondo il progetto
originario [1953, Archivio Spatrisano, Palermo].
Fig. 76: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, planimetria del lotto Est secondo
il progetto originario, con lo «schema indicativo della distribuzione delle
piante e delle opere di giardinaggio» [1953, Archivio Spatrisano, Palermo].
tari è stato subito rintracciato nell’importanza costituente da attribuire
ai principi fondativi insiti nell’opera. L’individuazione dei principi con-
sente infatti un riconoscimento concreto e singolare dell’opera stessa
e li pone come guida per le mosse del progettista all’interno delle
molteplici scelte che sempre si manifestano nei processi progettuali,
tanto nel progetto del “nuovo” quanto in quello di restauro10. 
Dare priorità al “principio” nel restauro di un’opera di architettura si-
gnifica attribuire un valore primario qualificante alle ragioni architetto-
niche del progetto e unitamente affermare che esse, risiedendo pro-
prio nei principi, sono quindi specifiche, non generiche, valutabili “ca-
so per caso” e guida indispensabile per quella attribuzione di valore,
necessaria per affermare se e perché quella determinata opera sia
degna di essere assunta come documento (culturale prima e mate-
riale poi) meritevole di essere trasmesso alle generazioni future11.
L’assunzione della logica generale del “caso per caso” non esclude
comunque la costruzione di una metodologia, che sia flessibile ma
operabile su “linee guida” comuni, per quei casi (come quelli di cui qui
trattiamo) che presentano chiare analogie di principio. Può esistere
così un ambito di compatibilità tra l’aspirazione a definire procedure
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Fig. 77: Quartiere INA-Casa a Sciacca, stato attuale.
Fig. 79: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, l’isolato residenziale nel lotto
Est, stato attuale.
Fig. 78: Villaggio Santa Rosalia a Palermo, l’isolato residenziale nel lotto
Est, stato attuale.
progettuali generalizzanti e tendenzialmente universali e l’esigenza
di muoversi in una logica progettuale variabile. 
Lo specifico approccio del dottorato palermitano ha inoltre inteso l’e-
sercizio concreto del progetto di architettura come necessaria sonda
di indagine per l’individuazione dei principi suddetti e come importan-
te strumento di conoscenza (non solo quindi come prodotto di una
proposta) per il restauro e per la riqualificazione urbana. La soluzione
progettuale può riuscire così a trascendere se stessa riconoscendo la
propria ampia dose di variabilità e, se vogliamo, anche le proprie
componenti arbitrarie, consentendo però, al tempo stesso, di indivi-
duare ed estrapolare quei riferimenti fondativi che dovrebbero sem-
pre essere posti come presupposto indifferibile per qualsiasi interven-
to che abbia pretese di scientificità, nel recuperare i caratteri qualita-
tivi (perlopiù singolari) di qualsivoglia opera di architettura. 
Il restauro (che è progetto), riconoscendo anche le mutazioni dell’o-
pera nel suo percorso nella storia, deve anche tendere a trasformare,
in un’ottica di temporalità, le imposizioni del progetto originario, asse-
condando ma al contempo guidando i processi naturalmente attivati,
le aspirazioni e le esigenze di vita. Nel caso della residenza i richiami
a metodologie e modalità di intervento assolutistiche e unilaterali (per
esempio, il ripristino integrale o le attenzioni esclusive alle compo-
nenti materiche) rivelano tutti i loro limiti, evidenziandone le forzature,
oltre che la loro spesso impossibile traduzione in realizzazioni con-
crete: negare il mutamento e questa temporalità vorrebbe dire nega-
re ogni vitalità dell’abitare12. 
L’impostazione culturale di questo dottorato riconosce che, come ogni
progetto, anche quello di restauro è implicitamente formativo e quindi
capace di costruire le proprie regole nel proprio farsi. A partire da tale
acquisizione, la metodologia di ricerca è stata strutturata sviluppando
una vera e propria circolarità operativa tra l’analisi, il progetto e la rifles-
sione critica sullo stesso (ovvero la “scrittura” del progetto) in cui que-
ste tre fasi possono e devono influenzarsi vicendevolmente. 
Il riconoscimento, non pregiudiziale, delle mutazioni subite e quindi di
una inevitabile temporalità, implica l’esplicitazione consapevole dei
molti “tempi” vissuti dall’opera nel suo percorso nella storia, entro cui il
progettista dovrà operare le necessarie discretizzazioni e selezioni. Al-
l’atto del restauro sarà allora indispensabile riconoscere tutti questi
“tempi”: il tempo del progetto originario, il tempo della sua costruzio-
ne/esecuzione, il tempo della gestione/uso/trasformazione e, per ulti-
mo, il tempo proprio del restauro, che risulta, a sua volta, “temporale”
nei passaggi interni necessari (e circolari) tra la conoscenza scientifica
dell’opera (analisi, rilievo, ecc.), il lavoro di progetto (come sonda/stru-
mento) e la riflessione sui perché e sui come del possibile intervento.
Tale successione (sempre secondo l’impostazione del dottorato) va
condotta senza alcun determinismo aprioristico tra un tempo e l’altro, e
senza assunzione di gerarchie di valore assoluto tra i diversi tempi. 
Accrescendo ulteriormente la complessità delle scelte, bisognerà poi
anche stabilire se il valore di testimonianza da tramandare risieda più
nel progetto o piuttosto nella sua effettiva realizzazione13. Nel con-
fronto con il caso specifico, si dovrà ancora capire e stabilire coscien-
temente dove debbano prevalere le modalità qualitative originarie
dell’opera e dove invece sia possibile, attraverso nuove operazioni di
progetto (sempre rispettose dei principi costituenti l’opera), introdurre
inedite ragioni e possibilità qualitative in relazione alle mutate condi-
zioni nel presente e in relazione al tempo della vita dell’opera, che ve-
de nella veste di attori anche e soprattutto gli abitanti, con tutte le lo-
ro mutevoli, distinte e contraddittorie esigenze. 
I principi comuni ai casi studio
Seguendo la metodologia e l’approccio suddetto, e ritornando alla
specificità dei casi studio individuati, alla luce delle qualità proprie dei
due progetti e delle rispettive realizzazioni (evidenziate attraverso il
lavoro di analisi, progetto e verifica) e del mutamento delle condizioni
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(generali e specifiche), è stato possibile estrapolare alcuni principi
comuni, che potrebbero poi essere estesi a numerosi altri analoghi
casi di edilizia residenziale del periodo. A tal fine sembra utile riferirci,
per comodità, a una distinzione schematica operata tra un primo am-
bito di pertinenza pubblica e semipubblica rintracciabile in questi
quartieri (lo spazio “tra” gli oggetti) e un altro ambito, più strettamente
privato, limitato alla sfera architettonica dei singoli edifici (lo spazio
“degli” oggetti). 
Relativamente allo spazio “tra” gli oggetti, dove è la morfologia a gui-
dare il percorso progettuale, sono state individuate alcune ricorrenze
specifiche che possono identificarsi come principi: una marcata atten-
zione per la definizione del suolo, visto come fondamentale spazio per
la costruzione delle relazioni urbane14; la volontà di costruire “unità di
vicinato”, strutturando i quartieri come enclave autosufficienti15; la pre-
disposizione ad attribuire una grande importanza ai rapporti tra per-
correnze e percezioni16; l’evidente intenzione di strutturare rapporti
gerarchici definiti tra edifici, scale, giardini, strade e percorsi (pubblici,
semipubblici, semiprivati, privati) in diretta relazione funzionale con le
attività di stasi, accesso e/o attraversamento; la ricerca permanente di
chiari rapporti con il contesto (urbano, climatico, geografico o sociale)
di insediamento; il diffuso uso progettuale della vegetazione, come ne-
cessario complemento “architettonico” del costruito. 
Per altro verso, in relazione allo spazio “degli” oggetti, dove è la ti-
pologia a porsi come riferimento scientifico, è possibile individuare
ulteriori e specifiche ricorrenze: l’attenzione costante ai riferimenti
tipologici proposti dalla gestione INA-Casa17; il concentrarsi della ri-
cerca progettuale sugli elementi di distribuzione e/o aggregazione
delle cellule abitative; la ricerca di rapporti precisi tra le destinazioni
d’uso interne e le situazioni esterne18; l’attribuzione di necessarie
singolarità ai pianoterra degli edifici19; l’assunzione di differenti mo-
dalità di copertura, quale lavoro caratterizzante, anche figurativa-
mente, l’intervento. 
Le modalità di intervento
Dovrebbe a questo punto essere ben chiaro come nei confronti di
questi quartieri residenziali non si tratti (o almeno non soltanto) di at-
tuare semplici interventi di restauro propedeutico, che utilizzino il ripri-
stino per il recupero dei caratteri materici e formali dell’opera, ma sia
piuttosto necessario puntare a un progetto di risignificazione e di tra-
sformazione che, nel dialogo con l’esistente e nel rispetto dei principi
del progetto, recuperi in primo luogo le qualità dell’abitare, le relazioni
con il quartiere e la città e il rapporto con gli spazi aperti. Le trasforma-
zioni andranno così attuate a partire dalla valorizzazione di quelle
qualità del manufatto che sono state oggetto di un riconoscimento di
valore, muovendosi in equilibrio sul limite, tra le istanze del restaurare
e le esigenze dell’adeguare e dell’innovare, gestendo con misura si-
gnificativa le proprie mosse e cercando di fornire altresì risposte effi-
caci a bisogni concreti. Di conseguenza, le corrispondenti azioni di
progetto non potranno illudersi di battere strade unilaterali e chiuse,
dovranno invece seguire una strategia operativa “aperta” e comples-
sa, che riassuma differenti modalità d’intervento e che si strutturi va-
riabilmente a seconda del compito assunto dalle singole componenti
su cui si interviene (sempre nell’ambito del sistema di priorità indicato
dal rispetto dei principi individuati). Vi saranno così operazioni di ripri-
stino (ad esempio, delle percorrenze, dell’uso del suolo e degli spazi
pubblici e semipubblici); oppure di completamento (in relazione ai ser-
vizi pubblici, alla vegetazione, ecc.) [figure 80-81]; di adeguamento
(per le strutture, gli impianti, ai fini del risparmio energetico e della so-
stenibilità); si dovrà anche operare per modificazione (soprattutto sugli
spazi residenziali, sui servizi e sugli spazi aperti costruiti); ovvero con
nuove edificazioni, per addizione/sottrazione (al fine di adeguare gli
spazi abitativi, unendo cellule, ecc.) [figure 82-83].
Seguendo queste modalità non deterministiche potranno essere così
consolidati e “restaurati” quei principi in cui risiedono le qualità più in-
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time del progetto architettonico di cui si riconosce il valore e che il
dottorato palermitano ha inteso riportare alla giusta attenzione con il
suo lavoro di ricerca. 
Note
1 Il Dottorato di ricerca in Progettazione architettonica, con sede amministrativa presso
l’Università degli Studi di Palermo, è attivo sin dal VI ciclo (A.A. 1992-93) ed è attualmen-
te consorziato con le Università di Napoli “Federico II”, “Mediterranea” di Reggio Calabria
e di Parma. 
2 Il Dottorato di Palermo, sotto la guida e la spinta propulsiva del suo compianto coor-
dinatore, prof. Pasquale Culotta, ha iniziato sin dal 2001, con il XVI ciclo, ad assumere
come ambito di riferimento per tutte le ricerche dei dottorandi il tema del “restauro del
Moderno”. 
3 Numerose sono le iniziative editoriali e di studio sviluppate negli ultimi anni attorno al te-
ma dell’INA-Casa, sia a livello locale che nazionale. Tra queste va segnalato il lavoro di ri-
cerca che ha trovato un suo primo interessante esito nel volume di P. Di Biagi (a cura di),
La grande ricostruzione. Il piano Ina-Casa e l’Italia degli anni 50, Donzelli, Roma 2001. 
4 A. Provenzani, Il Quartiere INA-Casa (1950-52) di Giuseppe Samonà a Sciacca. Proget-
to e strategia per il restauro, Tesi di Dottorato di ricerca in Progettazione architettonica, ci-
clo XIX, tutor: prof.ssa Tilde Marra. 
5 Su questo e su altri quartieri realizzati dall’INA-Casa a Palermo, e su un loro possibile re-
cupero vedi S. Pennisi, I. Lupo, “Il nucleo edilizio di via Pitrè a Palermo (1949-50)”, in R.
Capomolla, R. Vittorini (a cura di), L’architettura INA Casa (1949-1963). Aspetti di conser-
vazione e recupero, Gangemi, Roma 2003, pp. 20-31; T. Basiricò, L. Casadei, “Il quartie-
re Malaspina Notarbartolo a Palermo (1949-57)”, ivi, pp. 44-55; T. Basiricò, A. Cottone, S.
Pennisi, “Il quartiere Malaspina Notarbartolo a Palermo: linee guida per i progetti di recu-
pero”, ivi, pp. 410-419; A. Cottone, D. Costantino, S. Pennisi, R. Riva Sanseverino, T. Ba-
siricò, I quartieri INA-Casa a Palermo (1° settennio): Pitrè, Malaspina-Notarbartolo, Zisa
Quattro Camere e Santa Rosalia, Libreria Dante Editrice, Palermo 2002. 
6 F. Sedia, Il “villaggio S. Rosalia” a Palermo (1953-1963), Tesi di Dottorato di ricerca in
Progettazione architettonica, ciclo XX, tutor: Prof.ssa Tilde Marra; co-tutor prof. Luis
Moya. 
7 Si tratta del “lotto Est” del quartiere, progettato da Giuseppe Spatrisano e Severino Tor-
torici. 
8 Questo “vuoto centrale” caratterizza quella porzione del quartiere Est, estrapolata nella
ricerca come ambito privilegiato di studio per la sua «eterogeneità e complessità». Cfr. F.
Sedia, Il “villaggio S. Rosalia” a Palermo, cit.
9 Sul fronte delle modificazioni “interne” intervenute nel tempo è interessante osservare
come, nei processi “spontanei” di trasformazione sviluppati da parte degli abitanti, siano
rilevabili alcune analogie, spesso strettamente legate alla tipologia degli edifici. Tra que-
ste risultano ricorrenti: la copertura e/o la chiusura a veranda di logge, balconi e ballatoi;
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Fig. 80: A. Provenzani, Progetto di recupero degli spazi aperti nel quartiere
INA-Casa a Sciacca [A. Provenzani, op. cit.].
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Fig. 81: F. Sedia, Progetto degli spazi aperti per l’isolato oggetto del restauro nel villaggio Santa Rosalia a Palermo [F. Sedia, op.cit.].
l’ampliamento degli spazi vitali (attraverso la costruzione di nuovi balconi, nuove addizio-
ni in muratura, tettoie, ecc.); l’apertura di nuovi vani e l’unificazione di ambienti interni; la
privatizzazione e la recinzione di spazi semipubblici o pubblici (dovuta spesso alla man-
cata realizzazione e/o manutenzione dei giardini previsti). 
L’irrefrenabile frequenza con cui tali azioni sono state sviluppate in processi di modifica
imitativa impone un’attenzione, non ideologica, rispetto al loro porsi come risposte (sep-
pure parziali e autoreferenziali) a necessità comunque estremamente concrete, che l’in-
tervento di recupero non può e non deve eludere. 
10 Sul rapporto di identità tra progetto e restauro, vedi E. Palazzotto, “Restauro è proget-
to”, in E. Palazzotto (a cura di), Il progetto nel restauro del moderno, Quaderno n. 6 del
Dottorato di Ricerca in Progettazione Architettonica, L’Epos, Palermo 2007, pp. 43-52. 
11 Tale selezione critica si oppone a quelle generalizzazioni (cronologiche e tipologiche)
con cui si è inteso, negli ultimi decenni e soprattutto in Italia, estendere in maniera acriti-
ca la salvaguardia; esse sono drammatiche spie di un diffuso meccanicismo: un automa-
tismo passivo attraverso cui si tende a delegare qualsiasi azione di giudizio critico, qual-
siasi assunzione di responsabilità, e che spesso ha avuto come corollario l’altrettanto ge-
nerica e acritica condanna del nuovo intervento o l’appiattimento dello stesso sulla bana-
lità mimetica del quotidiano e del già detto.
12 Lo stesso Le Corbusier a Pessac, di fronte alle modificazioni operate dagli abitanti e
subite nel tempo sul quartiere da lui progettato, dovette riconoscere come «è la vita che
ha sempre ragione; l’architettura ha torto». G. Pegin, Il restauro del moderno, in «Para-
metro», n. 266, anno XXXVI, ottobre-novembre 2006, p. 19. 
13 Il momento dell’esecuzione è spesso, del resto, momento di importanti ripensamen-
ti, adeguamenti, interventi di mediazione tra processi e volontà differenti (autore, com-
mittente, legislazione, ecc.). 
14 Sono qui protagonisti la topografia, le differenze di quota, l’attribuzione di un senso di
distacco, ovvero di appartenenza.
15 E, quindi, dotati di quegli adeguati servizi pubblici, attività ludiche, commerciali, artigia-
nali, di spazi comuni di aggregazione, ecc., che spesso nei fatti non furono realizzati, ini-
bendo così tale intenzione progettuale. A cinquant’anni dall’esperienza INA-Casa va rile-
vato come, generalmente, solo gli edifici residenziali siano stati realizzati a cura dell’En-
te, mentre, nel demandare ai Comuni o addirittura all’arbitrio del privato la realizzazione
degli spazi aperti e di gran parte dei servizi pubblici previsti per rendere autosufficienti i
quartieri, molte delle previsioni progettuali siano poi rimaste inevase e insoddisfatte.
16 Ponendo così attenzione ai rapporti fenomenologici, al contesto geografico, alle com-
posizioni variate, con edifici alti quali perni visivi e con cortine basse, edifici continui o
blocchi ritmici ripetuti, sperimentando ricorrenti giochi volumetrici spesso sottolineati dal-
l’andamento delle coperture. 
17 Centrale fu il ruolo assunto, in questo senso, dalla pubblicazione (tra il 1949 e il 1956)
dei quattro fascicoli di «suggerimenti, esempi e norme» redatti dai tecnici della gestione
INA-Casa. Cfr. P. Gabellini, “I manuali: una strategia normativa”, in P. Di Biagi (a cura di),
op. cit., pp. 99-111. 
18 In riferimento alle modalità di accesso, alla localizzazione dei servizi, alle diverse con-
dizioni di tranquillità o di percezione del paesaggio, ecc.
19 Con la destinazione di questi a particolari esigenze abitative, di servizio, ovvero a spa-
zi di passaggio comune o di connessione con corti, chiostrine, ecc.
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Fig. 82: A. Provenzani, Plastico dello stato di fatto e del progetto dell’ad-
dizione residenziale nel Quartiere INA-Casa a Sciacca [A. Provenzani, op.
cit.].
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Fig. 83: F. Sedia, Il progetto di restauro del sistema delle logge dell’edificio “O” nel Villaggio Santa Rosalia a Palermo [F. Sedia, op. cit.].

QUADRI CRONOLOGICI E DATI DEMOGRAFICI. 
QUARTIERI BORGO ULIVIA E ZEN
QUARTIERE BORGO ULIVIA
Progettisti
Nucleo Sperimentale - Giuseppe Samonà (capogruppo), Antonio Bo-
nafede, Roberto Calandra, Edoardo Caracciolo
Lotti 95L, 96L, 2R, 1R - A Bonafede, R. Calandra, U. Di Cristina, S.
Gelfo, P. Mazzacurati, M. Natoli, G. Nicoletti, C. Scavuzzo, V. Ugo, L.
Vagnetti, G. Verace, V. Ziino
Committente 
Comitato Nazionale per la Produttività (C.N.P.)
Imprese costruttrici 
Ezio Tosi S.p.a.
Ente di gestione
Istituto Autonomo Case Popolari di Palermo
Quadro cronologico
Preesistenze storiche nell’area:
Borgata Barone della Scala, Borgata Falsomiele, via Ponterotto, via
Villagrazia
1958 - Lotto 28 e 29 Legge 9-8-1954 n. 64
1959 - Lotto 36° (Nucleo Sperimentale) Legge d. 31-1-1954 n. 626
Lotto 73 Legge l.r. 22-7-1960 n. 27
1963 - Lotto 88 Legge l.r. 2-7-1949 n. 408
1968 - Lotto 1R Legge l. 14-2-1963 n. 60
Lotto 2R, 95L e 96L (Vagnetti) Legge l. 14-2-1963 n. 60
1969 - Lotto 113 Legge l. 12-4-1952 n. 12
1970 - Lotto 112 Legge l. 1-1-1965 n. 1179 
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Ufficio Statistica - Sistema Statistico Nazionale
POPOLAZIONE TOTALE RESIDENTE A BONAGIA PER FASCE D'ETÀ, PER ISTRUZIONE ED OCCUPAZIONE, NUMERO ABITAZIONI E
STANZE AI CENSIMENTI 1981, 1991 E 2001
censimento
1981
censimento
1991
censimento
2001
Famiglie residenti 2261 2163 2182
Popolazione residente - Maschi 4600 3701 3014
Popolazione residente - Femmine 4706 3956 3380
Popolazione residente - Totale 9306 7657 6394
Popolazione residente 0-14 anni 2221 1268 1005
Popolazione residente 15-64 anni 6500 5423 3918
Popolazione residente 65 anni e più 585 966 1471
Popolazione residente di 6 anni e più - Laurea 25 28 58
Popolazione residente di 6 anni e più - Diploma scuola media superiore 440 442 522
Popolazione residente di 6 anni e più - Licenza media inferiore 1769 1909 1851
Popolazione residente di 6 anni e più - Licenza elementare 4229 3058 2323
Popolazione residente di 6 anni e più - Analfabeti e alfabeti privi di titolo di studio 2222 1770 1311
Popolazione residente - Occupati 1892 1135 905
Popolazione residente - Disoccupati 164 217 481
Popolazione residente - In cerca di prima occupazione 1104 1334 411
Abitazioni n.d. 2296 2268
di cui occupate n.d. 2158 2173
Stanze n.d. 10091 9770
di cui in abitazioni occupate n.d. 9640 9378
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QUARTIERE ZEN
Progettisti*
Borgo Pallavicino (legge n. 33/56)
ZEN 1 Salvatore Biondo e Salvatore Mario Inzerillo (reg. n. 28/’62; n.
167/’62)
ZEN 2 Franco Amoroso, Salvatore Bisogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi
Matsui, Franco Purini (n. 492/’73)
Imprese costruttrici 
Cosedin, Ezio Tosi, Edil Randazzo, Consorzio fra le Coop. di produ-
zione della provincia di Forlì, Edilstrade Siciliana, Geraci Saverio,
Ugo Vitolo, C.E.A. s.r.l., Sergio Percoco, LA.CO. s.r.l., Cons. Raven-
nate, Imp. Coop. Ravennate Costruttori, Imp. Sicis
Ente di gestione
Istituto Autonomo Case Popolari di Palermo
Quadro cronologico
Preesistenze storiche nell’area:
Le settecentesche vie Patti, Trapani Pescia, Castelforte, San Nicola
La villa Mercadante, fondo Trapani, cortile Gnazziddi, villa Pensabe-
ne, le case Buffa, villa Raffo, la chiesa di San Nicola
ZEN 1:
1956 P.R.G. previsione di una zona residenziale a nord Borgo Pallavicino
1958 costruzione del primo nucleo Borgo Pallavicino
1966 P.E.E.P. ZEN 1
1968 occupazione abusiva del primo nucleo Borgo Pallavicino
ZEN 2:
1970 concorso I.A.C.P. per il completamento del quartiere ZEN con un
nuovo “nucleo” di 15000 abitanti
2° posto ex-aequo: T. Cannarozzo, P. Culotta (capogruppo), A.M.
Fundarò, G. Laudicina, T. Marra, L. Benevolo, T. Giura Longo, M.L.
Martines, C. Melograni (capogruppo), V. Ugo (capogruppo), C. Ajroldi
3° posto ex-aequo: gruppi Di Cristina, Lenci e Pellegrin
1971 consegna del premio al gruppo vincitore
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1972 Prima regolarizzazione (sanatoria)
1975 Il Consiglio Comunale di Palermo delibera l’approvazione del
nuovo piano ricadente nell’area del P.E.E.P. n.12, inserendo il proget-
to dello ZEN 2, come variante
1980 III variante - vincoli Soprintendenza - Inizio lavori ZEN 2
1982 Occupazione abusiva dello ZEN 2
1988 Decreto Sicilia (opere di urbanizzazione primaria per Catania e
Palermo)
1990 Seconda regolarizzazione (sanatoria)
1997 Variante Generale al P.R.G.
2001 Terza regolarizzazione (sanatoria)
2002 Approvazione Variante Generale al P.R.G.
2010 Realizzazione del Centro Commerciale Zamparini sulla via Lan-
za di Scalea
Dati demografici
ZEN 1 abitanti nel 1969: 7539
ZEN 2 previsione di progetto 15-20000
Dati quantitativi relativi ai servizi
Progetto ZEN 2
16000 mq attività produttive
593540 mq attività ricreative (parco, gioco, sport)
48930 mq istruzione
51250 mq parcheggi
6780 mq attrezzature 
* I nominativi di tutti i progettisti che hanno partecipato alla realizzazione dei quartieri so-
no specificati nell’elenco dei materiali d’archivio a p. 239 e sgg.
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Ufficio Statistica - Sistema Statistico Nazionale
POPOLAZIONE TOTALE RESIDENTE A SAN FILIPPO NERI PER FASCE D'ETÀ, PER ISTRUZIONE ED OCCUPAZIONE, NUMERO
ABITAZIONI E STANZE AI CENSIMENTI 1981, 1991 E 2001
censimento
1981
censimento
1991
censimento
2001
Famiglie residenti 1962 3639 4082
Popolazione residente - Maschi 4160 6822 7322
Popolazione residente - Femmine 4233 6454 7390
Popolazione residente - Totale 8393 13276 14712
Popolazione residente 0-14 anni 2690 3451 3786
Popolazione residente 15-64 anni 5257 9004 9667
Popolazione residente 65 anni e più 446 821 1259
Popolazione residente di 6 anni e più - Laurea 16 11 76
Popolazione residente di 6 anni e più - Diploma scuola media superiore 167 339 689
Popolazione residente di 6 anni e più - Licenza media inferiore 1316 2830 4514
Popolazione residente di 6 anni e più - Licenza elementare 3709 5487 5040
Popolazione residente di 6 anni e più - Analfabeti e alfabeti privi di titolo di studio 2409 2977 3101
Popolazione residente - Occupati 1738 1764 1982
Popolazione residente - Disoccupati 161 857 1326
Popolazione residente - In cerca di prima occupazione 802 2238 1424
Abitazioni n.d. 4149 4244
di cui occupate n.d. 3636 4055
Stanze n.d. 17891 18676
di cui in abitazioni occupate n.d. 16350 17979

ARCHIVIO IACP DI PALERMO.
QUARTIERE BORGO ULIVIA – COPIE ELIOGRAFICHE DEI DISE-
GNI ORIGINALI
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Planimetria generale del borgo, scala 1:1000 (data 02.05.1957),
catalogo VE1 - tav. 102
QUARTIERE BORGO ULIVIA
Progetto per la costruzione di n. 232 alloggi (Legge regionale n. 12 del
12.04.1952), per n. 60 alloggi (Legge n. 1179 del 01.11.1965), n. 40 al-
loggi (Legge n. 1179 del 01.11.1965)
– Stralcio dalla planimetria generale, scala 1.500, catalogo VE3
PORTINERIA 
– Pianta, prospetto sud, prospetto est, attacco tipo D con edificio
BU - 12/E4, sezione A-A, scala 1:50, catalogo UP2
FABBRICATO BU - 12/A4 
– Planimetria, pianta piano rialzato, pianta piano tipo, prospetto prin-
cipale, prospetto posteriore, sezione, pianta locali contatori, pianta
copertura, scala 1.500 e 1:50, catalogo UN1
FABBRICATO BU - 12/B4 e BU-12/C4
– Planimetria, pianta piano tipo, pianta piano rialzato (edificio
BU - 12/B4), prospetto principale, prospetto posteriore, sezione
(edificio BU - 12/B4), particolari ingresso, prospetto ant., pro-
spetto post. (edificio BU - 12/C4), locale contatori (edificio BU -
12/C4), sezione (edificio BU - 12/C4), pianta copertura, scala
1:500 e 1:50, catalogo UP1
FABBRICATO BU - 12/D4
– Planimetria, pianta piano terreno, pianta piano tipo, prospetto prin-
cipale, prospetto posteriore, prospetto laterale, sezione, pianta co-
pertura, particolari attacchi A-B-C, particolare costruttivo balcone,
scala 1:50, catalogo UM1
FABBRICATO BU - 12/E4
– Pianta del piano rialzato, particolare E, attacco con edificio BU -
12/I4, scala 1:50, catalogo UL1
– Pianta del piano tipo, scala 1:50, catalogo UL2
– Prospetto nord, sezione A-A, scala 1:50, catalogo UL5
– Sezione B-B, prospetto sud, scala 1:50, catalogo UL6
FABBRICATO BU - 12/F4 - G4
– Pianta del piano rialzato, scala 1:50, catalogo UO1
– Pianta del piano tipo, scala 1:50, catalogo UO2
– Sezione B-B, sezione A-A, prospetto est, scala 1:50, catalogo UO4
– Prospetto ovest, scala 1:50, catalogo UO5
FABBRICATO BU - 12/H4
– Pianta del piano rialzato, scala 1:50, catalogo US1
– Pianta del piano tipo, scala 1:50, catalogo US2
– Sezione A-A, prospetto nord, prospetto sud, scala 1:50, catalogo
US5
FABBRICATO BU - 12/I4
– Pianta del piano rialzato, scala 1:50, catalogo UT1
– Pianta del piano tipo, scala 1:50, catalogo UT2
– Pianta della copertura, scala 1:50, catalogo UT3
– Sezione A-A, prospetto ovest, scala 1:50, catalogo UT5
– Sezione X-Y, scala 1:50, catalogo UT6
FABBRICATO BU - 1179/A5
– Piante: pianta piano rialzato, pianta piano tipo, pianta coperture e
locale macchine, scala 1:50, catalogo UN2
– Prospetti e sezioni: prospetto principale, prospetto lato servizi, pro-
spetto laterale (elemento di testata), sezione A-B, sezione C-D, sca-
la 1:50, catalogo UN3
ELENCO DEI MATERIALI D’ARCHIVIO.
QUARTIERI BORGO ULIVIA E ZEN
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QUARTIERE BORGO ULIVIA
Progetto per n. 96 alloggi, località Borgo Ulivia (Legge n. 60 del
14.02.1963 – Finanziamento settore n. 1 art. 15). 
Alloggio tipo A (64.47), D1 (113.24), D2 (112.20), Esterni F, F1, PF, FS,
Fr, Fr1, Ci, Interni Pc, Ps, Pi
Progettisti
Urbanistica
ing. V. Ziino, arch. L. Vagnetti
Edilizia
ing. G. Caronia, ing. A. D’Amore, arch. G. De Fiore, arch. G. D’Emilio,
ing. O. Fatta, ing. C. Ferranti, ing. G. Giammarresi, arch. F. Parvis, arch.
F. Puletto, arch. A. Sulprizio
Strutture
ing. M. Colomba, ing. A. Ponte
Programmazione e costi
ing. G. Ferrera, ing. N. Vicari
Impianti
ing. G. Meoli, ing. I. Romano 
BAGLIO K-Z
– Planimetria d’insieme rete viaria, scala 1:500, catalogo IE16
– Pianta portici, scala 1:100 (data 12.02.1978, revisioni 05.05.1981),
catalogo GPA2 - tav. 2 A
– Disegni esecutivi: pianta piano terreno, pianta piano tipo (allog-
gi: D2, D1, A, D2), pianta piano ripostigli, prospetto lato ingresso,
prospetto lato scala, prospetto laterale, sezione, scala 1:50 (data
12.02.1978, revisioni 05.05.1981), catalogo GPA7 - tav. 7 A
EDIFICI I6 – I7
– Pianta dell’arredamento, scala 1:50 (data gennaio 1970), catalogo
UT7 - tav. E 13
QUARTIERE BORGO ULIVIA
Borgo Ulivia. Legge n. 60 del 14.02.1963; Finanziamento settore art. 15. 
Progettisti
Urbanistica
ing. Vittorio Ziino, arch. Luigi Vagnetti, Edilizia: arch. A. Bonafede, arch.
R. Calandra, ing. U. Di Cristina, arch. S. Gelfo, arch. P. Mazzacurati, ing.
M. Natoli, ing. G. Nicoletti, arch. C. Scavuzzo, arch. V. Ugo, arch. L. Va-
gnetti, ing. G. Verace, ing. V. Ziino
Strutture
ing. A. Borzì, ing. A. Di Mauro, ing. D. Lo Cascio, ing. G. Umiltà
Programmazione e costi
ing. G. Cillino, ing. G. Gulì, M. Maggiore, ing. S. Siragusa
Impianti
ing. P. D’Alessandro, ing. M. Mancia 
EDIFICI TIPO “I”
– Pianta piano terra dell’insieme dei cinque edifici, scala 1:100 (data
febbraio 1967), catalogo DVA1 - tav. 1i
– Esecutivo: pianta piano tipo alloggi tipo B, scala 1:50 (data febbraio
1967), catalogo DVA2 - tav. 3i
BAGLIO A-B-C-D-E-F-G
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo DVA3 - tav. 35
BORGO ULIVIA IN CONTRADA FALSOMIELE A PALERMO
EDIFICIO TIPO A3
– Piano terreno, pianta piano tipo, prospetto lato ingresso, prospetto
retro, prospetto laterale, sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo RT1
EDIFICIO TIPO A4
– Piano terreno, pianta piano tipo, prospetto lato ingresso, pro-
spetto retro, prospetto laterale, sezione, scala 1:100 e 1:50, cata-
logo RT2
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EDIFICIO TIPO A5
– Pianta piano tipo, piano terreno, prospetto lato ingresso, prospetto
retro, prospetto laterale, sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF4
EDIFICIO TIPO B5
– Pianta piano tipo, piano terreno, prospetto retro, prospetto lato in-
gresso, sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF5
EDIFICIO TIPO BI5
– Pianta piano tipo, piano terreno, prospetto retro, prospetto lato in-
gresso, sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF6
EDIFICIO TIPO C3
– Piano terreno, pianta piano tipo, prospetto lato ingresso, prospetto,
sezione, pianta copertura, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF1
EDIFICIO TIPO C4
– Piano terreno, pianta piano tipo, prospetto lato ingresso, prospetto,
Sezione, pianta copertura, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF2
EDIFICIO TIPO C5
– Piano terreno, pianta piano tipo, prospetto lato ingresso, prospetto,
sezione, pianta copertura, scala 1:100 e 1:50, catalogo VF3
QUARTIERE BORGO ULIVIA
Progetto per n. 168 alloggi e n. 8 negozi, località Borgo Ulivia. Legge n.
60 del 14.02.1963
– Mappa catastale, scala 1:1000 (data 14.02.1978), catalogo GP0 -
tav. 0
ARCHIVIO CSAC DI PARMA
QUARTIERE BORGO ULIVIA – CHINA SU CARTA LUCIDA
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Progetto esecutivo: pianta pilastri piano terra, travi e solai al livello
di calpestio del 1° piano, scala 1:50 (data 02.05.1957), catalogo
B0078405 - tav. 206
– Cemento armato, scala 1:20 (data 02.05.1957), catalogo
B0078425 - tav. 207
– Progetto esecutivo: particolare ringhiere balconi, scala 1:10 e 1:1
(data 16.11.1958), catalogo B0078435 - tav. 205
– Progetto esecutivo: infisso interno, scala 1:10 e 1:1 (data
21.11.1958), catalogo B0078415  
– Portone d’ingresso, catalogo B0078445  
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ARCHIVIO ANTONIO BIANCUCCI
QUARTIERE BORGO ULIVIA – COPIE ELIOGRAFICHE DEI DISE-
GNI ORIGINALI
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Planimetria generale con stralcio planimetrico della zona (schema
impianto scarico), scala 1:1000, catalogo IE1
– Progetto edifici f, a, c, d,: prospetti, scala 1:200 (data 02.05.1957),
catalogo IA2 - tav. 108
– Pianta alloggi tipo 1, 2, 3, scala 1:50 (data 02.05.1957), catalogo
IA3 - tav. 109
– Pianta alloggi tipo 4, 5, 6, 7 e terrazze stenditoi, scala 1:50 (data
02.05.1957), catalogo IA4 - tav. 110
– Prospetti tipo 4, 5, 6, 7 e testata, scala 1:200 (data 02.05.1957), ca-
talogo IA5 - tav. 111
– Prospetti alloggi tipo 1-2-3-4-5-6-7, sezione, scala 1:50 (data
02.05.1957), catalogo IA6 - tav. 112
– Pianta piano terra, autorimesse, copertura, scala 1:50 (data
02.05.1957), catalogo IA7 - tav. 113
– Prospetti edifici a, f, e, scala 1:200 (data 27.01.1958), catalogo IA8
- tav. 106
– Prospetti edifici b, c, d, scala 1:200 (data 27.01.1958), catalogo IA9
- tav. 107
– Particolari scala e ringhiere, scala varia (data 26.04.1957), catalo-
go AM3 - tav. 203
– Recinzioni, scala varia (data 26.04.1957), catalogo AM5 - tav. 210
– Particolari pavimentazioni e fognature stradali, scala varia (data
26.04.1957), catalogo AM6 - tav. 211
– Pianta del nucleo, piano copertura e stenditoio, schema scarichi
fognatura e acque piovane, schema illum., scala 1:200 (data
02.05.1957), catalogo AM7 - tav. 105
– Prospetti edifici f, a, c, d, scala 1:200 (data 02.05.1957), catalogo
AM8 - tav. 108
– Pianta alloggi tipo 1, 2, 3, scala 1:50 (data 02.05.1957), catalogo
AM9 - tav. 109
– Prospetti tipo 4, 5, 6, 7 e testata, scala 1:50 (data 02.05.1957), ca-
talogo AM10 - tav. 111
– Piante piano terra, autorimesse, copertura, scala 1:50 (data
02.05.1957), catalogo AM11 - tav. 113
– Esecutivi cemento armato, scala 1:20 (data 02.05.1957), catalogo
AM12 - tav. 207
– Prospetti edifici b, c, d, scala 1:200 (data 27.01.1958), catalogo
AM13 - tav. 107
– Pianta delle fondazioni, scala 1:50 (data 24.03.1958), catalogo
AM16 - tav. 110 bis
– Tavola dimostrativa della modulazione, secondo il mattone in late-
rizio, delle mura esterne dei tipi 1 ,2, 3, scala 1:20 (data 24.03.1958),
catalogo AM17 - tav. 114
– Particolari ringhiere balconi, scala 1:10 e 1:1 (data 16.11.1958), ca-
talogo AM18 - tav. 205
– Scavo di fondazione, muratura di fondazione, e plinti per gli edifici
a 4 elevaz., modificaz. 1° 4.9.1959, 2° 9.9.1959, scala 1:50 (data
06.08.1959), catalogo AM30 - tav. 27/53
– Armatura plinti, scala 1:50 (data 07.09.1959), catalogo AM31 - tav.
27/59 bis
– Plinti edificio a 4 elevazioni, scala 1:50 (data 09.09.1959), catalogo
AM32 - tav. 27/59
– Gradino prefabbr. B, modificaz. 1° 17.9.1959, scala varia (data
15.09.1959), catalogo AM33 - tav. 27/60
– Armatura plinti, scala 1:50 (data 17.09.1959), catalogo AM34 - tav.
27/64
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– Scavo di fondazione, muratura di fondazione, e plinti per gli edifici
a 5 elevaz., scala 1:50 (data 22.9.1959), catalogo AM36 - tav. 27/68
– Armatura plinti per gli edif. C a 5 elevazioni, scala 1:50 (data
22.09.1959), catalogo AM37 - tav. 27/69
– Sezioni e armatura ripiani intermedi prefabbricati tipo “C”, modifi-
caz. 1° 28.09.1959, scala 1:5 e 1:10 (data 28.09.1959), catalogo
AM38 - tav. 27/65
– Scavo testata “F”, scala 1:50 (data 30.09.1959), catalogo AM39 -
tav. 27/71
– Pianta struttura edif. F, scala 1:100 (data 01.10.1959), catalogo
AM40 - tav. 27/72
– Pianta struttura edif. A, scala 1:100 (data 05.10.1959), catalogo
AM42 - tav. 27/75
– Armatura travi piani elevati, modificaz. 06.10.1959, scala 1:50 (da-
ta 16.09.1959), catalogo AM43 - tav. 27/63
– Pianta struttura edif. A, scala 1:100 (data 08.10.1959), catalogo
AM44 - tav. 27/76
– Pianta struttura edif. C, scala 1:100 (data 10.10.1959), catalogo
AM45 - tav. 27/79
– Pianta struttura edif. F, scala 1:50 (data 31.10.1959), catalogo
AM46 - tav. 27/82
– Armatura travi edif. C, scala 1:50 (data 10.11.1959), catalogo AM47
- tav. 27/87
– Lucernario scala, particolari costruttivi, modificaz. 1° 25.01.1960,
scala 1:100 e 1:20 (data 21.01.1960), catalogo AM48 - tav. 27/88
– Elemento D, pianta tipo, modificaz. 8° 10.03.1960, scala 1:50 (da-
ta 15.04.1959), catalogo AM49 - tav. 27/36
– Schema di impianto idrico, scala 1:1000 (data 14.12.1960), catalo-
go AM57
– Rete idrica: profili condotte e diramazioni, scala: altezze 1:100, di-
stanze 1:500 (data 14.12.1960), catalogo AM58
– Profilo fognatura, scala: altezze 1:200, distanze 1:20, catalogo AM59
– Profilo posatubi, scala: altezze 1:200, distanze 1:20, catalogo AM60
– Fognatura, scala 1.5, catalogo AM61
– Elem. D - piano tipo, scala 1:50 (data 15.04.1959), catalogo AM1AB
- tav. 27/36
– Elem. F - piano tipo, scala 1:50 (data 16.04.1959), catalogo AM2AB
- tav. 27/37
– Elem. C - piano tipo, scala 1:50 (data 17.04.1959), catalogo AM3AB
- tav. 27/38
– Elem. B - piano tipo, scala 1:50 (data 21.04.1959), catalogo AM4AB
- tav. 27/39
– Elem. E - piano tipo, scala 1:50 (data 23.04.1959), catalogo AM5AB
- tav. 27/40
– Elem. A - piano tipo, scala 1:50 (data 27.04.1959), catalogo AM6AB
- tav. 27/41
– Armat. scala, scala 1:20 (data 13.05.1959), catalogo AM7AB - tav.
27/43
– Elem. E - pianta piano terra, scala 1:100 (data 18.05.1959), catalo-
go AM8AB - tav. 27/45
– Elem. A - pianta piano terra, scala 1:100 (data 21.05.1959), catalo-
go AM9AB - tav. 27/47
– Elem. B - pianta piano terra, scala 1:100 (data 21.05.1959), catalo-
go AM10AB - tav. 27/48
– Elem. C - pianta piano terra, scala 1:100 (data 21.05.1959), catalo-
go AM11AB - tav. 27/49
– Elem. D - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 15.04.1959), catalogo AM13AB - tav. 27/36
– Elem. F - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 16.04.1959), catalogo AM14AB - tav. 27/37
– Elem. C - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 17.04.1959), catalogo AM15AB - tav. 27/38
– Elem. B - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 21.04.1959), catalogo AM16AB - tav. 27/39
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– Elem. E - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 23.04.1959), catalogo AM17AB - tav. 27/40
– Elem. A - piano tipo, modificaz. 1° 20.05.1959, 2° 10.06.1959, sca-
la 1:50 (data 27.04.1959), catalogo AM18AB - tav. 27/41
– Sez. e armat. pilastri (data 15.09.1959), catalogo AM19AB - tav.
27/61
– Scala, scala 1:10 (data 27.04.1959), catalogo AM20AB - tav. 27/62
– Sezioni e armatura ripiani intermedi prefabbricati tipo “C”, scala 1:5
e 1:10 (data 18.09.1959), catalogo AM21AB - tav. 27/65
– Armatura plinti edif. C a cinque elevazioni, scala 1:50 (data
22.09.1959), catalogo AM22AB - tav. 27/69
– Elem. E - pianta struttura, scala 1:100 (data 24.09.1959), catalogo
AM23AB - tav. 27/70
– Elem. E - pianta struttura, modificaz. 1° 26.09.1959, scala 1:100
(data 24.09.1959), catalogo AM24AB - tav. 27/70
– Elem. E - piano tipo, modificaz. 5° 08.09.1959, 6° 26.09.1959, sca-
la 1:50 (data 23.04.1959), catalogo AM25AB - tav. 27/40
– Scala, modificaz. 1° 28.09.1959, scala 1:10 (data 15.09.1959), ca-
talogo AM26AB - tav. 27/62
– Elem. C - piano tipo, modificaz. 4° 08.09.1959, 5° 10.10.1959, sca-
la 1:50 (data 17.04.1959), catalogo AM27AB - tav. 27/38
– Disegno assonometrico quotato di un mattone forato, scala 1:1,
catalogo AM28AB
ASILO NIDO NEL NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA
A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Prospetto sud-est, scala 1:50 (data 24.04.1957), catalogo AM1 -
tav. 302
– Sezione, scala 1:50 (data 24.04.1957), catalogo AM2 - tav. 303
– Prospetto nord-est, scala 1:50 (data 28.02.1958), catalogo AM14 -
tav. 306
– Prospetto sud-ovest, scala 1:50 (data 28.02.1958), catalogo AM15
- tav. 307
– Murature - strutture, scala 1:100, 1:50 e 1:20 (data 06.05.1960),
catalogo AM51 - tav. 27/89
– Armatura travi, scala 1:50 (data 31.05.1960), catalogo AM52 - tav.
27/90
QUARTIERE BORGO ULIVIA A FALSOMIELE.
VARIANTE AL PIANO URBANISTICO RELATIVO ALLA ZONA IACP
– Planimetria generale, scala 1.1000 (approvato dalla C.U. il
10.03.1966), catalogo AM3p
– Planimetria generale, scala 1.1000 (aggiornamento del
06.04.1966), catalogo AM4p
PALERMO BORGO ULIVIA – ZONA OVEST
– Planimetria generale, stralcio planimetrico della zona, scala 1.500
e 1.5000, catalogo AM5p
PROGETTO URBANISTICO DEL QUARTIERE ULIVIA A FALSOMIE-
LE – PALERMO
Progettisti
G. Caronia, V. Nicoletti, L. Epifanio, V. Ziino
– Relazione Ampliamento del Borgo Ulivia, catalogo AM6p
– Planimetria generale, scala 1.10000 (data 21.05.1959), catalogo
AM7p - tav. 1
– Zoonizzazione, scala 1.5000 (data 21.05.1959), catalogo AM8p -
tav. 2
244 - Contributi
– Piano parcellare e grande viabilità, scala 1.2000 (data
21.05.1959), catalogo AM9p - tav. 3
– Lottizzazione, scala 1.2000 (data 21.05.1959), catalogo AM10p -
tav. 4
QUARTIERE BORGO ULIVIA A FALSOMIELE.
Progetto per la costruzione di n. 236 alloggi popolari da sorgere in Pa-
lermo nel quartiere Ulivia in contrada Falsomiele. Programma L.
700.000; Legge n. 64 del 9.8.1954; Esercizio Finanziario 1955-56. 
– Relazione, n. 3 fogli dattiloscritti (data 30.12.1955), catalogo IE5 -
tav. 1
– Analisi di alcune opere: edifici A3 - A54 - A5 - B5, catalogo IE6 -
tav. 5
– Edificio tipo A3: pianta piano terreno, pianta piano tipo, prospetti,
sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo IE7 - tav. 7
– Edificio tipo A4: pianta piano terreno, pianta piano tipo, prospetti,
sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo IE8 - tav. 8
– Edificio tipo A5: pianta piano tipo, pianta piano terreno, prospetti,
sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo IE9 - tav. 9
– Edificio tipo B5: pianta piano tipo, pianta piano terreno, prospetti,
sezione, scala 1:100 e 1:50, catalogo IE10 - tav. 10
– Calcolo intelaiatura in C. A., catalogo IE11
– Contabilità finale, catalogo IE12
– Planimetria generale, scala 1:200, catalogo IE13
– Planimetria generale, scala 1:500, catalogo IE14
– Planimetria generale, scala 1:2000, catalogo IE15
ARCHIVIO ANTONIO BIANCUCCI
QUARTIERE BORGO ULIVIA – DOCUMENTI DI CANTIERE IN
ORIGINALE
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Progetto per la costruzione degli edifici tipo A e B: Analisi dei Prez-
zi (data 08.09.1957), catalogo IE2
– Progetto per la costruzione degli edifici tipo A e B: Computo metri-
co estimativo annullato (data 08.09.1957), catalogo IE3
– Progetto per la costruzione degli edifici tipo A e B: Computo metri-
co estimativo (data 08.09.1957), catalogo IE4
– Appunto manoscritto (data 31.05.1958), catalogo AM20
– Da Istituto Autonomo per le Case Popolari della provincia di Paler-
mo a Ufficio costruzioni - sede, Legge 31.07.1954 n. 626 - Lavori
costruzione 136 alloggi popolari - botteghe artigiane - auto rimesse
e asilo nido da sorgere in Palermo “Borgo Ulivia” (Palermo
18.02.1959), catalogo AM21
– Da Impresa Generale per Costruzioni Geometra Ezio Tosi a IACP,
Nucleo residenziale di Borgo Ulivia a Palermo - Cantiere Pilota del
C P E (Palermo 13.05.1959), catalogo AM22
– Da Geometra Ezio Tosi, Impresa Generale per costruzioni, al
Comitato Nazionale della Produttività, Nucleo Residenziale nel
Borgo Ulivia a Palermo. Calcolo di verifica dei muri portanti ester-
ni, catalogo AL1
– Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato della Produttività Edili-
zia, Nucleo residenziale nel Borgo “Ulivia” in Palermo. Calcolo
di massima delle strutture in cemento armato degli edifici, cata-
logo AM23
– Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato della Produttività Edilizia,
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Nucleo residenziale nel Borgo “Ulivia” in Palermo. Calcolo di verifi-
ca dei muri portanti in mattoni forati di laterizi, catalogo AM24
– Università degli Studi Facoltà di Ingegneria Palermo, Istituto di
Scienza delle Costruzioni Laboratorio Sperimentale, Certificato di
prove a compressione su n.° 6 mattoni forati, ditta richiedente: Im-
presa Geom. Ezio Tosi (data 03.06.1959), catalogo AM25
– Geometra Ezio Tosi Impresa Generale per Costruzioni, Calcoli: di
verifica dei muri scala, balconi di prospetto, delle travi dell’elemento
terminale dell’edificio F, delle travi dell’elemento terminale dell’edifi-
cio F, balconi di prospetto, gradini prefabbricati, pianerottoli, plinti di
fondazione, catalogo AM26
– Ditta: Impresa Tosi - G.E.T., Applicazione solaio copertura, località
Borgo ULIVIA, verifica di stabilità del solaio (data 03.06.1959), cata-
logo AM27
– C.P.E. - Borgo Ulivia - Asilo nido, Geometra Ezio Tosi Impresa Ge-
nerale per Costruzioni, Calcolo delle travi, catalogo AM28
– Calcolo di verifica del solaio E.S.PRE.S.A. a nervature in C.A.
precompresso, commissionato da Impresa Tosi - Palermo a Ele-
menti per solai precompressi S.A. Catania, catalogo AM29
– Corrispondenza tra lo I.A.C.P. di Palermo e l’Impresa Geometra
Ezio Tosi, Approvazione da parte dello I.A.C.P. dei calcoli esecutivi
delle strutture in cemento armato per la “costruzione di un nucleo
residenziale in Palermo - Borgo Ulivia-(Quartiere Pilota) - Legge
31.07.1954 n. 626” (data 01.09.1959, 05.11.1959, 11.11.1959,
16.11.1959, 30.11.1959, 21.11.1959, 18.8.1960), catalogo AM54
– I.A.C.P. - Palermo, Lavori di costruzione di un nucleo residenziale
in Palermo - contrada Falsomiele Borgo Ulivia, Impresa Geom. Ezio
Tosi, Libretto delle misure, catalogo AM55
– I.A.C.P. - Palermo, lavori di costruzione di un nucleo residenziale in
Palermo - contrada Falsomiele Borgo Ulivia Legge 31.07.1954 n. 626
Impresa Geom. Ezio Tosi, Verbale di posatura di acciaio semiduro
per opere di cemento armato (data 01.09.1959), catalogo AM55/2
– I.A.C.P. - Palermo, lavori di costruzione di un nucleo residenziale in
Palermo - contrada Falsomiele Borgo Ulivia Legge 31.07.1954 n.
626 Impresa Geom. Ezio Tosi, Verbale di posatura di ferro forgiato e
battuto (data gennaio 1959), catalogo AM55/3
– I.A.C.P. - Palermo, lavori di costruzione di un nucleo residenziale in
Palermo - contrada Falsomiele Borgo Ulivia Legge 31.07.1954 n.
626 Impresa Geom. Ezio Tosi, Verbale di posatura di opere in ghisa
(data febbraio 1959), catalogo AM56
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ARCHIVIO ANTONIO BIANCUCCI
QUARTIERE BORGO ULIVIA – DOCUMENTI IN ORIGINALE
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– I.A.C.P. - Palermo, Lotti popolari sprovvisti di licenza di costruzio-
ne, 4 fogli dattiloscritti, catalogo AM1p
– I.A.C.P. - Palermo, Criteri per la costruzione di alloggi per lavorato-
ri, 2 fogli dattiloscritti, catalogo AM2p
– I.A.C.P. - Palermo, Criteri per la costruzione di alloggi per lavorato-
ri, 2 fogli dattiloscritti, catalogo AM3p
– Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato Nazionale della Produtti-
vità, Progetto dei lavori occorrenti per la costruzione del Nucleo Re-
sidenziale nel Borgo Ulivia in Palermo: Relazione, n. 5 fogli dattilo-
scritti, catalogo IU19
– Dal Comitato per la Produttività Edilizia, Ufficio Segreteria al Prof.
Giuseppe Samonà, Comunicazione (data 03.06.1957), n. 3 fogli dat-
tiloscritti, catalogo IU20
– Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato Nazionale della Produtti-
vità, Nucleo Residenziale nel Borgo Ulivia in Palermo, Piano di la-
vorazione - tempi di lavorazione ed organizzazione del cantiere (da-
ta 09.08.1957), n. 5 fogli dattiloscritti, catalogo IU21
– Dal Comitato per la Produttività Edilizia, Ufficio Segreteria al Prof.
Giuseppe Samonà, Comunicazione (data 11.01.1958), n. 2 fogli dat-
tiloscritti, catalogo IU22
– Dal Comitato per la Produttività Edilizia, Ufficio Segreteria al Prof.
Giuseppe Samonà, Comunicazione (data 20.02.1958), n. 2 fogli dat-
tiloscritti, catalogo IU23
– Comitato Nazionale della Produttività, Progetto per un Nucleo Re-
sidenziale nel Borgo Ulivia a Palermo. Relazione, n. 14 fogli dattilo-
scritti, catalogo IU24
– Comitato Edilizio della Produttività, Nucleo residenziale nel Borgo
Ulivia in Palermo. Schema di foglio di condizioni esecutive per la for-
nitura dei materiali e la esecuzione di pavimenti in getto alla “vene-
ziana”, n. 2 fogli dattiloscritti, catalogo IU25
– Comitato Edilizio della Produttività, Nucleo residenziale nel Borgo
Ulivia in Palermo. Schema di foglio di condizioni esecutive per la for-
nitura di imposte esterne in ferro, n. 4 fogli dattiloscritti, catalogo IU26
– Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato Nazionale della Produtti-
vità, Progetto dei lavori occorrenti per la costruzione del Nucleo Re-
sidenziale nel Borgo Ulivia in Palermo. Capitolato Speciale d’Appal-
to, fotocopie di n. 93 fogli dattiloscritti, catalogo IU28
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ARCHIVIO ANTONIO BIANCUCCI
QUARTIERE BORGO ULIVIA – DIAPOSITIVE
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– Progetto esecutivo: pianta pilastri piano terra, travi e solai al li-
vello di calpestio del 1° piano, scala 1:50 (data 02.05.1957), cata-
logo CS1 - tav. 206
– Cemento armato, scala 1:20 (data 02.05.1957), catalogo CS2 -
tav. 207
– Progetto esecutivo: particolare ringhiere balconi, scala 1:10 e 1:1
(data 16.11.1958), catalogo CS3 - tav. 205
– Progetto esecutivo: infisso interno, scala 1:10 e 1:1 (data
21.11.1958), catalogo CS4
– Portone d’ingresso, catalogo CS5
ARCHIVIO ANTONIO BIANCUCCI
QUARTIERE BORGO ULIVIA – FOTO
NUCLEO RESIDENZIALE NEL BORGO ULIVIA A PALERMO
Progettisti
G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo
– N. 200 foto di cantiere, catalogo IE16-216
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ARCHIVIO IACP DI PALERMO 
QUARTIERE Z.E.N. 2 – COPIE ELIOGRAFICHE DEI DISEGNI
ORIGINALI
INSULA 2E
Progetto per la costruzione di n° 122 alloggi, n° 10 negozi, n° 1 asilo ni-
do di 3 sezioni, n°1 locale condominiale. Programma di intervento n. 42;
Finanziamento legge n. 865 del 22.10.1971
Progettisti
F. Lazzaro, M.G. Rossi 
– Pianta a quota 0,00, scala 1:100 (ata 25.05.1976, riappalto 1985),
catalogo FL1 - tav. 1
– Pianta a quota 2,40, scala 1:100 (data 25.05.1976, riappalto 1985),
catalogo FL2 - tav. 2
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 25.05.1976, riappalto 1985),
catalogo FL3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL 4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 25.05.1976, riappalto
1985), catalogo FL5 - tav. 5
– Piante dei torracchi a quota 4,10, 7,10, 20,10, scala 1:50 (data
25.05.1976, riappalto 1985), catalogo FL 6 - tav. 6
– Pianta delle coperture, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL7 - tav. 7
– Prospetti A, sezione G-G, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL8 - tav. 8
– Prospetti A, sezione B-C, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL9 - tav. 9
– Prospetto D, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo FL10 -
tav. 10
– Prospetti E-E, F-F, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL11 - tav. 11
– Sezione A-A, D-D, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL12 - tav. 12
– Legenda delle tavole esecutive, scala 1:500 (data 25.05.1976), ca-
talogo FL14 - tav. 14
– Sezione B-B, C-C, scala 1:100 (data 25.05.1976), catalogo
FL13 - tav. 13
INSULA 3C
Progetto per la costruzione di n° 152 alloggi e n° 24 negozi. Programma
di intervento n. 37; Finanziamento legge n. 166 del 27.5.1975
Progettisti
F. Amoroso, Gregotti Associati, S. Bisogni, F. Purini
Struttura
Ing. P. Chinaglia
Impianti
prof. Ing. G. Lo Giudice
– Pianta 1° piano, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo. FN4 - tav. 3C 4
– Pianta 2° piano, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN5 - tav. 3C 5
– Pianta 3° piano, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN6 - tav. 3C 6
– Stralcio piante 4°, 5°, 6° piano, scala 1:100 (data 15.04.1976 ag-
giornata 14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN7 - tav. 3C 7
– Pianta copertura, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN8 - tav. 3C 8
– Prospetti EE, FF, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN11 - tav. 3C 11
– Prospetti GG, HH, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN12 - tav. 3C 12
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– Sezione aa, hh, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN13 - tav. 3C 13
– Sezione ee, ff, scala 1:100 (data 15.04.1976 aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FN15 - tav. 3C 15
N.B. Le lettere minuscole indicano prospetti e sezioni trasversali
INSULA 1E
Progetto per la costruzione di n° 147 alloggi, n° 16 negozi e un asilo.
Programma di intervento n. 40; Finanziamento legge n. 166 del
27.5.1975
Progettisti
F. Amoroso, Gregotti Associati, S. Bisogni, F. Purini
Struttura
Ing. P. Chinaglia
Impianti 
prof. Ing. G. Lo Giudice
(nelle tavole aggiornate nel 1982 e poi nel gennaio 1987, nella te-
stata, alla voce progettisti, figura soltanto: Gregotti Associati, in
quella relativa al progetto degli alloggi, dei negozi, dell’asilo nido, si
aggiunge un locale condominiale, in quella degli elaborati compare
la dicitura progetto stralcio)
– Pianta piano terra (progetto stralcio), scala 1:100 (data
14.04.1976, revisioni 07.1976 - 20.01.1982 – gennaio 1987), catalo-
go FO2 ter- tav. 1E 2 
– Pianta piano rialzato (progetto stralcio), scala 1:100 (data
14.04.1976, revisioni 07.1976 - 20.01.1982 – gennaio 1987), catalo-
go FO3 ter- tav. 1E 3 
– Pianta piano primo (progetto stralcio), scala 1:100 (data
14.04.1976, revisioni 07.1976 - 20.01.1982 – gennaio 1987), catalo-
go FO4 ter- tav. 1E 4 
– Pianta piano secondo, scala 1:100 (data 14.04.1976, revisioni
07.1976), catalogo FO5 - tav. 1E 5 
– Pianta piano terzo, scala 1:100 (data 14.04.1976, revisioni
07.1976), catalogo FO6 - tav. 1E 6 
– Pianta stralcio quarto, quinto e sesto piano, scala 1:100 (data
14.04.1976, revisioni 07.1976), catalogo FO7 - tav. 1E 7
– Pianta copertura, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO8 - tav. 1E 8
– Sezioni AA, BB, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO9 - tav. 1E 9
– Sezioni CC, DD, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO10 - tav. 1E 10
– Sezioni EE, FF, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO11 - tav. 1E 11
– Sezioni GG, HH, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO12 - tav. 1E 12
– Prospetti aa, ff, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO13 - tav. 1E 13
– Sezioni bb, ee, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO14 - tav. 1E 14
– Sezioni cc, dd, scala 1:100 (data 15.04.1976, aggiornata
14.05.1976 – 07.1976), catalogo FO15 - tav. 1E 15
INSULA 2C
Progetto per la costruzione di n° 126 alloggi, n° 10 negozi, n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 38; Finanziamento legge n.
166 del 27.5.1975
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF4 - tav. 4
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– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF5 - tav. 5
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF5 - tav. 5
– Piante dei torracchi a quota 14,10 – 17,10 – 20,10 (data marzo
1976), catalogo FF6 - tav. 6
– Pianta delle coperture, scala 1:100 (data marzo 1976), catalo-
go FF7 - tav. 7
– Prospetti B-C, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo FF9 -
tav. 9
– Sezione EE - FF, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF11 - tav. 11
– Sezione EE1 - FF1, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF11 - tav. 11b
– Particolare pensilina, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF11 - tav. 11c
– Sezione AA - DD, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FF12 - tav. 12
INSULA 1D
Progetto per la costruzione di n° 150 alloggi, n° 6 negozi, n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 39; Finanziamento legge n.
166 del 27.5.1975
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FG3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FG4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FG5 - tav. 5
– Piante dei torracchi a quota 14,10 - 17,10 - 20,10 (data marzo
1976), catalogo FG6 - tav. 6
– Pianta delle coperture, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo
FG7 - tav. 7
– Sezione AA - DD, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo FG11 -
tav. 11
– Sezione BB - CC, scala 1:100 (data marzo 1976), catalogo FG12 -
tav. 12
INSULA 1F
Progetto per la costruzione di n° 220 alloggi, n° 2 negozi e n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 50 E; Finanziamento legge n.
513 del 8.8.1977
Progettista
F. Lazzaro 
Disegnatori
E.B. – B.M. – S.S. (tavv. 8, 10, 11,12)
E.B. – B.M. (tavv. 1, 3, 4, 5, 6, 7)
– Pianta a quota 0,00, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL1 - tav. 1
– Pianta a quota 2,40, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL2 - tav. 2
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL5 - tav. 5
– Torracchi, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo GL6 - tav. 6
– Copertura, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo GL7 -
tav. 7
– Prospetto A, sezione G-G, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL8 - tav. 8
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– Prospetto B e C, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo GL9
- tav. 9
– Sezioni E-E, F-F, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL10 - tav. 10
– Sezioni A-A, D-D, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL11 - tav. 11
– Sezioni B-B, C-C, scala 1:100 (data 13.12.1978), catalogo
GL12 - tav. 12
INSULA 3F
Progetto per la costruzione di n° 252 alloggi, n° 2 negozi, n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 50 C; Finanziamento legge n.
513 del 8.8.1977
Progettista
F. Lazzaro 
Disegnatori
E.B. – B.M. – S.S. (tavv. 3, 4, 5)
E.B. – B.M. (tavv. 1, 6, 7)
– Pianta a quota 0,00, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL1
- tav. 1
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL3
- tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL4
- tav. 4
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL3
- tav. 3
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo
GL5 - tav. 5
– Torracchi, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL6 - tav. 6
– Copertura, scala 1:100 (data 13.02.1978), catalogo GL7 - tav. 7
INSULA 1C
Progetto per la costruzione di n° 210 alloggi, n° 16 negozi, n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 62; Finanziamento legge n.
457 del 5.8.1978
Progettisti
F. Lazzaro
Disegnatori
E.S., F.C.
– Pianta a quota 0,00, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH1 - tav. 1
– Pianta a quota 2,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH2 - tav. 2
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH5 - tav. 5
– Piante dei torracchi (quarto, quinto e sesto), scala 1:100 (data
25.06.1979), catalogo HH6 - tav. 6
– Pianta della copertura, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH7 - tav. 7
– Prospetti A, sezione G-G, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HH8 - tav. 8
– Prospetti B-C, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HH 9 - tav. 9
– Sezioni E-E, F-F, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HH
10 - tav. 10
– Sezioni A-A, D-D, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HH
11 - tav. 11
– Sezioni B-B, C-C, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HH
12 - tav. 12
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– Prospetto D, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HH 13 -
tav. 13
INSULA 0A ex 2A
Progetto per la costruzione di n° 188 alloggi, n° 2 negozi, n° 1 locale
condominiale. Programma di intervento n. 61; Finanziamento legge n.
457 del 5.8.1978
Progettisti
F. Lazzaro
Disegnatori
E.S., F.C.
– Pianta a quota 0,00, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG1 - tav. 1
– Pianta a quota 2,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG2 - tav. 2
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HG5
- tav. 5
– Piante dei torracchi (quarto, quinto e sesto), scala 1:100 (data
25.06.1979), catalogo HG6 - tav. 6
– Prospetti A, sezione G-G, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG8 - tav. 8
– Prospetti B-C, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HG9 -
tav. 9
– Sezioni E-E, F-F, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HG10 -
tav. 10
– Sezioni A-A, D-D, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HG11 - tav. 11
– Sezioni B-B, C-C, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HG12 -
tav. 12
– Centrale termica (data 25.06.1979), catalogo HG14 - tav. 14
– Legenda delle tavole esecutive, scala 1:500, catalogo HG15 - tav. 15
– Pianta a quota 2,10, elemento NA, scala 1:50 (data 25.06.1979),
catalogo HG16 - tav. 16
– Pianta a quota 2,10, elementi A-B-C1-C2, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG17 - tav. 17
– Pianta a quota 5,10, elemento D-E, stecca interna, scala 1:50 (da-
ta 25.06.1979), catalogo HG18 - tav. 18
– Pianta a quota 5,10, elemento F-G, stecca interna, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG19 - tav. 19
– Pianta a quota 5,10, elementi H-I, stecca interna, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG20 - tav. 20
– Pianta a quota 8,10, elementi M-L, scala 1:50 (data 25.06.1979),
catalogo HG21 - tav. 21
– Pianta a quota 8,10, elementi N-O, scala 1:50 (data 25.06.1979),
catalogo HG22 - tav. 22
– Pianta a quota 8,10, elementi P-S, scala 1:50 (data 25.06.1979),
catalogo HG23 - tav. 23
– Pianta a quota 8,10, elemento Q-R, stecca interna, scala 1:50 (da-
ta 25.06.1979), catalogo HG24 - tav. 24
– Pianta a quota 11,10, elemento T-U, stecca interna, scala 1:50 (da-
ta 25.06.1979), catalogo HG25 - tav. 25
– Pianta a quota 11,10, elementi V-Z, stecca interna, scala 1:50 (da-
ta 25.06.1979), catalogo HG26 - tav. 26
– Pianta a quota 11,10, elemento W, stecca interna, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG27 - tav. 27
– Pianta a quota 5,10, testata aperta elementi TA-TB-TC-TD, scala
1:50 (data 25.06.1979), catalogo HG28 - tav. 28
– Pianta a quota 5,10, testata chiusa elementi TE-TF, scala 1:50 (da-
ta 25.06.1979), catalogo HG30 - tav. 20
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– Pianta a quota 8,10, testata aperta elementi TL-TM-TN-TO, scala
1:50 (data 25.06.1979), catalogo HG31 - tav. 31
– Pianta a quota 11,10, testata chiusa elementi TP-TH-TQ, scala
1:50 (data 25.06.1979), catalogo HG32 - tav. 32
– Pianta a quota 11,10, elementi TS-TR, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG33 - tav. 33
– Pianta a quota 11,10, testata aperta elementi TT-TU-TV, scala 1:50
(data 25.06.1979), catalogo HG34 - tav. 34
– Pianta a quota 14,10 - 17,10 - 20,10 test. Collegata e q. 17,10 –
20,10 testata aperta, elementi TZ-TX-TW, scala 1:50 (data
25.06.1979), catalogo HG35/37 - tav. 35/37
– Pianta a quota 14,10, testata aperta elementi TW-TX-TZ, scala
1:50 (data 25.06.1979), catalogo HG 36 - tav. 36
INSULA OB EX 2B
Progetto per la costruzione di n° 180 alloggi, n° 2 negozi, n° 1 asilo, n° 1
locale condominiale. Programma di intervento n. 63; Finanziamento leg-
ge n. 457 del 5.8.1978
Progettisti
F. Lazzaro
Disegnatori
E.S., F.C.
– Pianta a quota 5,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HI3 - tav. 3
– Pianta a quota 8,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HI4 - tav. 4
– Pianta a quota 11,10, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HI5 - tav. 5
– Piante dei torracchi (quarto, quinto e sesto), scala 1:100 (data
25.06.1979), catalogo HI6 - tav. 6
– Pianta della copertura, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo
HI7 - tav. 7
– Sezioni A-A, D-D, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HI11 -
tav. 11
– Sezioni B-B, C-C, scala 1:100 (data 25.06.1979), catalogo HI12 -
tav. 12
INSULA 3E
Progetto di recupero. Programma di intervento n. 354; Finanziamen-
to legge n. 67 del 1988 
Progettisti
G. Raja
Collaboratori
M. D’Agostino, F. Vaccaro
Disegnatori
E.S., F.C.
– Lista e guida delle tavole tav.0
– Planimetria generale, scala 1:2000, catalogo GN1, tav. 1
– Pianta quota stradale, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalo-
go GN2, tav. 2
– Pianta piano terreno, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalo-
go GN3, tav. 3
– Pianta piano primo, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN4, tav. 4
– Pianta piano secondo, scala 1:100 (data dicembre 1985), cata-
logo GN5, tav. 5
– Pianta piano terzo, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN6, tav. 6
– Pianta piani 4°, 5°, 6°, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalo-
go GN7, tav. 7
– Prospetti A-A, B-B, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN9, tav. 9
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– Sezioni e-e, b-b, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN13, tav. 13
– Sezioni c-c, d-d, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN14, tav. 14
– Prospetti F-F, B-B, scala 1:100 (data dicembre 1985), catalogo
GN12, tav. 12
OA 6
Quartiere Z.E.N. Palermo
Progettisti
F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui, F. Purini
– Profili longitudinali, sezioni di quartiere, allegato III, 3° variante,
scala 1:500 (data aprile 1980) - tav. 6
OA 7
Il Centro di Quartiere Z.E.N. Palermo
Progettisti
F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui, F. Purini
– Piante, sezioni, prospetti, scala 1:500, allegato IV, 3° variante,
scala 1:500 (data aprile 1980), - tav. 7
OB 4
Distribuzione parcheggi Z.E.N. Palermo
Progettisti
F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui, F. Purini
– Piante, sezioni, prospetti, allegato I, 2° variante (data febbraio
1975), 3° variante (data maggio 1976), scala 1.2000 - tav. 4
OB 10
Studio di Recupero Fondo Patti (Z.E.N)
Progettisti
F. Amoroso, S. Bisogni, Vittorio Gregotti, F. Purini
– Piano di zona, 3° variante, scala 1:2000
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ARCHIVIO IACP DI PALERMO
QUARTIERE ZEN 1 – FOTOCOPIE A RULLO DELLE TAVOLE ELIO-
GRAFICHE ORIGINALI
ASILO ALLO ZEN 1
Progetto di un asilo in località Patti (Z.E.N.). Programma d’intervento n.
20 (CH); Finanziamento legge n. 965 (art. 55) del 22.10.1971
– Planimetrie, pianta, prospetti, sezioni, scale varie (data
05.02.1975), catalogo CH2 - tav. 2
– Assonometria, scala 1:100 (data 05.02.1975), catalogo CH9 -
tav. 9
EDIFICIO A10
Progetto Z.E.N. 28 A/10
Progettisti
archh. A. Spolaore, A. Bonelli, ing. L. Giannini
– Piano terra, scala 1:100, catalogo CB34 
– Piano tipo, scala 1:100, catalogo CB35 
– Pianta della copertura, scala 1:100, catalogo CB37 
– Sezione trasversale, scala 1:100, catalogo CB38 
– Prospetto anteriore, scala 1:100, catalogo CB39 - tav. 8
– Prospetto posteriore, scala 1:100 (data 15.11.1966), catalogo
CB40 - tav. 9
– Pianta piano terra, scala 1:50, catalogo CB43 
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo CB44 - tav. 13
EDIFICI T6 - U6
Progetto per la costruzione degli edifici T6 - U6. Finanziamento legge n.
28 del 30.1.1962
– Planimetria d’insieme degli edifici U7 - T7, delle recinzioni e delle
rampe, scala 1:200, catalogo CB94 
– Prospetto posteriore, scala 1:50, catalogo CB97 
– Prospetto principale, scala 1:50, catalogo CB98 
EDIFICIO J10
Progetto per la costruzione dell’edificio J10 (gruppo IV). Finanziamento
Legge n. 28 del 30.1.1962 
Progettisti
Servizio Progetti IACP
– Pianta, scala 1:100, catalogo CB64 
– Pianta piano terra, scala 1:50, catalogo CB66 
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo CB67 
– Prospetto N-O, catalogo CB70 
– Prospetto S-E, catalogo CB70 
– Prospetti e sezioni, scala 1:100, catalogo CB77 
EDIFICIO B10
Progetto per la costruzione dell’edificio B10 (gruppo I). Finanziamento
Legge n. 28 del 30.1.1962 
Progettisti
Servizio Progetti IACP
– Piante, prospetti, sezione, scala 1:100, catalogo da CB99 a CB105 
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EDIFICIO G8 
lotto 100 (presente nel catalogo, ma tavole non pervenute)
– Prospetti, catalogo CB110 e CB111 
EDIFICIO D5
– Piante, prospetti e sezioni, scala 1:100, catalogo CB114 
EDIFICIO F5
Progetto per la costruzione del fabbricato F/5 gruppo 11°. Finanziamen-
to Legge n. 28 del 30.1.1962 
Progettisti
arch. A. Sulprizio, ing. Cantamessa
– Pianta piano terra calcolo superfici alloggi, scala 1:100, catalogo
CB124 - tav. 2
– Pianta piano terreno, scala 1:50, catalogo CB125 
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo CB126 
– Prospetto s-o, catalogo CB128 
– Prospetto n-e, catalogo CB129 
EDIFICIO I10
Progetto Z.E.N. I/10, lotto 107. Finanziamento Legge n. 28 del
30.1.1962 
Progettisti
ing. R.L. Filosto, ing. S.M. Inzerillo
– Pianta piano terreno corpo alto, scala 1:50 (data 25.11.1965), cata-
logo CB84 
– Pianta piano terreno corpo basso, scala 1:50 (data 25.11.1965),
catalogo CB87 
EDIFICIO C5
Progetto per la costruzione di un edificio per civile abitazione in Paler-
mo. Località: ex fondo Raffo, lotto 100
Progettisti
ing. D. Pistone, ing. G. Bagnera
Direzione lavori
Ufficio tecnico IACP – Palermo
– Piante, prospetti e sezioni, scala 1:100, catalogo CB133 
– Pianta piani terra, scala 1:50 (data 20.07.1964 - ultimo aggiorna-
mento 19.07.1965), catalogo CB135 
EDIFICI S6 - R6 - W6
Progetto per la costruzione degli edifici S6 - R6 - W6, lotto 102 - n. 96 al-
loggi. Finanziamento Legge n. 28 del 30.1.1962 
Progettisti 
– Stralcio planimetrico gruppi VIII – IX, scala 1:500, catalogo CB1 
– Pianta piano terreno, scala 1:50, catalogo CB3 
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo CB4 
– Prospetto principale, scala 1:50, catalogo CB6 
– Sezione a-b, scala 1:50, catalogo CB9 
EDIFICI O6 - P6 - Q6
Progetto per la costruzione degli edifici O6 - P6 - Q6, lotto 109 - n. 96 al-
loggi. Finanziamento Legge n. 28 del 30.1.1962 
Progettisti
Servizio Progetti IACP
– Stralcio planimetrico, scala 1:500, catalogo CB13 - tav. 1
– Pianta piano tipo, scala 1:50, catalogo CB17 - tav. 7
– Prospetto principale O6-P6, scala 1:50, catalogo CB18 
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– Prospetti principali Q6 laterale P6, scala 1:50, catalogo CB20 
EDIFICIO K10
Progetto Z.E.N. K/10, lotto 108. Progetto per la costruzione di 126 allog-
gi e 29 negozi
– Pianta del piano terra, scala 1:50, catalogo CB30 - tav. 3a
EDIFICIO V6
Progetto per la costruzione dell’edificio V10. Finanziamento Legge n. 28
del 30.1.1962 
Progettisti
arch. G. Gualtieri, arch. F. Pellicciari - Studio Carosio
– Planimetria: schema fognature, scala 1:200 (data luglio 1965), ca-
talogo CB47 - tav. 1
EDIFICIO L10
Edificio Zen 28 L/10, lotto 108
Progettisti
Teening progetti studio tecnico
– Stralcio piano di lottizzazione planimetria generale, scala 1:1000 e
scala 1:500 (data 15.03.1965 aggior. 26.10.1965), catalogo SX1 -
tav. 1
– Pianta di un elemento di piano terra, scala 1:50 (data 15.03.1965
aggior. 26.10.1965), catalogo SX3 - tav. 3/1
– Prospetto sud-est, scala 1:100 (data 15.03.1965 aggior.
26.10.1965), catalogo SX8 - tav. 7
CENTRO DI QUARTIERE ZEN 1
Progetto per la costruzione di un centro di quartiere, un asilo nido e ver-
de attrezzato. Finanziamento legge n. 166 del 27.5.1975 n° 43
Progettista
F. Lazzaro 
– Elaborati Asilo Nido Prospetti e Sezioni, scala 1:100 (data
27.08.1978), catalogo GU5 - tav. 5
258 - Contributi
COMUNE DI PALERMO 
FONDO RAFFO – COPIE ELIOGRAFICHE 
PROGETTO DI UTILIZZO PER IL CENTRO DI MUNICIPALITÀ DI
FONDO RAFFO
Progettista 
arch. M. Vigneri
– Inquadramento generale. Allegato n° 6 al D.D.G. 001105 31, scale
1:10000, 1:2000 e 1:5000 (data 06.12.2007) - tav. 1 
– Variante di Piano Regolatore su base catastale. Allegato n° 7 al
D.D.G. 001105 31, scala 1:2000 (data 06.12.2007) - tav. 2 
– Inquadramento funzionale e dimensionale. Allegato n° 8 al D.D.G.
001105 31, scala 1:2000 (data 06.12.2007) - tav. 3 
– Planimetria vegetazione. Allegato n° 9 al D.D.G. 001105 31, scala
1:2000 (data 06.12.2007) - tav. 4 
– Profili di progetto e sezioni particolareggiate. Allegato n° 13 al
D.D.G. 001105 31 (data 06.12.2007), scale 1:1000, 1:50 e 1:20 (da-
ta 31.10.2007) - tav. 9 
– Profili di progetto e sezioni particolareggiate. Allegato n° 14 al
D.D.G. 001105 31 (data 06.12.2007), scale 1:1000 (data
31.10.2007) - tav. 10 
COMUNE DI PALERMO 
FONDO RAFFO – COPIE DOCUMENTI
PROGETTO DI UTILIZZO PER IL CENTRO DI MUNICIPALITÀ DI
FONDO RAFFO
Progettista 
arch. M. Vigneri
– Mario Vigneri. Relazione illustrativa. Allegato n° 5 al D.D.G. 001105
31 (data 06.12.2007), 31 ottobre 2007
– Dott. Claudia Attardo. Relazione agricolo-forestale, Allegato n° 16
al D.D.G. 001105 31 (data 06.12.2007), 31.10.2007
Contributi - 259
Nelle pagine che seguono è pubblicata soltanto una parte dei rilievi e dei ridisegni forniti ai gruppi di progettazione. 
In particolar modo per lo ZEN 2 i disegni si riferiscono alle insulae 1D, 2C e 3C, le quali sono rappresentative delle tre differenti lunghezze degli isolati.
A queste si affianca l’insula 3A che costituisce un caso particolare.
Contributi - 261
Fig. 84: Planimetria generale del quartiere Borgo Ulivia.
RILIEVI E RIDISEGNI.
QUARTIERE BORGO ULIVIA
Vincenza Garofalo
262 - Contributi
Fig. 85: Pianta dei piani terra dell’area di progetto nel quartiere Borgo Ulivia.
Contributi - 263
Fig. 86: Pianta delle coperture dell’area di progetto nel quartiere Borgo Ulivia.
264 - Contributi
Fig. 87: Planimetria generale del quartiere Borgo Ulivia con l’indicazione dei lotti.
Contributi - 265
Fig. 88: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetti dei lotti 95L, 96L, 2R - 1968.
LOTTI 95L, 96L, 2R - 1968 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA3
Legge di finanziamento: L. 14-2-1963 n. 60
Anno di costruzione: 1968
Alloggi: 450
Progettisti: A. Bonafede, R. Calandra, U. Di Cristina, S. Gelfo, P. Mazzacurati, M. Natoli, G. Nicoletti, C. Scavuzzo, V. Ugo, L. Vagnetti, G. Verace, V. Ziino
266 - Contributi
Fig. 89: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetto principale del lot-
to 28-29 G.S. (A3 A4 A5).
LOTTO 28-29 G.S. (A3 A4 A5) - (B5)
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Romita 9-8-1954 n. 64
Anno di costruzione: 1958
Alloggi: 236, mq 3348, mc 51000
Fig. 90: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra del lotto 28-29 G.S. (B5).
Contributi - 267
LOTTO 73 (C3 C4 C5)
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: L. R. 22-7-1960 n. 27
Anno di costruzione: 1960
Alloggi: 500, mq 7780, mc 111308
Fig. 91: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetto principale del lotto 73 (C3 C4 C5). 
268 - Contributi
Fig. 92: Borgo Ulivia. Piante del piano terra e prospetti principali (Edificio A5, L. 1179/65).
EDIFICI BU 1179 (A5)
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge 1-1-1965 n. 1179
Anno di costruzione: 1970
Alloggi: 60+40
Contributi - 269
Fig. 93: Borgo Ulivia. Piante del piano terra e prospetto principale (Edifici 12/A4).
EDIFICI 12/A4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
270 - Contributi
Fig. 94: Borgo Ulivia. Piante del piano terra e prospetti principali (Edifici 12/B4).
EDIFICI 12/B4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
Contributi - 271
Fig. 95: Borgo Ulivia. Piante del piano terra e prospetto principale (Edifici 12/C4).
EDIFICI 12/C4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
272 - Contributi
Fig. 96: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetti principali (Edifici 12/D4).
EDIFICI 12/D4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
Contributi - 273
Fig. 97: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetti principale e laterale (Edifici 12/E4).
EDIFICI 12/E4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
274 - Contributi
Fig. 98: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra (Edifici 12/F4 G4).
EDIFICI 12/F4 G4
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
Contributi - 275
Fig. 99: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetto principale (Edifici 12/H4).
EDIFICI 12/H4
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
276 - Contributi
Fig. 100: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetto (Edifici 12/I4).
EDIFICI 12/I4 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Regionale 12-4-1952 n. 12
Alloggi: 232, mq 6422, mc 90000
Contributi - 277
Fig. 101: Borgo Ulivia. Piante del piano terra e prospetto principale del lotto 88.
LOTTO 88
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: Legge Tupini 27-7-1949 n. 408
Anno di costruzione: 1963
Alloggi: 130, mq 3800, mc 57900
278 - Contributi
LOTTO 1R - 1968 
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. DVA
Legge di finanziamento: L. 14-2-1963 n. 60
Anno di costruzione: 1968
Alloggi: 182
Progettisti: A. Bonafede, R. Calandra, U. Di Cristina, S. Gelfo, P. Mazzacurati, M. Natoli, G. Nicoletti, C. Scavuzzo, V. Ugo, L. Vagnetti, G. Verace,
V. Ziino
Fig. 102: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetto principale del lotto 1R - 1968.
Contributi - 279
Fig. 103: Borgo Ulivia. Pianta del piano terra e prospetti del lotto 36 - 1959.
LOTTO 36 - 1959
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo rif. BU-12/D4
Legge di finanziamento: L.R. 22-7-1960 n. 27
Anno di costruzione: 1960
Alloggi: 500
Progettisti: G. Samonà, A. Bonafede, R. Calandra, E. Caracciolo

RILIEVI E RIDISEGNI.
QUARTIERE ZEN
Giovanni Lopes
Contributi - 281
Fig. 104: Planimetria generale della Piana dei Colli. Al centro il quartiere ZEN.
282 - Contributi
Fig. 105: Quartiere ZEN. Planimetria generale.
Contributi - 283
Fig. 106: Quartiere ZEN 1 e Borgo Pallavicino. Pianta dei piani terra.
284 - Contributi
Fig. 107: Quartiere ZEN 2. Pianta dei piani terra.
Contributi - 285
Fig. 108: Quartiere ZEN 2. Pianta del piano rialzato, sezione longitudinale e prospetti. Insula 3A. 
INSULA 3A
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo 
Legge di finanziamento: n. 457 del 5/8/1978
Anno di costruzione: 03/1984
Alloggi: 60; Negozi: 2; Locale condominiale: 1
Progettisti: F.L., E.B.
286 - Contributi
Fig. 109: Quartiere ZEN 2. Pianta del piano terra e pianta del piano rialzato. Insula 1D.
INSULA 1D
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo 
Legge di finanziamento: n. 166 del 27/5/1975
Anno di costruzione: 03/1976
Alloggi: 150; Negozi: 6; Locale condominiale: 1
Contributi - 287
Fig. 110: Quartiere ZEN 2. Prospetti dell’insula 1D.
288 - Contributi
Fig. 111: Quartiere ZEN 2. Pianta del piano terra e pianta del piano rialzato. Insula 2C.
INSULA 2C
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo 
Legge di finanziamento: n. 166 del 27/5/1975
Anno di costruzione: 03/1976
Alloggi: 126; Negozi: 10; Locale condominiale: 1
Contributi - 289
Fig. 112: Quartiere ZEN 2. Prospetti dell’insula 2C.
290 - Contributi
Fig. 113: Quartiere ZEN 2. Pianta del piano terra e pianta del piano rialzato. Insula 3C.
INSULA 3C
Stazione appaltante: Istituto Autonomo Case Popolari - Palermo 
Legge di finanziamento: n. 166 del 27/5/1975
Anno di costruzione: 04/1976
Alloggi: 152; Negozi: 24
Progettisti: Amoroso, Bisogni, Gregotti, Purini
Contributi - 291
Fig. 114: Quartiere ZEN 2. Prospetti dell’insula 3C.

